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PREFAZIOI^E 



1. Siccome abbiamo scritto nelFintxOduzione § 1, parlando 
della materia del Poema, la considerazione delle pene pur- 
ganti, è anche essa mezzo per distaccar l'animo dall'affetto 
al peccato e promuoverlo al bene. Ci s'impara, che Dio esige 
in ogni modo l'espiazione anche dei piccoli peccati, de' pec- 
cati gravi già perdonati: che però eli è giustificato si sente 
in dovere di far penitenza e la nostra vita vuol essere una 
vita d'espiazione. L'argomento della Cantica è appunto l'espia- 
zione della colpa, accetta a Dio. I peccati di cui si porta pena 
in Purgatorio, sono per sé i medesimi che i puniti nell'In- 
ferno, tuttoché il Poeta in altra guisa ne faccia la partizione, 
di che parlammo già nell'Introduzione e di nuovo ragione- 
remo a suo luogo: ma peccati o piti leggieri nella colpa o già 
in vita perdonati, di cui rimanga ancora a esigere una tem- 
porale soddisfazione. 

Le pene qui imaginate dal Poeta, sono temperate con una 
certa soavità e dolcezza, che rivela jte' puniti la qualità di 
figliuoli, n monte tutto intorno risb^na di voci pie che ri- 
chiamano a devoti affetti, a satìti pensieri, e parte della 
pena é l'udirsi ripetere il rimprovero della colpa, cui a vi- 
cenda si fanno le anime purganti : li, presenza poi e l'appa- 
rizione degli Angeli fa caro quel luogo, la stessa vista del 

D. Palmieri. — Voi. IT. Purgatorio. 1 
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sole e della natura ne scema in gran parte Forrore. Né è a la- 
sciarsi senza lode l'invenzione del luogo. Altri verisimilmente 
avrebbe imaginata qualche altra cavità sotterranea allato al- 
Flnferno e si avrebbe una ripetizione del già detto: ma que- 
sto monte, lanciato in aria sulle nubi, sotto gli occhi del sole, 
visitato e corso da spiriti celesti, come ti muta affatto la 
scena, cosi ti porge insieme una idea più giusta del luogo 
di espiazione che è il luogo d'anime care a Dio. Essendoché 
questo è luogo di espiazione e purgazione, e il viaggio in- 
trapreso dal Poeta, secondo l'intenzione del medesimo, è per 
1' animo suo mezzo di purgazione, quindi è che qui non si 
tien egli pago alla considerazione delle pene, come ha fatto 
nell'Inferno, che è già un principio di riforma; ma egli stesso 
prende parte alle pene e si purga cogli altri. I P scrittigli 
in fronte dall'Angelo non possono essere scancellati che per 
via di espiazione, e cosi avverrà che finalmente ei si trovi 
puro e disposto a salire alle stelle. 

2. Tutto ciò s'accorda col fine del Poema (v. Introd. § 1). 
Tre classi d'uomini possono distinguersi, i cattivi, i giusti, 
e quelli che una volta cattivi si studiano ora di rifarsi giu- 
sti. Chi pensasse alla classe di uomini, né buoni né cattivi, 
si ricordi che il Poeta non ne sa che fare e li ha posti alla 
soglia dell'Inferno. Ai cattivi risponde l'Inferno, ai giusti il 
Paradiso, agli altri il Purgatorio. In questa cantica essi ap- 
prendono colla bruttezza del peccato la bellezza della virtù 
opposta, al qual fine servono tanti belli esempi arrecati in 
ogni girone e cosi s'invita l'uomo alla riforma completa dei 
suoi costumi, insegnandogli a disfarsi di que' germi d'ogni 
male che sono i peccati capitali. Qui si sente la necessità 
dell'espiazione per giungere allo stato di perfetti giusti. Siamo 
ancora nel campo della satira; perché tutto é ordinato alla 
riforma dei costumi col rimprovero e la condanna dei meno 
onesti. 
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L'anima, che in questa vita si va purgando, è P anima, 
che si avvia sul sentiero della virtù e che si avanza di bene 
in meglio. Che i)erò il Purgatorio ci rappresenta allegorica- 
mente lo stato di coloro, ì quali tendono al bene, e ciò rende 
ragione di alcune condizioni ivi trovate, che altrimenti non 
sarebbe si agevole lo spiegare. Questa mmitagna è tale^ Che 
sempre, al cominciar di sotto, è grave, e quanto uom più va 
su, e men fa maU (e. IV t. 30): questa, come ognun vede, è 
la condizione della vita virtuosa, difficoltà al principio, faci- 
lità alla fine. Andar su di notte non si puote... sola questa 
riga Non varcheresti dopo il sol partito (YII 15 18): certo 
senza la grazia di Dio, che è luce e calore delle anime, non 
pnò darsi un passo nel cammino della virtù. Facciovi accorti^ 
che di fuor torna chi dietro si guata (IX 44): così è; chi si 
compiace di riguardare gli oggetti del peccato, dai quali erasi 
staccato i)er amor di Dio, toma indietro ed esce fuori della 
strada del bene. 

Sono frequenti le visioni, che qui ha il Poeta, il quale si 
purga passando per questa montagna; perchè le anime, le 
quali di bene in meglio procedono, sono frequentemente vi- 
sitate da Dio con illustrazioni soprannaturali e rapite alla 
contemplazione e al gusto delle cose celesti. 

E così dicasi d^ altre particolarità, cui potrà il lettore tro- 
vare da sé. 

Qui sMncontrano molto più che nelP Inferno, anzi può dirsi 
che qui cominciano le trattazioni filosofiche, la qual cosa (come 
altri ha ben pensato, il Balbo) si deve allo studio della Sco- 
lastica fatta a Parigi. 

3. Il Poeta ha ideato il Purgatorio a modo suo, non altri- 
menti che V Inferno. È una altissima montagna neU^ emisfero 
australe, agli antipodi di Gerusalemme: né dee far gran me- 
raviglia che Dante alV emisfero, opposto al nostro, abbia ima- 
ginato tutto mare, eccetto il Purgatorio; chi getta lo sguardo 
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SU un mappamondo, vede quanto di gran lunga P acqua so- 
verchi la terra abitata in questa piccola aiuola. Come sul 
monte di Gerusalemme il Figliuol di Dio operò P espiazione 
de^ peccati del mondo, così in quell'opposta montagna Puomo 
espia i suoi peccati. La montagna, cinta intorno di vari gi- 
roni, i quali sempre più si restringono col salire, è a guisa 
di cono tronco alla cima, che porta il terrestre Paradiso^ 
stanza prima del genere umano. Le anime de' morti in grazia 
di Dio, convengono tutte dapprima alla foce del Tevere, dove 
è il centro della cattolica unità, del Regno di Dio in terra: 
idea cristiana e cattolica. Le città care sopratutto a Dante e 
da lui pregiate, sono Gerusalemme e Roma. Ogni cristiano 
cattolico ed esso solo la pensa così. Condotti gli spiriti dal- 
l' Angelo al luogo d'espiazione, non tutti tosto sono ammessi 
a scontare i lor falli in Purgatorio; che i morti in contu- 
macia della s. Chiesa e quei, che differirono la loro conver- 
sione in fin di vita, sono ritenuti, quelli più, questi meno, 
fuori del luogo, ove si scontano le pene de' sette peccati. Non 
è però che cotali sieno senza pena; imperocché questa dila- 
zione, che li costringe a errare lungo le radici del Purgatorio, 
crucciati dal desiderio di compiere la soddisfazione da loro 
dovuta, è già una pena e non piccola. 

n Poeta non parla di anime, che da questa valle d'esiglio 
salgano immediatamente al Paradiso; non nega però il fatto : 
ma forse lo credea un caso raro assai, piuttosto una eccezione 
e ad ogni modo non faceva al suo scopo. 

4. Divide dunque il Poeta il suo Purgatorio in due parti,^ 
in quella che per lui è il Purgatorio propriamente detto, in 
cui si espia la pena dovuta per ciascuno de' sette peccati ca- 
pitali, e in quella, in cui avanti tutto si purga o la presun- 
zione d'essere morto sotto l'anatema della Chiesa o la tardanza 
del darsi a Dio : questa parte suole chiamarsi Antipurgatorio. 
In vetta al Purgatorio è il Paradiso terrestre, da cui, dopo 
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iQnga e miaterìoea apparizione, il Poeta salirà al celeste Pa- 
radiso. 

La seconda Cantica è ben differente dalla piima: che l'ima- 
ginazione del Poeto ha saputo accomodarsi al soggetto. Il 
canto è d' ordinario soave, pieno dì dolce tristezza, ricco di 
pensieri e seutimenti divoti. Qni più che altrove il Poeta ha 
intrecciati a traugnille e gentili scene 1 casti affetti di fami- 
glia e d' amicizia. Si sente che siamo in compagnia degli An- 
geli, e che il Paradiso è vicino. È il canto della speranza, 
come il segaente sarà il canto dell'amore e il primo fu il cauto 
del timore : tre potentissimi motivi per condurci al bene. 

5. Benché, come abbiamo detto, la seconda Cantica si dif- 
ferenzi dalla prima, v'ha nondimeno alenai punti, in cui si 
rassoiniglìano e mostrano l'origine comune da una medesima 
mente. 

11 monte del Purgatorio è foggiato alla misura della cavità 
infernale, a cui forse s'aggiusterebbe a capello. Le anime dan- 
nate si raccolgono tutte alla riva d'Acheronte e sono tragit- 
tate da Carou dimonio all'Inferno: le anime purganti conven- 
gono tutt« alle foci del Tevere, donde sono da un Angelo 
tragittate alla sponda del Purgatorio. Come abbiamo nu An- 
tinfemo diviso in due parti, l'una che è pei vili e neghittosi, 
l'altra che è il limbo: così abbiamo TAntipnigatorio distinto 
anch'esso iu due sessioni, l'una dei morti in contumacia di 
s. Chiesa, l' altra dì quei, che differirono sino al fin della vita 
il darsi a Dio. Nell'Inferno la città di Dite ha le porte ser- 
rate, a guardia delle quali stanno le furie, e non lieve tra^ 
vagho costa al Poeta l'entrarvi: sul monte il Purgatorio 
propriamente detto tien )a porta chiusa, sulla cui soglia siede 
l'Angelo di Dio e non vi s'entra senza dir la sua colpa e 
dimandarne umilmente l'ingresso. Nell'Inferno il Poeta scen- 
dendo piega sempre a sinistra: qui salendo piega sempre a 
destra. Nove cerchi troviamo nell'Inferno, tuttoché alcuni 
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divisi in gironi o bolge o valli; sette souo ì cerchi, che attor- 
niaDo il Purgatorio. In fondo all'Inferno è Lucifero, in cima 
al Purgatorio apparirà Beatrice. 

Ootesta imiformità in mezzo alla varietà ci piace. Ci è prova 
d'nn intelletto sobrio e che ragiona. Essendoché i dne luoghi 
s'accordano in questo, che sono luoghi di pena, ben conve- 
niva, che avessero tra loro dei punti di somiglianza e di con- 
tatto. Né il genio creatore rifugge da questa povertà appa- 
rente. La creazione delle piante e degli animali è fatta tutta 
secondo un tipo diversamente modificato. Questo è anzi ar- 
gomento dell'altissimo sapere di Dio, con pochissimi elementi 
dar tenta varietà di fenomeni. Così ha fatto, a modo suo, il 
Poeta, innestando all' uniforme tanta dissomiglianza, che quello 
a prima vista non si scorge. 



• na.-SB< ^ — «V"" 



1 1 1 I L 




^s^A 



CANTO I. 



Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro sé mar si crudele. 

E canterò di quel secondo regno, 
Dove rumano spirito si purga 
E di salire al ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga, 
sante Muse, poiché vostro sono, 
E qui Calliope alquanto s'urga, 

Seguitando il mio canto con quel suono, 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 
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1. Per eorrer... A cantare cosa più cara 
e piacevole ornai si volge il mio ingegno, 
dopo aver cantato del tristo Inferno. 
Ornai: da qui innanzi. La navicella: for- 
inola modesta, per insinuare la pochezza 
del suo ingegno. Mar sì crudèle : V Inferno. 
Anche in Paradiso (II 1. 1-6) assomiglierà 
il suo canto al correre d' un legno per 
r alto mare. 

2. Secondo regno: l'Inferno, il Purga- 
torio, il Paradiso sono tre regni, in cia- 
sctino de' qnali nna moltitudine di crea- 
ture intelligenti è governata dalla giu- 
stizia di Dio in modo bensì diverso, ma 
sempre con ordine e ragione. Si purga : 
dalle colpe leggiere rimaste alla morte 
e dal reato temporale delle colpe si gravi 
che leggiere non ancora scontato, dn- 
rante la vita. Cosi V umano spirito, ossia 
l'anima, purgata, diventa degna d'en- 
trare in cielo, dove nessuno si ammette 
che non sia perfettamente mondo e puro. 

3. Morta poesia : morta si dice non per 
la forma, ma per la materia cantata, 
che fu dei morti alla vita soprannaturale. 



alla grazia di Dio : fu poesia trista e 
spaventosa da gettare la morte nell'ani- 
mo. Riaurga: ripigli nuova vita lieta. 
O sante Muse: sono le muse degli antichi, 
ma prese a simbolo di chi inspira vera- 
mente i poeti. Calliope: Calliope (bella 
voce), la musa dei canti eroici. Qui col- 
l' accento pel verso. Tacitamente Dante 
mette il suo poema a paro dei poemi 
epici. Alquanto s'urga: se si le^e surga, 
non si ha alcuna idea nuova, anzi il 
concetto s'affievolisce; un codice pari- 
gino ha turga {turgeat, si gonfi) e cosi 
vorrebbe leggere lo Strocchi. Mi pare, 
che senza mutare alcuna lettera, ma solo 
meglio distinguendo le parti, si dovrebbe 
leggere s'urga (se urgeatj che lega col 
seguente: seguitando. Il verbo urgere è 
usato altre volte dal Poeta (Par. X v. 142. 
XXX V. 70) e da altri classici scrittori. 
Dunque si urga, si spinga avanti, s'in- 
calzi, seguitando il mio canto. 

4. Seguitando: non andandogli avanti, 
ma accompagnandolo o piuttosto tenen- 
dogli dietro (vedi l'Osserv.). Le Piche :^ 
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iental zaffiro, 
3va nel sereno aspetto 
1 inaino a! primo giro, 15 

ricominciò diletto, 
cii fuor dell'aura morta, 
lOntristati gli occhi e il petto, 
che ad amar conforta, 
rider l' oriente, 20 

ici, ch'erano in sua scorta. 
an destra e posi mente 
e vidi quattro stelle 
i fuor che alla prima gente. 

Ei in Ms^ fero. Veniva avanti al sole e rallegrava 

a voce e del aoo lume tutta la parte orientale, 

reggia™ Vdando i Piaci : velando a noi co' anoi 

Legarono raggi la oostellazione de'Pesci, la quale 

I mutate qae'dl sorgeva il sole. Ch'erano in sua 

ono Ben- scoi*i.ilplaneta8alenilooo'Pesci,quaaÌIi 

ppo avi- acortavaool suolnme porle viedelcielo. 

: queato 8. Io mi volslaman destra: vedondoil 

facendo l»! pianeta che feoeva ridere l'Oriente: 

sione, ]e era volto colla faccia all'Orieote: ora al 

Biiti ag- volta alla deetra e trovandosi all'emi- 
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ma l' altro. Stl nostro emisfero il polo 




ohe A visibile si vede da obi dall'oriente 




si volge a sinistra: il contrario aooadB 


i, anche 


a chi età uell' emisfero apposto ove ora 


L oonfes. 


4 Dante. Posi mente.- osservai con atten- 


dei vin- 


Eione quattro stelle. V, Osserv. A'™ viete 






. epeoìe, 




.ale, che 
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Purgatorio. Le quattro etelle sono, se- 


È colore 


condo l'imaginazione del Poeta una real- 


»t«i se- 


tà ed un simbolo (v. l'Osserv.). Per quan- 



di prima gente pei d uè soli nostri proge- 
nitori, tuttavia, poidiÈ lànonv'è altra 
terra che l'isola del Purgatorio, non mal 
abitata che dai eoli progenitori avanti 
il peccato, forza è dire, che essi siano la 
prima gente. E ciò nel senso letterale. 
Nel senso poi mistico (v. Introd. S £) può 
essere, che per prima gente s' intenda 
l'età dell'oro (Buti): ma Dante sapeva, 
che questo secolo non e' i stato e ohe la 



y-\^''* PT-T 



Fi-'ar^r 



PURGATORIO 



9 



10 



11 



12 



13 



Gbder pareva il ciel di lor fiammelle. 
settentrional vedovo sito, 
Poiché privato se' di mirar quelle ! 

Com'io dal loro sguardo fui partito, 
Ub poco me volgendo all'altro polo, 
Laonde il carro già era sparito, 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta riverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

'Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli somigliante, 
De'quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume, 
Ch'io il vedea come il sol fosse davante. 
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mo ed Eva, quando stavano nel Paradiso 
terrestre. Dunque sìam sempre li. Se 
pure non vog^lìam dire, ohe Adamo ed 
Eva cacciati dal terreno Paradiso, non 
vennero tosto a qnesta nostra terra e 
dimorarono co' loro discendenti ne' pressi 
del Paradiso sn quella cima ; ma nella 
descrizione che ne fa il Poeta, sulla cima 
del Fai|;atorio non si vede, mi pare, che 
Paradiso. O forse si fermarono snlle rive 
dell'isola; ma qnesto è puro indovinare. 
Vero è, che Dante, non dicendoci nulla 
del come e quando l' umana razza posta 
prima là sulla cima di quel monte, ve- 
nisse x>oi dalle nostre parti, valicato il 
mare, è cagione anch' egli in parte del- 
l' oscurità di questo passo. 

9. settentrional vedovo sito. Setten- 
trionale è la parte del nostro emisfero 
dai tropici al polo. Compatisce il Poeta 
qnesto luogo, perchè privo della vista di 
sì belle stelle: mioralmente compiange 
gli uomini di queste regioni privi delle 
virtù cardinali. Fedoro-* privo, ma privo 
dì ciò che una volta aveva, il che preso 
nel senso mistico ha la sua verità. 

10. Com'io... girò ancora intomo col- 
l'occhio staccandosi dal polo antartico 
e venne a trovarsi un poco volto verso 
l'altro polo, cioè il nostro, cui gira in- 
tomo il carro ossia l'orsa maggiore. 
Laonde il carro già era sparito. Già qui 
è avverbio di luogo, non di tempo, dice 



il Giuliani come nella t. 21 del o. XXVni 
dove l'erbe sono bagnate già dall'onde dd 
bd fiume e vuol dire che era in parte si 
inoltrata nell' emisfiBro australe, che più 
non poteva vedere il carro. Già i lom- 
bardi usano per dire ^ ed è il ja tedesco 
(Inf. XX Vm V. 22); forse ne' passi citati 
il già ha un valore equivalente : di là il 
carro certamente era sparito, là più non 
poteva vedersi. Se il già ritiene la signi- 
ficazione di tempo, deve spiegarsi col 
dire, che quantunque visibile fosse il 
carro a quella altezza, l' ora nondi- 
meno era tale che più non potea vedersi, 
perchè troppo disceso. Poiché, come dirà 
al e. IV l' isola del Purgatorio è agU an- 
tipodi di Gerusalemme, tanto in Purga- 
torio dovean essere visibili le stelle vi- 
cine al nostro polo, quanto a Gerusa- 
lemme lo sono quelle del polo opposto. 

11. Yldi presso di me : era comparso al- 
l' improvviso a modo degli spiriti. Veglio : 
vecchio. Sólo : senz' altra compagnia. In 
vista : all' aspetto, al sol vederne la per- 
sona. 

12. Lunga la barba : che è segno di one- 
stà, dice il Buti : onde poi lo stesso Poeta 
dirà quéUe oneste piume. Doppia lista : cioè 
due nellie (Buti), ciò che, l'una dall' un 
lato, l'altra dall'altro. 

13. Quattro Incì sante: le quattro stelle 
(t. 8). Coìne il sol fosse davante: davanti 
a me, risplendeva come un sole. 
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Chi siete voi, che contro il cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss'ei, movendo quell'oneste piume. 

Chi v'ha guidati o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inferna? 

Son le leggi d'abisso cosi rotte? 
è mutato in ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole e con mano e con cenni 
Riverenti mi fé' le gambe e il ciglio. 

Poscia rispose lui: da me non venni: 
Donna scese del ciel, per K cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da eh' è tuo voler, che più si spieghi 
Di nostra condizion, com'ella è vera. 
Esser non puote il mio che a te si nieghi. 

Questi non vide mai l'ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu si presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 
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14. Contro il cieco finme: il fiume, detto 
cieco, perchè corre tra le tenebre, è quel- 
lo, contro il cui corso salendo, riuscirono 
i Poeti all'isola del Purgatorio (Infer- 
no XXXIV t. 44). Movendo quelle oneste 
piume: facendo un movimento di capo 
come di maraviglia e di disapprovazione, 
venne a movere la doppia lista de' ca- 
pali e la barba. È il Giove di Omero in 
miniatura. 

16. Le leggi d' abisso : sono le leggi poste 
da Dio, che governano l'abisso, l' Inferno. 
O è mutato in del... Una delle due: o co- 
storo aveano violata la legge, o la legge 
era stata da Dio mutata, dato luogo ad 
un consìglio più mite. Mutandosi il con- 
siglio, un nuovo succede all'antico ; che 
però qui il consiglio mutato si dice nuovo. 
Consiglio è decreto, legge, v. prec. Che 
dannati: egli li tiene senz' altro ambedue 
per dannati. Grotte: grotta o spelonca, 
caverna: ma vale anche loco scosceso 
(Inf. XXI t. 37) : cosi è qui, che il monte 
era ben tale e poiché avea più gironi. 



dice grotte. Mie, perchè date a iHe in 
custodia (v. r Oss.). 

17. Mi die di piglio : m' afferrò colle 
mani, i? con parole... La snellezza del 
verso mostra la premura di Virgilio, il 
quale fece che Dante s'inginocchiasse e 
chinasse la testa abbassando gli occhi, e 
tanto fece con parole dicendoglielo e colla 
mano ancora presolo per braccio e con 
cenni, accennandogli ciò stesso col gesto. 
Non si dice, che Virgilio si mettesse in 
ginocchio: finito il colloquio. Dante è 
solo ad alzarsi. 

18. Rispose lui: a lui. JDa me: di mio 
volere, di mia virtù. Donna.., v. Inf. e. II. 

19. È tuo voler... le parole di Catone 
mostravano, ch'egli voleva sapere non 
i loro nomi ma la loro condizione : com' è 
che essendo dannati vengono 11. Com'eUa 
è vera : si spieghi la verità della nostra 
condizione ; qualità, quali noi siamo. Il 
mio: il mio volere. C?ie a te si nieghi, cioè 
ricusi di spiegarsi. 

20. L* ultima sera : non è morto. Ma per 
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SI come r dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare e non e* era altra via, 
Che questa per la quale io mi son messo. 

Mostrata lio lui tutta la gente ria, 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 
Che purgan sé sotto la tua balia. 

Com' io r ho tratto, saria lungo a dirti : 
Dall'alto scende virtù^ che m'aiuta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Libertà va cercando, che è si cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai, che non ti fu per lei amara 
In litica la morte, ove lasciasti 
La veste, che al gran di sarà si chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti; 
Che questi vive e Minòs me non lega. 
Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 



66 



70 



75 



la sua foUia .- d' essersi messo nella via 
del peccato. Le fu si presso : il peccato 
accelera la morte : siimulHS mortis pecca- 
tum est. Ohe mólto poco tempo,,, di vita gli 
restava. 

21. Per lui eampare: dalla follia e in 
conseguenza, dalla morte corporale. E 
non e* era altra via: ciò conferma il detto 
nell'Introdnzione § 1, v. anche l'Osserv. 
al I Canto dell' Inferno. 

22. Sotto la tua balia : perchè Catone era 
il cii3tode, che ammetteva l' anime pur- 
ganti al Purgatorio. 

23. Dall'alto... ecco perchè disse: da 
me non venni. La ragione guida di Dante 
è guidata ed avvalorata da virtù supe- 
riore, è illustrata e confortata dall' aiuto 
della donna gentile (Ini. II t. 32), di Dio. 
Conducerlo a vederti e ad udirti: questo 
non è l' unico scopo del viaggio al Pur- 
gatorio, n^ il principale, ma è anche 
esso uno scopo, vedere, ammirare l'uomo 
della vera libertà ed udirne gli ammae- 
stramenti e giovava ora a Virgilio questo 
ricordare. Catone poco dice e col fatto 
mostra che la vera libertà sta nella som- 
messìone al volere di Dio: 'che è una 
Wona lezione a chi l' intende (v. l'Oss.). 



24. Libertà va eereando : la libertà dal 
peccato, dagli abiti viziosi, ohe è la vera 
libertà del cristiano (Vang. di S. Gio- 
vanni Vin 36). Come sa chi per lei vita 
Hfiuta: la proposizione è universale e si 
verifica in tanti martiri della Chiesa. Di 
Catone in particolare parlerà ora. Rù 
fiuta : nota il significato del verbo rifiu- 
tare, che qui e altrove è rigettare, rinun- 
ziare (Inf. in t. 20). 

25. Tn il sai... come Catone potesse re- 
carsi ad esempio dell'amore a siffatta 
libertà, v. l'Osserv. Egli sconfitto da 
Cesare si uccise inUtioa città dell'Africa. 
La veste, V. l' Osserv. Al gran di: al gior- 
no dell'universale risurrezdone e uni- 
versale giudizio : giorno detto da s. Chie- 
sa dies magna. 

26. Oli editti eterni : cui citava Catone 
(t. 16). Che in Inferno non ci sia reden- 
zione, è legge immutabile. Minòs me non 
lega: col condannarmi alla pena: i so- 
spesi erano da lui indipendenti, che stava 
di sotto. Son dd cerchio : dei sospesi : già 
ha nominata Marzia al e. Ili Inf. Nota il 
cortese e gentile modo di ciò dire : non 
dice Marzia, ma gli occhi casti di Marzia, 
la quale per la castità coniugale tanto 
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Uuxia. Mentre ch'io 
na nel nostra conti- 
lello OTe ora b Catone. 



limbo (a. Ili) ohe è 11 
quindi dal laogo ove 
loecdesse giù e da Oo- 



lè pensa al fiame che 
tua di oni ai parla al 
QO, il qaal fiame, in 
Eza almeno, è tra Mar- 
thè nel mal flume non 
I è sede di Lucifero e 

) Togliam dire stagno, 



gge l'atta qoando Ca- 
deva dimora Marzia, 
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k pena di danno, ogni 
azione coi beati in Fa- 

da Dio, lo sono anche 
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Ma se donna del ciel ti muove e regge, 
Come tu di', non c'è mestier lusinghe: 
Bastiti ben, che per lei mi richiegge. 

Va dunque e fa che tu costui ricinghe 

D'un giunco schietto e che gli lavi il viso, 
SI che ogni sucidume quindi stinghe. 

Che non si con verna, T occhio sorprìso 
D'alcuna nebbia, andar dinanzi al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intomo ad imo ad imo. 
Laggiù colà, dove la batte l'onda. 
Porta de' giunchi sovra il molle limo. 

Nuli' altra pianta, che facesse fronda, 
indurasse, vi puote aver vita; 
Però eh' alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra reddita: 
Lo sol vi mostrerà, che surge omai. 
Prendere il monte a più lieve salita. 

Cosi spari. Ed io su mi levai 
Senza parlare e tutto mi ritrassi 
Al Duca mio e gli occhi a lui drizzai. 
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dagli amici di Dio. Inter noa et voa chao8 
magnum firmatum est (Lno. XVI 26). Ciò 
non impedisce, che tin beato possa va- 
lersi dell'opera d'tm. dannato, non al- 
trimenti che il padrone del servo e cosi 
ha fatto Beatrice con Virgilio: ma impe- 
disce, che nn dannato possa alcuna cosa 
esìgere da tm beato o piegarlo a suo ri- 
gnardo. Ciò posto, ben si vede, che Ca- 
tone è un'anima beata: se fosse ancor 
del limbo e dovesse un giorno ritornarvi, 
ben potrebbe anch'ora la preghiera di 
Marzia avere forza sul suo cuore. 

31. Ti muove e regge : ti fa andare e ti 
assiste colla sua virtù nel viaggio. Di* : 
dici. Luèinghe: per gli antichi valevano 
hdi o ^eci miste con lodi. Richiegge : ri- 
chìegga. 

32.Bieinghe: ricinga. V. l' Oss. Schietto: 
senza nodi. Stinghe: estingua, tolga. 

33. L'oeeUo: dì Dante. Sorprìso: sor- 
preso, offuscato. L'occhio sorprìso d*aZcuna 
nebbia è qual ablativo assoluto (Scart.). 
M primo ministro f o al primo che vedrebbe 
al piti nobile. Cfhe è di quei di Paradiso : 



che è uno degli Angeli del Paradiso, 
in opposizione a quelli visti sinora dal 
Poeta, che erano ministri si di Dio ed 
Angeli, ma dell' Inferno. 

34. Isoletta : piccola inverso la vastità 
dell'oceano, in cui sola si trovava. Ad 
imo ad imo : tutto a basso : come a pie a 
pie (Inf. XVn V. 184). i' onda .del mare. 
Molla limo: terreno moUe, perchè bat- 
tuto dall'onda. 

85. Che facesse fìronda: le piante, che 
frondiscono, sono forti e tenaci. O indu- 
rasse : che fosse di corpo duro, non cede- 
vole. Non puote... non secondando, col 
cedere e chinarsi, le percosse dell'onda, 
o si spezzerebbe o perderebbe le fronde 
e cosi non potrebbe vivere. V. l' Osserv. 

36. Beddita: reditus, ritomo. Y. Par. XI 
V. 105. Lo sol... vi mostrerà una più lieve 
salita, che non sarebbe di qui, per arri- 
vare al monte. Che surge ornai: che sta 
per sorgere. 

37. Così sparì. Catone non era sempre 
visibile e compariva a modo degli spiriti. 
Mi levai senza parlare... Non ce n' era bi- 
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za per vonteggia, fa vento, 
a molto più ragionevole, 
no lege™e con altri, od 
ad orezza, ciot b1 vento, 
1, poco sì dirada la rugiada. 
^pQla e risalta nel verso 
eeiuo (ohe forse A una ri- 
la lettera preoed.) : dove la 

love, al venticello all'aria 

Hugo (Soartazzìui). 
ipertee distese. Sunsmente: 
per bagnarsele, senta dan- 
ba. Ond'io... ohe capii ohe 

vnol dire, 



PURGATORIO 

Venimmo poi in su! lito diserto, 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse si come altrui piacque: 
maraviglia! che qual egli scelse 
L'umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là onde la svelse. 



che il BDo volto em Mte^giato a matiila il tooconto d' UlUee. Sia etptrto 

pei tutto qasllo ohe »TeTa Tsdato nel- eaperto. 

l' Inferno, o vuol dire, che lo spirito di 4B. fU enne altnl placqne : 

peiut«iu>, deatatogllsi più vivo in onore lo cinae del giunco. O maravigli' 
Scelse: il plgiisma nna fra tai 
pre una soeltft ; beaohè non v' a 
atndio Virgilio, L' amile pioni 
1 Tlde... V. Inf, XXVI nacque qaala era Ih ecelta. 



E AL CANTO I. 



& proposto chiaramente e modesta- 
oesia che trattò sinora l'Inferno, è 
forma, ma della materia triste fin 

di cose meno spiaoeToli, anzi liete, 
a parte la regina, che tale è detta 
non è efoggio di parole per riem- 
■egavano Calliope e le muse ohe gli 
r, adspirate canenti. Ed. IX. 525), 
etro, seguitando il canto del Poeta 
' la maschera e in fin de conti la 
iza tante metafore, al suo ingegno 
fatto al e. n dell'Inferno, t. 3. 
delli ultimi canti infernali, quanto 
e chiaramente ci palesano la mae- 
[are ad ogni soggetto! 

)lo antartico siano dal Poeta prese 
quando nel e. XXXI 36 té. dire alle 
i ninfe e nel del sema stelle. Se siano 
, quattro stelle reali di prima gran- 

1 che tutto insieme cade e sorge, 
31 & questione agitata tra i dotti 

le che il Poeta ahhia qui giocato di 
a tale gruppo di quattro fulgidis- 
3 non c'è. La croce detta del sud, 

l'anno 1679, ha una stella di prima 

di terza. 

jUe hen congiunte fra loro, e strette 
ero tutte insieme mandare dir et ta- 
stone. Lo splendore, che il poeta loro 
Catone irraggiata da esse sembri un 
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sole, ci ammollisce, che qui non abbiamo a fare con stelle ordinarie» 
quali si veggono pure al nostro polo, il quale cosi non avrebbe che 
invidiare all'altro ; ma con stelle imaginate, i cui raggi uniti formar 

• 

possano luce solare. Della lor luce è privo il polo settentrionale, in- 
volto anzi nelle tenebre de' vizi; egli è in altri termini la selva da cui 
Vuomo non arriva all'acquisto delle virtù, che passando per la contem- 
plazione delle eterne verità. Il Poeta fregiando del loro lume la faccia 
di Catone, vuol dirci, che questo personaggio pagano fu uomo perfetto 
Dell'esercitare le quattro virtù cardinali e perciò perfetto osservatore 
della legga naturale. 

La persona di Catone in questo luogo e l'elogio fattone dal Poeta, 
danno un po' fastidio a tutti coloro, che non hanno pregiudizi in capo. 
E vero che in questa landa bisognava al Poeta trovar qualcheduno, 
che gli dicesse il da fare e gli mostrasse la strada, ma perchè non 
porvi un angelo, come altrove, o un santo, Elia per esempio ? Catone 
fu prima al limbo (80), di cui per vero non era men degno che altri 
ivi collocati da Dante (v. Infer. e. IV, Oss.); di li fu tratto per essere 
posto a guardia del Purgatorio. Quando fu tratto ? Se non vi fu altri 
prima, a cui Catone succedesse, uopo è dire, che giusta il pensiero di 
Dante, questo Purgatorio cominciasse dopo morto Catone, cioè (che 
altro non può pensarsi) dopo la morte di N. S., cosi che avanti la 
morte del Salvatore, le anime che abbisognavano di purgazione scon- 
tassero altrove, in luogo vicino all'inferno, le pene loro dovute. Né 
questa è una nostra congettura del pensiero di Dante : che egli stesso 
ce ne fa accorti al e. VII t. 2. L' anime degne di salire a Dio, ma 
bisognose di purgazione cominciarono ad essere indirizzate a que- 
sto monte dopo la morte di Virgilio, perciò dopo compita 1' opera 
della redenzione. Che Dante avesse in alta stima Catone, si com- 
prende facilmente: questi eroi del tempo antico s'imponevano alle 
fervide imaginazioni del medio evo ; e' era bensi lo sconcio del 
suicidio, ma ai di del Poeta gli uomini erano, più che non slam 
noi, disposti a chiuder gli occhi su qualche pecca degli uomini grandi, 
principalmente se anche in essa splendeva qualche raggio di umana 
virtù, come nella morte di Catone. E poi poteva il Poeta pensare 
che il suicidio in Catone per innocente ignoranza non fosse colpe- 
vole. Tale ignoranza in un gentile non è impossibile, neanche im- 
probabile nelle circostanze di Catone. Nondimeno, se per ignoranza 
potea il suicidio scusarsi, non s'intende perchè Dante lo lodi, come 
ta alla t. 25. £ come sarà si chiaro il corpo di Catone al gran di 

D. Palmiiìri. — Voi. n. Purgatorio^ 2 



} altri corpi lamiDosi a quel 
iti. Ohe Catone sia uno di qaeBti? che 
JrÌBto vi discese, invece d'essere con 
>Bto qui a guardare il Purgatorio fino 
ati poi aahrebbe al cielo? Questo ve- 

Bante, il quale come ka posti altri 
, però in essi la fede, non altrimenti 
Mne, ài cui avea già detto nel Conv. 
IO più degno fii di significare Iddio, 
vi pure e. 5. E a dir la verità comin- 
ninto sìa l'idea di Dante, la quale mi 
,ino, perchè a guardia del Purgatorio 
L angelo o un santo : risponde il Poeta ; 
il cielo. Quando lo dico tratto fuor dal 
tratto da Gesù Cristo insieme ad altri 
na dal limbo, la quale sia perpetua, io 
ijnando dico che il suo corpo al gran 

con ciò stesso del numero de' beati? 
>no il solo, credo potersi per innocente 
le l'animo generoso e il verace amor 
e ed è perciò, che io l'ho lodate. Che 
r essere chiara al gran di, è coQse- 
o di salvezza eterna: che ci avete a 
iposto in vita sua credente e sperante 
tesso che ho fatto in Paradiso di Eifeo 
o aver fatto bene. Imperocché a'miei 
ati i Giansenisti, degni più che altri 

da tutti i Cristiani un'altissima idea 
io ed efficacia della Redenzione e si 

le genti al pari di Giobbe e abbiano 
lalvati. Or come mettere sott'ocohio 
illa guisa ohe deve fare un Poeta, se 

a noi, alcuni i quali vissero con lode 
ai e suppostili credenti, annoverarli 
Redentore? Né altro io ho inteso glo- 
egga quel che ne ho detto nel canto 
!illa 4A. Mi pare che Dante siasi a suf- 
i piace pensare, che egli abbia di Ca- 

avuto riguardo a tntto il ragionato 

che credere, secondo la comune inter- 
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pretazione, aver messo Dante a custodia del Purgatorio un gentile, un 
dannato, benché anche solo della pena di danno. Vedi Introduzione, § 1 4. 

Cosi abbiamo a custode del Purgatorio, a guida dell' anime che vi 
vengono, per indirizzarle e spingerle, se fa di bisogno (v. e. II 40segg.), 
al pronto acquisto del perdono, un'anima santa. Che però ragionevol- 
mente più non serba le antiche relazioni con la sua Marzia, la quale 
sta tra, i sospesi (t. 80). Né é malagevole il vedere, perché Dante abbia 
scelto Catone; che egli stesso ce lo addita in quelle parole di Vir- 
gilio: Libertà va cercando che è si cara ; Come sa chi per lei vita ri- 
fiuta. Nel Purgatorio, purgando l' animo d'ogni sozzura, si acquista 
la vera libertà dello spirito. La libertà,, di cui era appassionato Catone 
non ò veramente la stèssa : ma nel severo animo di Catone, che quanto 
è tenace del giusto, altrettanto é ardente cultore di libertà, che schivo 
d'ogni bassezza si serba libero e signore di sé tra tanti schiavi pro- 
strati appiedi d'un tiranno fortunato, parve al Poeta veder più che 
l'amore della sola libertà civile e in ogni modo gli sembrò quegli un 
degno rappresentante di quella libertà di spirito, che l'uomo possiede 
tosto che é purgato d'ogni affetto reo. Del resto una reminiscenza di 
Virgilio: his Dantem tura Catanenif può averci avuta la sua parte. 

I sette regni (t. 28) sono i sette gironi del Monte, o per dir me- 
glio del Purgatorio al di là della porta : se sono detti regni di Ca- 
tone, non é a prendere 1' espressione alla lettera: egli é il custode 
dell'entrata, a lui le anime che qui approdano, sono soggette, egli le 
invia al Purgatorio: tutte perciò le anime purganti furono sul bel 
principio sotto la sua balia; tanto basta a giustificare la frase meno 
propria del Poeta. L'ufficio di Catone é men degno di quel degli An- 
geli in Purgatorio: è più basso ma é più universale. Gioverà final- 
mente notare col Tommaseo, che in cotale finzione del Poeta traspare 
l'equità del medesimo. La sua venerazione pel fondator dell' Impero 
non l'ha impedito di onorare altamente e sopra quello il suo più fermo 
avversario. 

Ingiunge Catone a Virgilio di ricingere Dante d'un giunco schietto. 
Se crediamo al Tommaseo, Dante n'ebbe cinta la fronte. Chi cosi pensa, 
non avverte quanto ciò disdica al personaggio in cui ci si presenta in 
questa Cantica il Poeta. Ei passa pel Purgatorio a guisa di penitente 
entrando a parte delle comuni espiazioni: poteva egli passeggiarvi a 
modo di trionfante? Quale strana figura non farebbe il Poeta, ingi- 
nocchiato umilmente a pie dell'Angelo, che gli impone la penitenza 
(IX 37 38), colla fronte incoronata ? Si é troppo spesso perduto di 
vista l'argomento del Poema. Prima di tutto nulla v'ha che accenni 
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Poi faceva mestieri riflettere che ii 
ga. Il lettore si ricorderà, che Dante 
't tolta la corda, che aveva intoroodi 
t l'ha ripigliata. Imperocché tale eia- 
ora s'appresta Dante & farla, ben gli 
to, per comparire innanzi al celeste 
. Egli ama pubblicamente mostrarsi 
lesco e cosi ricinto comparirà pure in 
questa pianticella tenera è simbolo 
:ù delia penitenza. È pianta umile, ce- 
nata alla riva del monte dell'espia- 
L vera penitenza, umiltà, accettazione 
lei soffrire ; frutti divini che spuntano 
La ne' deserti della tribolazione. Vedi 
,no al primo libro delle Istituzioni no* 

3 ne rinasca un altro, è naturale; che 
qual' era il primo (imitazione virgi- 
eir onnipotenza di Dio, e vuol dirci, 
•■a,, Bìniboleggìato nel giunco, è doso 
B le opere di natura, ma come essere 
ere proprie di Dio, è perfetto anche 

è maestrevolmente dipinta si nella 
;Bto acutamente osservato, che l'uomo 
ol fare a modo suo: ma col riverire 
n animo volenteroso ad essa(t. 16!!0); 
de'figliuoli di Dio. Quindi non è cosa 
anda Dante a vedere e ad udire Ca- 

listri di Paradiso (t. 33) se intendesse 
za e proprio in ciò ohe essi siano 
to innanzi sulla condizione beata di 
li temere. Gli Angeli sono i mi 

avea già visti Angeli caduti, ministri 

iti al contrario sono di Faradis 

ironto. 

di quei di Paradiso? VerisimilmenW 

e vale il primo Angelo a euisipre- 
urgatorio (IX 26 segg.). Ma forse la 
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frase, un po' contorta, vuol dire il primo Ministro di Dio, che è tra 
i celesti ministri, il primo tra gli Angeli, cioè s. Michele, il quale 
perciò sarebbe quegli, che tien le chiavi del Purgatorio, a cui dovea 
il Poeta andar innanzi e dimandar umilmente l'entrata. 

La parlata di Virgilio a Catone sembra un po'troppo lunga: non- 
dimeno lo stile familiare, in che è dettata, non esigeva maggior con- 
cisione e se ben si riguardi, niente v'ha che sia inutile. Che se alla 
t. 26 si ripete il detto alla 20 che Dante è vivo, egli è ohe la men- 
zione di Dante veniva naturalmente con quella di Virgilio e Virgilio 
avea bisogno di parlar di sé e dire donde venisse e cosi parlar di 
Marzia e in nome di Marzia chiudere le sue preghiere a Catone, che 
è sentimento d'animo gentile. 

Non so degli altri lettori del Poema, ma io, leggendo le parole di 
Catone a que' due, m'accorgo che c'è una cosa, di cui vo cercando il 
per elle inutilmente presso gli interpreti. Com'è, mi domando, che Ca- 
tone ignora o non ravvisa quello che tosto a prima vista conobbe 
Caronte (Inf. Ili v. 88), che Dante cioè è anima viva, un uomo non 
ancor morto e per conseguenza non ancora per certo dannato? Egli 
nondimeno li crede tutti due dannati, non meno Dante che Virgilio, 
e per Virgilio passi ; che esso veramente è dei dannati : ma non pò tea 
supporlo di Dante senza supporlo già morto e se Caronte riconobbe 
tosto, che Dante era vivo e lo riconobbe anche Minosse, perchè non 
fece altrettanto Catone ? Vogliam dire che ci sia una ragione pensata 
dal Poeta ma non fattaci sapere ? o vogliam credere ad una distra- 
zione del medesimo, che si è ne' singoli luoghi contentato del 'veri- 
simile, senza riflettere al bisogno di mettere d' accordo le diverse 
finzioni? Io mi reco facilmente a credere questa seconda ipotesi, al- 
meno finché non trovi chi mi renda ragione delle diverse finzioni. 
Qualche altra distrazione in Dante è stata di già notata né la veggo 
improbabile qui. Il discorso di Catone, considerato da sé solo, è ve- 
risimile ; che anche un'anima beata non conosce tutti i fatti singolari 
e tanto bastò al Poeta. Simile difficoltà si presenta anche in questo, 
che Virgilio riconosce Catone, Catone non riconosce Virgilio, cui dovea 
tuttavia aver veduto al limbo e con lui conversato. Ma di ciò la ra- 
gione potrebbe essere, che Virgilio, duce eletto da Dio a questo 
viaggio, dovea sapere chi era il custode del, Purgatorio, come sapeva 
che sette ne erano i gironi (v. 82) : Catone, tratto una volta dal limbo 
e rotta ogni relazione coli' anime di quel luogo (t. 30), non più pen- 
sava a Virgilio, come non pensava a Marzia. 
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jervazioDS, suggeritaci dalla profonda 
e qui e nel Convito 1. e. mastra per 
evo erano appassionati ardentemente . 
ita gentilesca : essi erano per loro tijn 
idine, di scienza inarrivabile. La cbiesa i 
roi : ma qual santo delta Chiesa lia me- 
. a quello di Catone (Conv. L e.)? Questo 
intiohi pagani, i quali in fondo eran ben 
7irtù e della vera cognizione di Dio, 1 
roi del Cristianesimo, affievolire a poco 
mente al risorgimenio pagano, coma di 
mente clii forma le giovinette menti 
i antichi. | 

enio il quale ebbe principio e sviluppo 
tori o iniziatori il Petrarca e il Boc- 
ecc. Introd.), e pare che la gigante- 
i creazione del medio evo, stia 11 » 
A rivolta al passato, a cui appartiene, 
a riconosce. Ma il vero si è, che Dante, 
ura del medio evo, è creatore ancor» 
ito cristiano. L' amore e la stima dei I 
itarli nello scrivere, 1' entusiasmo per 
dell'antichità, una certa libertàdi pen- 
;e, han dato origino al Rinascimento: 
Dante. Il quale senza dubbio ha posta 
la della Fede, la divinità di Gesù Cristo 
già si vede spuntare in lui un apprei' 
pagani (Inf. e. IV) e un dispetto dello 

gran parte è un retaggio del medio 
itele era diventata presso che un culto- 
i antichi, era anche facile trasportare j 
jtrita pei filosofi. Che perù mi pare cbe 
igano) abbia le sue radici nella Scola- 
sott'altra forma e più gentile, ne sia 
le qui ancora nulla si è fatto per salto. . 



CANTO II. 

1 Già. era il sole all'orìzaonto giunto, 

Lo cui meridian cerchio covercbia 
lemsalem col ano più alto punto. 

2 E la nott«, che oppoaita a lui cerchia, 

Uscia di Gange fuor con le bilance, 
Che le caggiou di man quando soverchia: 

3 Si che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dove io ora, della bella aurora 
Per troppa etate diveuivan rance, 

4 Noi eravam lunghesso il mare ancora, 

Come gente, che pensa auo cammino. 
Che va col core e col corpo dimora. 

I.lll'otluante ; del Purgatorio obbÌk lori guocessivi dell' aaro 
aeU'ÌBOla ove era il Poeta (v. 8|. Lo cui miglio o bianco roieo, rat 
«ima-... Il meridiano di GBraBalemjne ciato. LA dnve io era. L'i 



posto al Pnrgatorio ; poiché Bono anti- 


stata l'aurora luogamontii in cielo: il 


pidi Gemaalemme e il Pargatorio, il 


ohe è detto relativamente, rignardo al- 


Inogo dove U Bfldentore eapìò la colpa 


l'aurora, la quale è di oorta dorata. Il 


dei genere nmano e il laogo flove i giusti 


Land., torse oaeello, rance intende ran- 


wpisno le loro. QoHado dunqne nasce il 


cide, viete, oio* qnasi sparile, cosi il 


sote pel Parf^torio, ncrgu la natte per 


Yell. Di qai pare che il sole sorgesse 








dopo qui^ste si dice, ohe la notte Del- 


rusalemme (v. V Oseerv.), Col suo più allo 


l' opposto emisfero uscim e che lù al Pur- 


purifo: di Oemsalemme, il Zenit. 


gatorio ancora compariva l' aanira nella 


ì Cfce opposlU k Ini: opposta al sole. 


sua nltima fase. Eppnre nel e. preced. 


w distanza di 180 gradi. Cerchia: gira 


alla t. 36 si dk vicina la venuta dol sole 


intorno la terra. Uieia di Oange (v. t. 1|. 




UV' bilance.- sorgendo il eole nella oo- 


Forse qoeaCe tre prime terzine si rifèri- 




scono al tempo che avvennero gli ultimi 


Mlla libra Che le caggicm... Quando la 


bttidelo. pr«ced. o l' avverbio {n'd, con 




col comincia il canto, pn6 farcene la 


;i.™o, il ohe dopo primavera comincia 


spia. È il Innedl di Pasqua, qnarto gior- 


>d accadere ia aatnnna, le oaggion di 


no del plenilunio. V. l' Oss. al o. XXXIV 



I (ho le bItBcbe... abbiami 



4. LnngbesM 11 mare aicor*. T. a. preo. 
t. 41. Che pema tuo cammino .- ohe sta di- 
visando e deliberando, come e per doro 
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Gridò: fa, fa, che le ginocchia cali; 
Ecco TAngel di Dio, piega le mani: 
Ornai vedrai di si fatti ufficiali. 

Vedi che sdegna gU argomenti umani, 
Si che remo non vuol né altro velo, 
Che l'ale sue, tra liti si lontani. 

Vedi, come l'ha dritte verso il cielo, 
Trattando l'aere con 1- eterne penne, 
Che non si mutan come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva, 
Perchè T occhio da presso noi sostenne. 

Ma china' 1 giuso e quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero. 
Tanto che T acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero 
Tal che' parea beato per iscripto 
E più di cento spirti entro sediero. 

In exitu Israel de Egypto 

Cantavan tutti insieme ad una voce 

Con quanto di quel salmo è poscia scripto. 
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bianchì col più appressarsi si palesarono 
per quel che erano, cioè ali. Galeotto: 
conduttore di galea (Inf. Vili v. 17), 
nocchiero (v. 43). AUor, che ben conobbe: 
pare che prima ne stesse in forse; che 
accora non s' era trovato a queste scene. 

10. Ecco l'Angel di Dio: tronca a mezzo 
il comando, per rendergliene ragione e 
&rIo più pronto. Cosi parla chi ha fretta 
d'essere ubbidito. Piega le mani, giun- 
gendo 1' una all'altra in croce, come fa 
chi prega. V. Par. e. ult. v., 99. frase so- 
migliante. Ornai: da qui innanzi. Uffi- 
dali: ministri. 

U. Argomenti: mezzi. Velo: vela. Che 
l'aliaue... battendo l' ali moveva so e la 
nave cui guidava. 

12. Dritte verso il eielo: le ali erano 
sempre rivolte in alto, donde la virtù 
veniva. Eterne penne: poiché l'Angelo è 
etemo, cioè dura sempre, se gli si danno 
le ali, queste ancora saranno eterne. 

13. L'nccel dlTino: l'Angelo, perchè 
alato. Più chiaro: più splendido e lu- 



cente. Perché: per la qual cosa. L'occhio^ 
mio. 

14. china* I glnso : chinai giù l' occhio. 
Vaglio: vascello. Nulla ne inghiottiva: 
stava tutto a fior d'acqua. 

lo. Da poppa : la parte deretana della 
nave. Tal che parea... tale ossia cosi bello, 
che gli si leggeva in fronte la beatitu- 
dine. In parecchi codici è altra lezione: 
Tal che faria beato pur descritto. La sola 
descrizione fi^rebbe beato chi la udisse. 
Ciò dà, si dice, senso migliore: nondi- 
meno non trovo irragionevole l' altra le- 
zione. Se si può dire: gli si leggeva in viso 
V allegrezza^ si x>otrà anche dire: gli pa- 
reva scritta in fronte VaUegresaa e questo 
credo il senso della frase dantesca. Se- 
diero: sedettero per sedevano. 

16. In exltn : cosi comincia il Salmo 113 
che nella sua prima parte loda Dio per 
l'uscita del popolo Ebreo dall'Egitto. 
Dante già nel Convito II 1 recando questo 
salmo ad esempio de' vari sensi della 
s. Scrittura, dice, che avvegnaché sia 



ji_. _. 



già 

arno, 
staggia. 



j loco; 
■>i siete. 



Toi Miiete. V. rOgserr. 
s sliDio allerti 4' «sto loco : il Buti 
he siamo spirti d'esto loco, spiriti 
i di qnesta isola. Sp«rto è clii 

nauzi * T«l OH poro ; all'alba. Per 
i: dal centro In. sa. Aspra e fDrtf- 
B SBlTa {Int I V. 6) è detta aapfs 
Gioco; un divertimeoto, un gta- 
mesaCempo. Non è la via dell' In- 
he easeodo discesa, non davea 
Lnto difficile, qnaoto il salire, m» 
. allo arrampicarsi che fteero ani 
i Lucifero e alU salita lungo il 
ime, sino aU'isola, e l' uno B l'al- 
pi ù graToae doveano sembrargli, 
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L'anime, che si fur di me accorte, 
Per lo spirare, ch'io era ancor vivo, 
Maravigliando diventaro smorte. 

E come a messagger, che porta olivo, 
Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo: 

Cosi al viso mio s'affissar quelle 
Anime fortunate tutte quante. 
Quasi obliando d'ire a farsi belle. 

Io vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi con si grande affetto. 
Che mosse me a far lo somigliante. 

ombre vane fuor che nell'aspetto! 
Tre volte dietro lei le mani avvinsi 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 
Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io seguendo lei oltre mi pinsi. 

Soavemente disse, ch'io posasse: 
Conobbi allor chi era ed il pregai. 
Che per parlarmi, un poco s'arrestasse. 
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23. Per lo spirare : pel respiro. V. 1* Oss. 
DivetUaro smorte: la meraviglia accom- 
pagnata da stupore o spavento genera 
pallore. 

34. E eome. . . a messaggero, ohe annunzi 
pace, la gente stata in desolazione di 
gnerra, accorre tutta premurosa di udir 
le nuove e nessuno sì cura d' essere pi- 
giato e di pigiare altrui. Colla stessa vo- 
glia ardente di udire il come e il perchè 
di tal novità, qual era li un uomo vivo, 
trassero quelle anime e si affollarono a 
Dante. Olivo è V insegna di pace. Di cal- 
car... di premer iUtri non ha riguardo. 

25. Fortunate: perchè già sicure del- 
l'eterna felicità. Tutte quante: s'affissar 
tutte quante. A farsi bdle: a purgarsi 
delle macchie del peccato. 

26. Trarresi : senza accorciare il verbo 
avanti T affisso: trarsi. 

27. ombre... Casella, che sapeva d' es- 
sere solo in anima, abbracciò Dante e 
questi fece altrettanto : ma 1' effetto fu 
parlo diverso? L'ombra lasciò libero il 



passo alle braccia di Dante, che torna- 
rono sul suo petto: lo stesso dovea ac- 
cadere per le braccia di CaseUa, trapas- 
sare cioè il corpo di Dante : ma che cosi 
andasse la cosa, il Poeta noi dice. Vera- 
mente potea aver luogo l'uno e l'altro 
fenomeno. V. l'Oss. all' ultimo canto del- 
l' Inferno. Dre voUe. Ter conatus ibi cotto 
dare brachia circum. Ter frustra comprensa 
manus effugit imago. En. VI 700. Ombre 
vane fuor che nell'aspetto: perchè visibili 
e riflettevano i raggi del sole ; del resto 
vanità, perchè né di ossa eran vestite né 
di polpe, ma d'un corpo aereo fittizio. 
Questa vanità nondimeno serviva allo 
spirito d'istrumento per patire (e. Ili 
t. 11). 

2S; Credo; non se ne ricordava, ma 
l' arguisce dalla novità per lui della cosa. 
Si ritrasse, per schivare gli inutili ab- 
bracciamenti. 

29. Ch'Io posasse: posassi, mi fermassi 
senza più spingermi avanti. 



sì t'amo scioltu; 

tu perchè vai? 

e altra volta 

uesto viaggio, 

ne tant'ora è tolta? 

m' è fatto oltraggio, 

[uando e cui gli piace, 



suo si face. 

ssi egli ha tolto 

■, con tutta pace. 

y marina volto, 100 

'ere s'insala, 

1 lai ricolto. 

or dritta l'ala: 

vi si ricoglie 

nte non si cala. 106 

cioè importante, obe è l'iaola del Por- 
gatorio : il senso toma lo stesso ; ma quel 
tanta terra, non so a cM possa piacere. 
33. Oltraggio: torto. La ragione è data 
alla t, seg. Quei che lena... ['Angelo obe 
guidava la nave. Più votte m'ha negato: 
Casella dunque l' avea pregato cbe lo 
raocoglieese tosto. 

33. Cbè di giDsM... II volere suo cioè 
dell' Aogelo al fa del valere giusto cioè 
di Dio: l'Angelo fa del volere giusto di 
Dio il suo ; il volere dunque dell'Angelo 
è giusto e perciò Dtun torto è stato fetto 
a Casella, differendo tanto il euo tra- 
gitto. Da tre mesi: da Natale, quando 
ebbe principio il QiubbiJetì. V. l' Osaerv. 

r Osserv. 

34. Oùd'lo eh'ere era... V. l'Osa. Su 
volto: attendeva sulla spia^^in a pie del- 
l' acqua marina, dove ai misebiano Is 
dae aoque. La eonsegnenza, ond'io vieus 
dalla premessa buona volontà dell'An- 
gelo e da ci6 cbe Casella era ora volto 
nlla marina, dove eto, S'ituala.- mette 
in maro, detto «a/e latinamente (Par. Il 
V. 13). BtcoUo: io barca. 

S5. A qnella feee. Altri coatruisoooo qne- 
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Ed io: se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 

AmoTj che nella mente mi ragiona 
Cominciò egli allor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro ed io e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan si contenti, 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note ed ecco il veglio onesto 
Gridando: che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Che esser non lascia a voi Dio manifesto. 
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ste parole con rictMo. Noi col Vitte, fa- 
cendo punto dopo ricoUo, leggiamo que- 
sto verso cosi: A quella foce ha egli or 
dritta l'ala: l'Angelo tornando s'era ri- 
solto al Tevere^ per tragittare altre ani- 
me, e ciò nota Catella : l'Angelo toma 
alla foce del Tevere. L'avvertire, che 
egli fa raccolto alla foce del Tevere, mi 
sembra inutile dopo il detto innanzi. 
Però che sempre... come le anime dannate 
si raccoglievano sulla riva d'Acheronte 
(Inf. m t. 36), così le destinate al cielo, 
alla foce del Tevere. V. l'Introd. a que- 
sta Cantica. 

36. KnoTa legge : legge che regola il tuo 
nuovo modo di essere, sciolto cioè dal 
corpo. Legge è detta nel senso che noi 
diciamo leggi fisiche. Memoria o uso. 
Dante x)oteva sospettare, che lo spirito 
sciolto dal corpo non serbasse più la me- 
moria dì arte tanto legata col senso o 
almeno per mancanza di organi corporei 
Qon ne avesse più l' uso ; ma non era cosi. 
Casella si ricordava bene i suoi canti e 
potendo parlare, poteva anche cantare. 
Come poi in supporre nell' anima sepa- 
rata tale memoria, vada Dante d'ac- 
cordo colla dottrina peripatetica, non 



saprei : Aristotele non l'ammette, nò, con 
lui, s. Tommaso (1 p. q. 89 a. 6 ad Im). Ma 
abbiamo già altre volte osservato, che il 
Poeta non si è legato ad alcuno e vuol 
fare da sé. Al e. XXV t. 28 ci dirà, senza 
alcuna restrizione, che la memoria ri- 
mane dopo morte, anzi si fa più acuta 
e abbiam visto, che i dannati serban 
memoria d'ogni cosa. Mie voglie: pas- 
sioni, che l'agitavano. Questo è effetto 
della musica : cosi Sanile 1 Beg. XVI 16 
seq. 

87. Con la sna persona: col suo corpo, 
i^ affannato pel lungo e penoso viaggio. 

88. Amor... Cosi comincia una canzone 
di Dante. Dentro: nell'anima: ancor ne 
sente 1' armonia e ne assapora la dol- 
cezza. 

39. Con lui : con Casella. Toccasse altro 
la mente: nuli' altra cosa loro premesse. 

40. Ed eeeo... comparve Catone all' im- 
provviso (v. e. I V. 109). n Buti legge : 
noi sedevam. 

41. Quale stare: è lo stare latino, in 
quanto vale: star fermo , non muoversi. Lo 
scoglio: la scaglia, la macchia del vizio 
e del peccato, che impedisce la vista di 
Dio. 
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Il sole sorge là dove è il Poeta e comincia il primo di nel Purga- 
torio: qnal sia, .v. il line dell' osserv. al e. Vili. Se il meridiano di 
quest'orizzonte è quello stesso di Gerusalemme nel nostro emisfero, 
dunque il luogo dove si trova Dante cioè il Purgatorio e Gerusa- 
lemme hanno lo stesso meridiano, e i due orizzonti si toccano, come 
dirà anche al e. IV 23 segg. La notte, che quindi sorgeva al nostro 
emisfero, uscia di Gange, sia che per Gange intenda la parte orien- 
tale, sia che stimasse Dante distare il Gange 90 gradi da Gerusa- 
lemme, verso Oriente. Oi'a que' di la Notte sorgeva colla costellazione 
deJJa libra e questa costellazione rimane sempre nel dominio della 
notte, benché non sorga sempre con lei, fino all'Equinozio d'autunno, 
quando appunto la notte comincia ad essere più lunga del giorno, 
cioè a soverchiare : allora le cadono di mano le bilance, che sorgono 
e tramontano in pieno giorno. Con questa poetica firase del cader di 
mano alla Notte le bilance, quando soverchia, ha velato il Poeta un 
concetto morale; il soverchiare non s'accorda colla giustizia, di cui 
sono simbolo le bilance. 

L'ingrandimento dell'oggetto, che di lontano s'appressava, è ragio- 
nevolmente descritto. Quando l'oggetto è riconosciuto per Angelo, egli 
è ancora ben lontano, quando apparve un punto luminoso, era lonta- 
nissimo, poi dopo un volger d'occhi divien maggiore, poi si distin- 
guono in lui parti, tra queste qualche cosa di bianco, che poi si ri- 
vela per ali e ti dicono chi è. Non è a far le meraviglie, se Virgilio, 
cli'era nuovo a coteste scene, sulle prime esitasse. Vero è nondimeno, 
che tutto questo è detto in troppo lungo discorso, che fa contrasto 
alla sveltezza del volo, cui vorrebbe il Poeta farci concepire, come 
nota il Tommaseo. 
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:lie alla venuta del vascello aogelico non si 
■ accoglier le anime e queste si veggan co- 
ltri, che li per caso incontrano, la via del 
ubbiamo osservato al e. preo. t. 37, egli non 

già o' era e stava osservando, con quale 
lero la via del monte. 
> domandano la via dì gire al monte : il monte 
% tant'alto e non molto discosto (III t. B): ed 
evano ben trovarsela. Ma domandano, credo, 
ì agevole, imperocché, quantunque puri spi- 
di corpo aereo, fatto apposta per sofiriie; 
1, che sentissero etanchezza nella corsa, cui 
l ogni modo non era necessario, che Catane 

si avanzassero anche a stento, presto o 
arrivati, e poiché venivano per patire, noi 
loro alleggerire questa prima pena. 
I parlano, cantano, ridono, ma non respirano 
>, ma Dante nondimeno ha avuta la sua fa- 
condo che egli si &rà spiegar per il poeta 
to che l'anima uscita dal corpo, è caduta 
) rive o d'Acheronte o del Tevere, la rirtù 
torno e raccogliendo a sé l'aere, saggella 
na e forma gli organi per sentire, 
l'anima in colali corpi fittizi, che la sensi- 
quest' è il fine de' medesimi, come ci dirà 
offerir tormenti e caldi e gidi, simili eorpi 
! fa, non vuol che a noi si sveli. A cessar 

corpi siano trasparenti, Dante ricorre ai 
bili e trasparenti, i qnali veramente non ci 
ler fermo ohe ci fossero. Ora il respirare a 

e se questa pure avesse Dante attribuita 
le anime, più non avremmo ombre, ma ver: 
La cosa parrà singolare, che siaci vitaseu- 
, ma quanto abbia di ragionevole la finzion 

vita sensitiva sia questa, lo cercheremo al 

laione, che ha qualche punto oscuro e non 
ndere ragione d'ogni sua parte. Le anime 
io, convengono tutte alla foce del Tevere, 
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donde l'Angelo di Dìo le conduce al Purgatorio. Non tutte però sono 
dall'Angelo condotte al Purgatorio tosto che là dopo morte si radu- 
nano, ma sceglie quelle che vuole o che gli ordina Dio, cosi che molte 
indugiano gran tempo alle foci del Tevere prima d'essere tragittate. 
Questa è la regola generale. Nondimeno da tre mesi in qua, dice Casella, 
l'Angelo ha preso chiunque voleva entrare con tutta pace. Parrebbe 
òhe Casella, il quale prima di questi tre mesi era morto e sol ora è ar- 
rivato, abbia differito tre mesi a volere entrare. I tre mesi sono quelli 
del Giubbileo, ch'era cominciato al di di Natale, da cui al tempo della 
visione corrono tre mesi e qualche giorno. In questi sacri giorni di 
universale remissione pei fedeli convenuti a Boma, anche Dio lar- 
gheggia colle anime sante de' trapassati. Il concetto è cristiano e ci 
mostra la stima in che Dante teneva il Giubbileo e la sua viva fede. 
Or si domanda: V perchè quella dimora delle anime alla foce del 
Tevere, ossia perchè non sono tosto tragittate? 2^ Le anime condotte 
in questi tre mesi al Purgatorio sono forse le anime di coloro, òhe 
in vita o in morte hanno acquistato il Giubbileo ? 3^ Com'è, che Ca- 
sella, il quale da tre mesi poteva entrare, non è entrato che ora? Si 
risponde alla prima, che, secondo il Poeta, le anime giuste, le quali 
sono uscite di vita sotto il peso della scomunica, o hanno differito 
a convertirsi in fin di vita, non sono subito ammesse a scontar la 
pena dovuta alle loro colpe in Purgatorio : ma un certo lasso di tempo, 
più men lungo secondo i diversi casi, debbono restarsene fuori del 
Purgatorio a scontar la negligenza usata sia nel non curarsi di ot- 
tenere in vita l'assoluzione dalle censure, sia nel procrastinare il ri- 
torno a Dio sino al punto della morte. Tuttavia il tempo di questa 
prima pena, può anch'esso venire accorciato per le preghiere de' vi- 
venti (e. XXni t. 30). Ora pare, che la pena di queste due sorte di 
negligenti si cominci a scontare li alla foce del Tevere e di li già 
si conti il tempo, che deve uno restare fuor di Purgatorio. Dico : 
pare; perchè il Poeta non lo dice e ci tocca congetturare, ma non 

^ saprei altrimenti rendermi ragione della finzione. E poiché le pre- 
ghiere de' vivi valgono appo Dio a diminuzione e sconto di pena dei 
purganti, cosi di cotesti negligenti l'Angelo or questo or quello ac- 

I coglieva nella sua navicella giusta il consiglio di Dio, che o s'arren- 
deva alle preghiere fatte per loro, o li trovava già per se stessi degni. 

, Per quel che riguarda la seconda questione, avverto, che il Poeta 
non parla espressamente di coloro che in quei tre mesi, acquistato il 

y Giubbileo, fossero morti, e non parla certo di essi soli : Casella infatti 

D. Palmieri. — Voi. II. Purgatorio, 3 
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leficio, essendo morto prima. Che peri 
anime ne'giornì del Giubbileo, era 
:ettare il tempo ad entrare in Purga- 
ttì 6 motivata dalle comuni preghiere 
|uei giorni soleniii da tatta la Chiesa, 
ayano che s' accorciaBse il loro Ànti- 
no accorciamento di pena nel Piir^ 



are in che modoei 
voluto entrar con tutta pace, non es- 
co» tutta pace debba costruirsi col 
pili vicino ha voluto. E trovo che al- 
icondo modo, interpretando: appieno 
:o all'essere licenziato d'irsene in Poi- 
e doveva accadere anche prima e ()iii 
3 ne 'mesi del G-inbbileo. i 

>n ha tolto e spiega: ha preso senia 
:ta, chiunciue ha voluto entrare, cioè, 
he il volesse (Scartaza- e Casini). Cosi 
jhè Casella che stava li già priffiSi dei 
azio di questi tre mesi? Non ha ducane 
dalla parte sua foEse di ciò il motivo, 
disposizione a prendere chiunque vo- 
lle parole di Casella, non sarebbe cbe 
'ontezza ad andare a. subire la pecs. 
resto-di negligenza e infingardaggine 
I di fatto in alcune almeno di questó 
giustizia di Uio. Ma questa supposi- 
ntradetta da quello che dice Casali», 
volte i! passaggio? Casella dunque 1» 
,. Se da tre mesi l'Angelo tragittava 
veva voglia quanto un altro, la ragion" 
indicata nel verso che segue : Ed i» 
I. dove quel ora accenna a quello cte 
condizione per essere levato con tutta 
va volentieri chiunque voleva passare, 
riti perBonah, non però tutti in u"» 
o frequenti), ma ogni volta i piùvicin' 
jme si confonde coli' acqua del mar^ 
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Che però trovatosi ora li Casella, fu senz'altro levato. La debolezza 
del mio ingegno forse mi fa vedere difficoltà dove non è e dove altri 
commentatori non l'hanno scorta: se cosi è, il lettore vorrà scusarmi 
della noia procacciatagli con queste ciarle. 

Dall'arrivo delle anime la poesia del canto, fresca e soave, è degna 
del primo incontro del Poeta con anime sante e ben s'attempra ai 
cari affetti dell'amicizia e alle pure dolcezze della musica. 

Dante poeta si dilettava non poco della musica, ed era amico dei cul- 
tori di questa cara fra tutte le arti, come anche dei pittori. Al suo 
tempo ancora si soleva, come presso gli antichi, accompagnare il verso 
col canto, e l'amico Casella aveva poste in note parecchie poesie di 
Dante. Forse egli avrebbe aggradito, che anche la sua Commedia si 
mettesse in musica : ma nessuno ci ha pensato. Con quanta natura- 
lezza e leggiadria fa egli qui l'elogio della musica: tutte quelle anime, 
tanto bramose di farsi belle, restano sospese al canto di Casella, di- 
mentiche d'ogni altra cosa (v. 117), anche Virgilio cosi saggio e pru- 
dente ! In questa guisa esprimono i sommi Poeti i sentimenti e i giudizi 
dell'animo loro. 
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Lo intento rallargò si come vaga, 
E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverso il ciel più alto si dislaga. 

Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Botto m'era dinanzi alla figura, 
Ch'aveva in me de' suoi raggi l'appoggio. 

Io mi volsi dallato con paura 
D'essere abbandonato, quando vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura. 

E il mio Conforto: perchè pur diffidi! 
A dir mi cominciò tutto rivolto, 
Non credi tu me teco e ch'io ti guidi? 

Vespero è già colà, dov'è sepolto 

Lo corpo dentro il quale io facev' ombra, 
Napoli l'ha e da Brandizio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar più che de' cieli, 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. 
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20 



25 
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dì Dante si vede che in Italia era nsato 
nei genso dì turbaref mettere in dit&rdine 
e in voce neutra, di svogliarsi. Onestade: 
è onore, dignità : ciò che si & in fretta, 
è scomposto, senza garbo e dignità. Ri- 
stretta: chinsa dentro an solo pensiero e 
di poco valore, qnal era quello di tener 
dietro a Vii^lio, che correva. 

5. L'intento : l' intenzione sua, la ca- 
pacità di conoscere. Rallargò V intento, 
diede più largo campo alla sua cogni- 
zione. Sì come vaga: desiderosa cioè di 
conoscere. Diedi il viso.,, m'incontrai co- 
gli occhi. Prima era volto alla marina 
{v. e. preced.) : ora di là j^gendo si vede 
di rimpetto il monte: Poggio: monte del 
Purgatorio. Si dislaga : esce dal lago cioè 
dall'acque che allagavano quell'emisfe- 
ro. Cosi al e. XXVI del Par. t. ult. è detto 
il monte, che si leva più dall'onda. Più alto : 
^ il monte più alto sul livello del mare : 
vedi che Dante misura l'altezza de' monti 
partendo dal livello del mare. 

6. Che dietro: aveano volte le spalle 
all'oriente. Figura: persona figurata o 
delineata nell'ombra. Ch'aveva... poiché 
^ raggi sono de Isole, il soggetto del verbo 



aveva deve essere il sole. Perchè aveva 
nelle spalle di Dante appoggio a' suoi 
J^ggi» i quali li si appuntavano. 
7* Io mi Yolsi... sentimento naturale. 

8. Il mio conforto: Virgilio. Tutto ri- 
volto: con tutta la persona, ed arrestan- 
dosi quindi, come si fa, quando molto 
importa quel che si vuol dire. 

9. Tespero... a Napoli mancava meno 
di un' ora a far notte. Li all' isola dove- 
van dunque essere due ore e più di sole : 
il Purgatorio è antipodo a Gerusalemme, 
Napoli, secondo il Poeta, è posta a40gradi 
all' occidente di Gerusalemme : dunque 
non molto mancava a Napoli ad annot- 
tare, essendosi già più di 90 gradi avan- 
zata la notte da Gerusalemme : Brandi- 
zio : Brindisi. Virgilio mori a Brindisi in 
Calabria e di li il suo cadavere fu por- 
tato a Napoli, dove aveva studiato. 

10. Ifnlla s' adombra: si copre d'ombra: 
se io non getto ombra. Più che de' cidi. 
Non si vedendo i cieli, si tenevano per 
pienamente diafani : tali erano i corpi 
assunti dalle anime. Che l'uno all'altro... 
V un cielo all' altro, che gli sta sopra, 
non impedisce il passaggio dei raggi. 
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Tra Lerici e Tarbia la più diserta 
La più rotta ruma è una scala 
Verso di quella agevole ed aperta. 

Or cH sa da qual man la costa cala, 
Disse il Maestro mio, fermando il passo, 
Si che possa salir chi va senz'ala? 

E mentre eh' ei teneva '1 viso basso, 
Esaminando del canmiin la mente. 
Ed io mirava suso intomo al sasso, 

Da man sinistra m'appari una gente 
D'anime, che mo viene i pie ver noi 
E non pareva, si venivan lente. 

Leva, dissi, Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi pupi. 

Guardommi allora e con libero piglio 
Rispose: andiamo in là, ch*ei vengon piano, 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 
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17. Leriei e Tarbia. Lerici è una terra 
de'Grenovesi, che finisce la riviera da 
leyante, che è nel Golfo della Spezia : 
Turbìa è altra terra de* Genovesi, che 
finisce la riviera di verso ponente, in 
verso la Provenza. Tra l' una e l' altra 
terra sono montagne altissime lungo il 
mare (Buti). La più diserta : più abban- 
donata per r asprezza della salita. La 
più rotta mina: il Buti legge: la piit ro- 
mita costa: ma romita già sta nel diserta. 
Altri: E rutilata via. Verso di quella: a 
confronto di quella. 

18. Da qnal man : se a destra o a sini- 
stra. Costa: la parte esterna della roccia. 
CWa si appiano un poco, discende meno 
ripida. Sì che possa salir... si trattava di 
Dante, ma Virgilio suppone che una sa- 
lita vi sia anche per le anime, che non 
volavano, come ci mostrerà chiaro l' ani- 
ma di Stazio. 

19. E mentre eh' el teneva... Altri legge : 
(^Vei tenendo il viso basso, esaminava: tor- 
na lo stesso. Egli stava pensoso col capo 
chino, esaminando la mente sua circa 
il cammino da tenere: nella sua mente 
ricercava il modo di trovare una via per 
salire. La più sbrigativa sarebbe stata 
di interrogare Catone: ma questi non 



era sempre visibile. Di queste anime, che 
erano fuggite con lui al rimprovero di 
Catone, altre eran forse già volate al 
Purgatorio, altre rimaste a girare in- 
tomo ai piedi della montagna, ma in 
altra parte; che eransi nello scappare 
sbandate : Virgilio si trovava solo e pen- 
sava. Mirava suso: non teneva cioè gli 
occhi chini: non vuol dire proprio, che 
guardasse in alto; perchè nxirava anzi 
intorno alla roccia e cosi potè scorgere 
gente dalla sinistra. 

20. Una gente d'anime... una schiera, 
moltitudine di anime. Movieno: move- 
vano. E non pareva... non pareva che si 
movessero; tanta era la lentezza loro. 

21. Leva... gli ocehi tuoi : Virgilio stava 
tuttora col viso basso pensando ; ma nul- 
la gli veniva trovato. É da notarsi il 
modo che si comporta Virgilio in questo 
secondo regno, diverso da quello che ha 
tenuto nel!' Inferno. Là era come in casa 
sua e sapeva dove andare ; qui anch' egli 
è selvaggio ed ha bisogno di consiglio» 
come si è già visto altra volta. 

22. Gnardommi allora: come si suole 
guardare chi ci leva d' imbarazzo con un 
consiglio inaspettato ed a proposito. Il 
Witte legge : Guardò a loro, lezione che 



III. 

lontano, 
liUe passi, 

or trarria con mano, 
ai dori massi 70 

fermi e stretti, 
i dubbiando staasi. 
i eletti, 
• quella pace, 
i tutti s'aspetti: "io 

i più sa, più spiace, 
lei chiuso 

l'altre stanno 80 

occhio e il muso, 
l'altre fanno. 
Ha s'arresta, 
nperchè non sanno : 
-, la testa 85 

iinata allotta, 
'andare onesta. 

£8. Giace: cala (v. 53): doye ha pendio, 
è inolmatB. Chi perder tem^po... V. l'Osi. 
Virgilio era sicuro, ohe a lango andare 
ayrobbe trovato il aito : ma non volen 
perdere tempo. 

pecorile doTe stanno oliinse le poco» ed 
è intorno chiuso. £ l'olire, ([nelle elie 
ancora dalla vacga del pastore non sono 
chiamate fuori dell'ovile. Atìerriuii')- 
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Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Si che r ombra era da me alla grotta, 

Restare e trasser sé indietro alquanto, 
E tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sapendo il perchè, fero altrettanto. 

Senza vostra dimanda io vi confesso, 

Che questo è corpo uman che voi vedete, 
Perchè il lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate, ma credete, 

Che non senza virtù, che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Cosi il maestro: e quella gente degna, 
Toniate, disse, intrate innanzi dunque. 
Coi dossi delle man facendo insegna. 

ICd un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se', che si andando volgi il viso, 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 
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Avendo paragonato quella turba alle pe- 
core, ora la chiama mandria, greggia. 
Fortunata, perchè certa del Paradiso. 
AUoUa: allora. 

SO. Come color... Nel e. n l'anime si 
maravigliano vedendolo respirare, qui 
vedendogli gettar ombra .'due fenomeni 
del corpo vivo, di cui mancavano quei 
corpi posticci delle anime trapassate. La 
maraviglia è sempre la stessa: come ò 
qui nn vivo? Dal mio destro canto. Egli 
era venuto col sole alle spalle e la faccia 
rivolta al monte : ora voltosi a quei ohe 
venivano dalla sinistra, avea la destra 
al monte e da quella parte era V ombra. 

31. Bestaro... restarono, non s'inoltra- 
rono più: anzi alquanto si ritrassero in- 
dietro come sbigottiti por la novità. E 
tuiti gli altri... ciò corrisponde al detto 
nella similitudine alla t. 28, come al 
detto nella t. 27 corrisponde il muoversi 
della testa di quella mandria t. 29. 

32. Senza vostro... Conosciuta la cagio- 
ne, Virgilio, che avea fretta, seniea aspet- 
tare domanda, spiega tosto la cosa. Ohe 
questo... Altri legge questi: ma veramente 
l'uomo non è corpo, ma uno avente 
corpo. Questo, che £& ombra. Tuttavia a 



un poeta si può passare la formola : es- 
sendo l' uomo in concreto anima e corpo, 
può dirsi corpo. È fesso : V ombra fende, 
divide la luce. 

88. Che non senza rlrtà... Virgilio sem- 
pre riconosce che una virtù dell' alto lo 
guida : la ragione retta dalla grazia me- 
dita con vantaggio i novissimi (v. Introd. 
§ 1). Questa parete: questa roccia su cui 
ora vorrebbe salire oppure questa mon- 
tagna: la chiama parete, perchè gli si 
parava innanzi quasi a perpendicolo, 
come una parete. 

34. Tornate: sui vostri passi. Inirate 
innanzi: entrate tra noi, mettendovi alla 
testa. Coi dossi... col gesto della mano 
rovesciata accompagnando le parole tor- 
nate e intrate perchè cessasse ogni equi- 
voco. La gente veniva dalla sinistra 
(v. 58): il Poeta dunque fu indirizzato 
alla destra. 

35. Che sì andando: che mentre cam- 
mini. Volgi il viso: intorno come per rico* 
noscere qualcuno. Unque: unquam, mai. 
Il Buti legge : chiunque tu se', cosi andando 
volgi il viso, pon mente etc. e spiega : senza 
fermarti a perdere il tuo tempo, volgi etc. 
e' è un asindeto poco grazioso. 
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mi volsi ver lui e guardai! fisoi 
biondo era, e bello e di gentile aspetto, 
la l'im de'cigli un colpo avea diviso, 
and' io mi fui umilmente disdetto 
)' averlo visto mai, ei disse: or vedi 
S mostrommi una piaga a sommo il petto. 

disse sorridendo: io son Manfredi, 
Hpote di Costanza imperatrice: 
Inde ti prego, che quando tu riedi, 
ìi a mia bella figlia, genitrice 
lell'onor di Cicilia ed Aragona 
C diohi a lei il ver, s'altro si dice. 



....Cosi è ritratto Man. 


taiione trova una seria difficolti, al e. vn 


iato ohe il vide cadere, 


t. sa 40, in cui SordeUo, lodato Alfonso, 


eapìaa.Homofiavui.amof- 


biasima Iacopo e Federico. Si risponde, 


1 placibitia, in maxìllis ru- 


che qai non à SordeUo che parla, bensì 


■ei*, per Mura niveui, Ita- 


Manfredi l'avo di costoro, cui può fiir velo 




l'amore: ma non si considera, ohe Man. 


tlO! ebbi negato. J sommo 


ftedi, ora ohe parla, non pad avere sen- 


™rt« più alta, dove oo- 


timenti altro ohe retti. Ben 6 lecito lolite 




quella frase intendere nn solo, Alionso 


1, per 1« lieta uotiaia ohe 


primogenito, ae eopravviesat* al pfldrs 


naspettata forse a ohinn- 


tenne per qualche tempo ambedue I legiii 


e udito parlar di lui. NK- 


di Aragona e di Sicilia. Egli successe >1 


iiglia di Ruggiero re di 


padre (Ba]an,Sior,ad'7toKa,XXVin» 


ie ad Arrigo V impera- 


Alfonso veramente succedette al padre 


E'ederico II. Manfredi l'u 


ma nel regno d'Aragona, avendo il jadre 


di questo Federico, il 


legata la Sicilia a Iacopo. Ma pu6 essere, 


A una Bianca, figlia del 


ohe Dante credesse, che Alfonso solteo. 




trando al Padre, avesse avuto, come di 


retta piuttosto che farsi 


diritto, qnal primogenito, cosi di fe'M 


Sglio di Federico, si no- 


tutti due gli stati, di Aragona e di Si. 


i Costanza imperatrice, 


cilia. n Poeta nel e. VII ci dà Pietro IH 


padre naturale. Forse nn- 


per buon re, Alfonso suo primogenito, 


«r mostrare it di lìtio che 




> di Sicilia (Batl): noi 


somiglianti gli altri due figli: la stori» 


redi 6 giusto e penia bene . 


ci mostra, che i tre figli, senza distin- 






ed! aveva capito, che così 


padre. Dante dunque non era troppo 




bene informato della storia e ri* pMl* 


ella: chiamata anch'essa 


l'Ipotesi qui sopra latta è ragionevole. 


(cBdfiii'onor... Essannitft 


Per sÈ la frase: l'onor di SiciUa ed Ara- 


d'Aragona fu madre di 


gona risponde meglio a nn solo, che a 


IO, ohe morì giovine, la- 


due. DiAi; dica. S'altro si diet: altro in- 


li Sicilia, e Federico, che 


dittisi diceva, ch'era morto dannato, 


la. Qaeeti due sono detti 


perchè vizioso sino alla fine e morto eco- 


e d- Aragona. 1/ ioterpre- 


mnnioato. 
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Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei, che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei: 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò, che si rivolge a lei. 

Se il pastor di Cosenza, che alla caccia 
Di me fd messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte presso Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 
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40. Di due ponte mortali: sono le due 
notate sopra. Piangendo per contrizione 
e domanda di perdono. A quel: a quello: 
a Dio, cui prqprium est misereri aemper et 
parcere. Egli riìotiase morto nella batta- 
glia a Ceprano o presso Benevento contro 
l'Angioino (v. Inf. o. XXVIII nota alla 
t. 3 1). Belle ferite ricevute in campo 
Manfredi serba ancora i segni. É il pri- 
mo, se non m' inganno, ohe ci comparisce 
a questo modo: la gnisa che il Poeta 
finge formarsi tali corpi (e. XXV) per- 
mette qnest' altra finzione. 

41. Orribil faron... teneva un trono, che 
non era suo, a dispetto del vero signore, 
favorevole a' saracini, cui si teneva a No- 
cera onde fu detto Sultano di Nocera, 
disprezzatore delle censure ecclesiastiche 
e del clero e secondo la fama, nella vita 
privata licenzioso : di più a quei giorni 
correva la voce, che avesse soffocato suo 
padre Federico II e fiotti morire i fra- 
telli. Ma la bontà... V. l'Osserv. 

42.11 Pastor di Cosenza: il Cardinal 
Legato, Bartolomeo Pignatello, che era 
Arcivescovo di Cosenza, il quale già dal 
Papa Clemente IV era stato mandato nel 
r^o per ridurre ad ubbidienza o cac- 
ciarne r usurpatore. Allora : quand' io fui 
morto. Avesse in Dio... avesse ben letta 
aella 8. Scrittura, che è parola di Dio. 
Questa faccia: questa pagina, dove cioè 
si parla dell' infinita bontà e clemenza 
di Dio verso i peccatori : se quegli avesse 
^n compresa questa dottrina, non mi 
avrebbe si mal trattato, come si dice col 



seguente terzetto. Cosi comunemente si 
spiega : ma non mi pare che cosi proceda 
bene il discorso di Manfredi. Ancorchò 
si sappia e certamente si creda, che Dio 
è infinitamente buono, e che chiunque 
sia, anche scomunicato, può in fin di 
vita ravvedersi, non ne viene la conse- 
guenza, che chi è morto scomunicato 
debba seppellirsi da cristiano: resta a 
sapere se il tale si è davvero convertito 
in fin di vita, cosa che l' Arcivescovo 
non sapeva di Manfredi nò era tenuto a 
indovinare. Deve dunque voler dire Man- 
fredi: se il Cardinale Legato avesse sa- 
puto eh' io m' era rivolto a Dio. Lo dice 
nondimeno in modo un po' oscuro. Il Le- 
gato non potea saperlo che per rivela- 
zione di Dio, che leggendolo in Dio, leg- 
gendo questa pagina del libro di vita 
nella mente di Dio. Poichò la cosa non 
era naturalmente possibile, queste pa- 
role di Manfredi non contengono alcun 
rimprovero contro il Legato; dice solo, 
che se Dio gli avesse fatto conoscere il 
suo pentimento sincero, certo che avreb- 
be adoperato col suo cadavere altrimenti. 
43. L*08sa del corpo mio... Morto Man- 
fredi, Carlo d'Angiò, vincitore, non volle 
che fosse seppellito in luogo sacro, per- 
chè morto scomunicato : ma lo fece sep- 
pellire in capo al ponte presso Bene- 
vento, sotto un gran mucchio di sassi, 
che servisse di guardia o custodia al ca- 
davere. Co : capo : senza apostrofo ; che, 
non è accorciamento d'altra parola, come 
p. e. ca* di casa. Mora : mucchio, macerie. 






i abbracciale 
ahè, anahi ai 



[da dnitt sia- 
adioa nel foro 



■1 Purgatorio, 
r«ta nel F"f 
peccati; liila- 
,, sempre più 
ll'iDBreBSoin 
!ueiM ripa •« 



r ■?' 



PURGATORIO 



45 



47 



48 



Per ogni tempo ch'egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

Vedi oi'amai, se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia baona Gostanza, 
Come m'hai visto ed anco esto divieto: 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 
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47. Per ogni tempo... oostmisoi : j)er ogni 
tempo ch'egli è stato in atta presunzione, 
trenta: il trentuplo del tempo ohe è stato 
Yolontariftmente sotto la soomunica: il 
restare volontariamente sotto la scorna- 
nica e cosi separato dalla Chiesa è detto 
giustamente presunsiione, che ò atto te- 
merario di superbia. Se tal decreto... il 
decreto, ossia, meglio, la cosa decretata, 
che è il tempo da rimanere nell'Anti- 
purgatorio, non 8i accorcia per buone 



preghiere e soddisfazioni offerte dai vivi 
a Dio in snffiragio dei defanti. 

48. Tedi oramai... è la oonsegaenca del 
detto e il termine, a cai volea venire 
Manfìredi, quando si è svelato a Dante. 
Manifestando questi alla figlia, che Man- 
fredi era in istato di salute, ma biso- 
gnoso di lunghi suffragi, gli avrebbe 
fatto un gran favore: poiché in Purga- 
torio molto si profitta per l'opera dei 
vivi e le opere buone di Costanza certo 
non sarebbero mancate. V. l'Osserv. 



}NE AL CANTO III. 



tiene una sostoTiza in ire persone t Pur 
troppo chiara, benché se ne afferri il 
modo di essere dista infinitamente dalla 

ragione. La quale, per comprenderlo, 
[ita, a. capo della quale, per dir cosi, sta 

dalla cognizione degli efietti conosce 

causa, dell'Essere necessario, e quindi 
JBsi necessariamente con tale natura. Ma 
adoci il modo di essere di Dio che è uso 
O dallo Bcorgere nostro scisso: possiam 
la da sé una mente finita non ci arride- 
distanza infinita, che nell'ordine ontolo- 
ne lungi dalla essenza divina. 
), che in Teologia deve bastare la prora 
orità divina, la quale ci assicura, che la 
apere de'misteri di Dio, de'suoi consigli 
i oonsegnire ciò, converrebbe trascorrere 
a Dio. E matta vaghezza di sapere più 
stentandosi deirafiérmazione di Dio, lù 
imi nostri parenti avessero potuto saper 
ksion dì peccato né saria stata necessaria 
Jone. Egli è adunque a porre un freno 
or di misura, rimane senza frutto e reca 
odarono in tale desiderio, annovera il 
ti altri, tra cui lo stesso Savio gentil ohe 
itolo S. Paolo (ad Ilom. I) ci spiega un 
itero. Non ohe yolessero sapere più 4i 
:onosoendo Dio, noa gli resero quella 
si, cioè di riconoscerlo ed onorarlo come 
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supremo unico Signore (Bom. I 21). Da ciò però segue quel che dice 
il Poeta, che gli studi di questi dotti furono sen2a frutto. Alla t. 14 
dopo le parole condizionate, taiy che sarebbe lor disio quetato^ credo che 
debba sottintendersi una condizionale, vale a dire, si sarebbe quetato 
il loro desio, se non avessero trasmodato ne' loro desideri: essa è già 
acceimata nel discorso precedente e qui facilmente si suppone. Virgilio 
china la fronte e si turba al pensiero della eterna beatitudine perduta : 
riconosce la giustizia di Dio e piange sé stesso. Qui abbiamo di nuovo 
chiaramente, che nel limbo i sospesi hanno una pena^ pena di animo, 
il desiderio, che non mai verrà soddisfatto, di veder Dio (v. 42). 

Verissima è la sentenza e ben detta : che il perder tempo a chi pia 
sa, più spiace : ma quanto sia a proposito nel discorso di Virgilio, 
veramente non saprei. Non vuol certo dir tacitamente Virgilio, che 
egli e Dante ne sanno più di coloro a cui parla; perchè, lasciando 
che ciò poteva essere falso, ella sarebbe stata una inutile scortesia : 
che ci ha a fare qui dunque la menzione di chi più sa f L' indovini 
chi ne sa più di me. 

Dante che di Manfredi avrebbe potuto fare un dannato, si grandi 
furono i suoi peccati, ha presa da essi occasione di farne un esempio 
della divina Misericordia: cosi il Ghibellino è salvo. Dante non la 
pensava coi moderni liberi pensatori, che una conversione in morte 
non valga, e che debba uno morire, come ha vissuto. Insìpientissima 
dottrina quando si applica ai male vissuti. Vedi l'Osserv. al e. V. Con- 
fesso, che non so ammirare, quanto alla forma, i due versi: Ma la 
bontà infinita ha sì gran braccia, che prende dò che si rivolge a lei. 
Grià il concetto àHnfinita messo avanti, previene e ammorza, se non 
annulla, l'altro delle grandi braccia. Poi dopo aver viste aperte sì 
gran braccia, mi riesce troppo fiacca l'espressione c?ie prende ciò che 
si rivolge a lei : nel pensiero del Poeta dovea essere la cosa più am- 
piamente concepita, p. e. che prende tutto ciò. Finalmente trattandosi 
di persone, quel neutro dò mi suona sgradito. 

Qual vero credente e figlio devoto di santa Chiesa, Dante rispetta 
le censure ecclesiastiche, anche quando il colpito è il sostegno dei 
(xhibellini. È dovere d'ogni cristiano, che ha incorso l'anatema, pro- 
cacciarsene tosto colla debita soggezione e penitenza, l'assoluzione: 
vero è che un atto di vera (Contrizione può scancellare tutti i peccati 
(e questa è dottrina cattolica, rettamente qui inculcata dal Poeta) qua- 
lunque sia il penitente, né ciò è impedito dalla scomunica; ma resta 
l'obbhgo di domandarne e riceverne l'assoluzione. Chi in vita sua non 



AL CAMTO in. 

i, benché in morte eoa atto dì ve- 
3on Dio (se ciò non sia per l'asso- 
solve pur dalla scomunica) ei mote 
di santa Chiesa e Dante Io conduma, 
volte tanto quanti sono gli anni du- 
dìsprezza le pene della Chiesa è un 
3gìca espressione ; torTtar l' demo 
9rto fuor del sacramento) per atto 
vino e riceve in eontraccambio il 
donatore atesso, cioè lo Spirito di 

Tessata dal Poeta è il valore de'suf- 
purganti. Perchè dica buoni priegU 

parla solo di sua figlia si deduce 
che Dante nulla sapeva d' altri 
ti, dei quali sarebbe stato cosi bello 
molta verisimiglianza a cosiffatta 
soddisfa pienamente. Perchè la 
'edi la domanda de' suSragi e di 
'oeta a prendersi pensiero. Ota non 
figlio Enrico, che stava chiuso prì- 
nè a Federico, che fuggito andava 
ìostanza e questa ricorda Manfredi. 
[an&edi un lamento sulla sorte dei 
L discorso non lo esìge, e nulla pò- 
.6 può aver creduto meglio tirare 

i) è afiéttuosa e piena di nobili e 
odine delle pecorelle (t. 27 27) di- 
parole dì Manfredi trovi un misto 
ice al soggetto. Il verso è in gene- 
za soave. Forse il più bel gioiello 
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Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L^ anima bene ad essa si raccoglie, 

Par che a nulla potenzia più intenda 
(E questo è centra quello error, che crede, 
Che un'anima so vr' altra in noi sfaccenda); 

E però, quando s'ode cosa o vede, 
Che tenga forte a sé T anima volta, 
Vassene il tempo e Tuom non se n'avvede: 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta. 
Ed altra quella che ha l'anima intera, 
Questa è quasi legata e quella è sciolta: 
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l.<|nando, per dilettanze... Quando, per 
ragione di dilettanze o di d(^lie, cai com- 
prenda ossia in cui si atttii alcuna no- 
stra virtti vale a dire potenza, l'anima 
si raccoglie tntta ad essa virtù : questa 
è la protasi, segue l'apodosi: allora pare 
che l'anima non badi più a nessuna altra 
potenza. DUeUanza ; voce ora rimasta alla 
poesia: diletto. Che alcuna virtù nostra 
comprenda: cui comprenda: cui senta vi- 
vamente, da cui sia attuata pienamente 
qualche potenza dell'anima nostra. Bene, 
fortemente, tutta. Ad essa : ad essa virtù, 
£vcoltà attuata da diletto o da dolore. Si 
Tdccoglie: espressione felice, difficile a 
tradursi in altre parole: si concentra 
l' anima in essa virtù compresa da dilet- 
tanza doglia. Quando in forza di un di- 
letto o di un dolore, che venga vivamente 
sentito da qualche nostra facoltà, l' ani- 
ma è tutta nel sentimento di quella fa- 
coltà: allora accade ciò che si dirà nel 
seguente verso. 

-• Pftr, che a nulla... Pare che l'anima 
non badi più agli atti di veruna altra 
potenza. Dice: pare; perchè una consa- 
pevolezza più o meno leggera, confusa 

D. Palmieri. — Voi. II. Purgatorio, 



almeno degli atti delle altre potenze, in 
quel medesimo tempo rimane ; ma per la 
sua tenuità presto svanisce e non se ne 
serba quasi traccia nella memoria. E 
questo è contra... Questo fenomeno che 
l'anima, tutta assorta nell'atto d'una 
potenza, non rifletta a quello che le altre 
intanto &nno, è contro l' errore, che 
crede, esservi in noi più anime. V. l'Oss. 
S'accenda: l'anima, principio di vita e 
di calore come di moto, è paragonata ad 
una fiamma che s'accende. 

3. E però... Conseguenza di quel feno- 
meno è, che l'uomo non s'accorge del 
tempo che passa, quando ode o vede cosa, 
in cui tutta l' anima sia occupata. Se 
non attende alla apprensione di veruna 
altra potenza (v. 4), se tutta è assorta in 
un pensiero sia dilettevole sia doloroso, 
neppure attende alla successione dei sin- 
goli atti, con cui si viene a discernere 
e misurare il tempo. 

4. Ch'altra... Rende ragione del detto 
nelle due precedenti terzine. Perchè al- 
tra potenza è quella che ascolta (o vede) 
la cosa (sopra avea detto: s'ode cosa o 
vede) a cui nel caso l' anima è tutta ap- 

4 
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Dico con Tali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto, 
Che speranza mi dava e facea lume. 

Noi salivam per entro il sasso rotto 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Poiché noi fummo in su Torlo supremo 
Dell'alta ripa alla scoperta piaggia: 
Maestro mio, dissalo, ohe via faremo? 

Ed egli a me: nessun tuo passo caggia: 
Pur suso al monte dietro me acquista, 
Finché n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er'alto, che vincea la vista, 
E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 
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tezza ripidezza. Sanlèo è piccola città 
dell'antico dncato di Urbino, vicino a 
s. Marino, snl dosso dello scosceso Mon- 
tefeltro. Noli, città marittima della Li- 
pria, tra Savona e Finale, alle falde di 
ripida montagna. Bismantova: villaggio 
nel modenese, distante da Reggio 84 chi- 
^metri, sopra nna montagna dello stesso 
nome. In cacume.' sulla cima, che è piana 
€ coltivata (Benv.). Il Buti legge e in 
Cacume e ne fa nn qnarto luogo, cui va 
a trovare nella Campagna. Con esso ipiè : 
co' piedi, co' soli piedi : basta avere buoni 
piedi per andare in Sanlèo, per discen- 
dere giù a Noli, per montare sulla cima 
ove è Bismantova : ma qui ci vuole di 
più nna gran voglia un ardente desi- 
derio che ti metta le ali per giungere in 
alto. 

10. Dieo: intendo non un volo mate- 
riale: ma quel salire, cui solo può fare 
oM è portato sulle ali e le piume ossia 
penne di gran desio. A qud: a Virgilio. 
CondottOy è conduttore (Buti). Vedi G. Vil- 
lani Vn 24. È il conductus del basso latino 
(Oiannini). Faoea lume, indicando dove 
mettere i piedi. 

U. n sagBo rotto: il calle su quel sasso 
ossìa su quella rupe, era piuttosto una 
rottura o spaccatura del sasso ossia del 
monte. Lo atremo: il lembo d'ogni lato 
lo stringeva o premeva, perchè il calle 
era angusto assai, da passarvi appena e 



a stento una persona. E piedi... H terreno 
ineguale e ripido esigeva che s' adoperas- 
sero anche le mani, bisognava ire car-> 
pone. 

12. Orlo sapremo dell' alta ripa L'alta 
ripa è quella, che ora hanno salito e 
forma la base di tutta la montagna. Orlo 
supremo è quel tratto, su cui si apriva 
una strada, la quale salendo girava in- 
tomo quella parte della montagna ohe 
è l'Antipurgatorio. Alla scoperta piaggia: 
non più serrati tra gli stremi dei due 
lati del calle, ma in luogo aperto, detto 
piaggia, perchè era la parte esterna del 
monte che campava nell'aria. 

13. Nessano tuo passo eaggia: non ponere 
niun passo in basso, cioè non discendere 
(Buti). Suso al monte acquista: acquista 
di strada, avanzati nella strada suso, 
cioè salendo verso l' alto del monte. Fin- 
che n'appaia... Pare che andassero a caso : 
ma il monte era tanto popolato di ani- 
me, che tosto o tardi non i>otea fallire 
che non trovassero alcuno, il quale loro 
indicasse, come e dove dovessero andare. 
Cosi accadrà in tutto il girare che fk- 
ranno su questa montagna. 

14. Lo sommo... della montagna era 
tant' alto, che alla cima non aggiungeva 
il vedere (Ces.). La costa... il fianco della 
montagna: Superba: erta, dritta. PJù as- 
sai... piti dritta della linea, la quale dalla 
metà del quadrante (45 gradi) scenda al 



,KTO IV. 

cominciai : 

, se non ristai. 
1 quivi ti tira, 
Izo poco in sue, 
. poggio tatto gira. 
troie sue, 

irpando appresso lui, 
o sotto i pie mi fue, 
ivi ambidui, 
l'eravam saliti, 
lar giovare altrui. 
ai a' bassi liti, 



i, che io stava 
rro della luce, 
;|uilone entrava. 



e saliti colle apalEea 
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X sole [e. XXIX t. 39). />oiw... guardami 
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Oud^egli a me: se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 
Ancora ali* Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Come ciò sìa, se il vuoi poter pensare. 
Dentro raccolto imagìna Sion 
Con questo monte in sulla terra stare 

Sì, che ambedue hanno un solo orizzòn 
E diversi emisferi: onde la strada 
(Che mal non seppe carreggiar Fetòn) 

Vedrai come a costui convien che vada 
Dall' un, quando a colui dall'altro fianco, 
Se r intelletto tuo ben chiaro bada. 
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là dove egli si faceva strada tra essi 
spettatori ed Aquilone, che è il nostro 
polo. Noi qui nella stessa postura, veg- 
giamo 11 sole tra noi e il Mezzodì ossia 
per parlar col Poeta, tra noi e il polo 
Antartico. 

SI. Castore e Pollnee : la costellazione 
Oemini, la qnale ò più. vicina al nostro 
polo, che non la costellazione dell'Ariete, 
in cui allora si trovava il sole. Specchio: 
il Sole, che sparge la sua luce. Per in- 
tenderlo in senso più. esatto di specchio, 
è mestieri pensare a Dio, da cni il sole 
prende e di cui riflette la lace. Il sole è 
dn simbolo di Pio. 8u e giù: nell'uno e 
nell'altro emisfero: oppure su, illumi- 
nando i tre pianeti, ohe gli stan sopra, 
giù, illuminando gli altri tre, ohe gli 
girano sotto, e ciò, secondo l' antico si- 
stema. Dd suo lume conduce, distribuisce 
su e giù il suo lume. 

22. Zodiaco rubecchio: zodiaco, cerchio 
delle oostellazioni, per cui passa annual- 
mente il sole, detto cosi, perchò in quelle 
<x)stellazioni si sono compiaciuti i primi 
astrol(^i di vedere rappresentati ani- 
mali. Rubecchio: rosseggiante per la viva 
luce del sole : rosso, robbio (Par. XIV v. 94), 
^yhecchio. Ma ora pare che più si gusti 
l'interpretazione di Pietro di Dante, il 
qiiale dice : ideai rota zodiaci; nam rdbec- 
chius in Tuscia dicituv rota dentata meleti' 



dini. A questa rota dentata avrebbe il 
Poeta paragonato il Zodiaco, di cui le 
costellazioni sarebbero altrettanti denti. 
Non troppo bene; perchò tra dente e 
dente e' è spazio : tra costellazione e co- 
stellazione, no. Nella quale spiegazione 
zodiaco sarebbe aggettivo, come infatti è 
tale in greco e ci si sottintende cerchio 
(ò d,(,ò^iaiià<i xOxXos). Ancora all'Orse più 
stretto rotare; più presso alle Orse, cioè 
a questo polo artico, più presso che noi 
vedi ora, che ei sorge coli' Ariete. Se non 
uscisse fuor dei cammin vecchio: il cam- 
mino vecchio, consueto è l' Eclittica : 
purché, dice Virgilio, non esca il sole 
del suo solito cammino; perchè p. e. se 
si mettesse a correre sempre, su per 
r equatore, tu noi vedresti si vicino alle 
Orse, come se tira avanti sino al Cancro. 
Ma confesso di non capire, che bisogno 
ci fosse di ricordare questa condizione: 
se il sole siegue sempre la sua strada. 
Che Virgilio pensasse al caso di Fetonte? 
Gli interpreti non dan mostra di sentire 
la difBicoltà di questo verso. 

23-25. Se il raoi... La cosa è ardua: è 
mestieri che si voglia non sol pensare, 
ma poter pensare. Dentro raccolto: nel- 
1' animo co' tuoi pensieri. Imagina Sion : 
U monte Sion, eh' era chiuso dentro Qe- 
rusalemme. Imagina, cioè rappresentati 
colla fantasia e pensa che il monte Sion 
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Allor sarai al fin d'esto sentiero: 

Quivi di riposar F affanno aspetta. 95 

Più non rispondo e questo so per vero. 
E come egli ebbe sua parola detta^ 

Una voce di presso sonò: forse 

Che di sedere in prima avrai distretta. 
Al suon di lei ciascun di noi si torse, 100 

E vedemmo a mancina un gran petrone, 

Del qual né io ned ei prima s'accorse. 
Là ci traemmo, ed ivi eran persone, 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso. 

Come l'uom per negghienza a star si pone. 105 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso. 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 

Tenendo il viso giù tra esse basso. 
dolce Signor mio, dìss'io, adocchia 

Colui, che mostra sé più negligente, 110 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 
Allor si volse a noi e pose mente, 

Movendo il viso pur su per la coscia, 

E disse: va su tu, che se' valente. 
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32. Esto sentiero : questa strada, che ti 
metterà alla cinia. Quivi : al fine della 
strada. Di riposar.,. Aspetta di riposar 
r affiuino, abbi speranza certa che quivi 
gl'auto darai posa all' afGftnno, che senti 
nel salire. Più non rispondo: vuol dire: 
non ho altro da dire e quindi lascia 
d' interrc^armi ; i>erchò di questo luogo 
non sono esperto, come dell' Inferno. Ma 
di qnestoj ohe ho detto, sono certo. Per- 
chè fin qui poteva arrivar la ragione, a 
sapere cioè, che più V uom sale nel cam- 
mino della virtù, più la salita gli si 
renda facile e piana. Qui reca il Buti la 
sentenza del Filosofo : signum generati ha- 
hitus est in opere delectatio, s' intende, se 
è costante il diletto d' operare. 

33. Ebbe sua parola detta : parola da 
maestro, quale si conveniva ad una tale 
guida. Forse che di sedere... forse prima 
di riposar l' affanno, avrai distretta, di- 
sagio (Buti) di sedere : ti toccherà sedere 
tuo malgrado : altri intendono necessità : 
avrai bisogno di sedere per la fotica che 



farai nel salire: le due spiegazioni tor- 
nano lo stesso. Districtio nel latino me- 
dioevale valeva, pena^ vessazione, gravame 
(cf. Du Gange), dètresse, 

35. Che si starano all'ombra... Il sole li 
batteva : a schivar la noia de' raggi so- 
lari, alcuni si erano ritirati, come ne- 
ghittosi, a prender ombra dietro quel pe- 
trone. I neghittosi amano l' ombra, per- 
chè senza il fastidio del sole che riscalda 
e perchè meno osservati, che non venisse 
voglia ad altri di adoperarli in qualche 
affare. Negghienza: negligenza, pigrizia. 
In questa parte dell'Antipurgatorio sono 
puniti i negligenti. Qual sia la negli- 
genza lo dirà tra poco. 

86. Tenendo il viso... La faccia era se- 
polta tra le ginocchia. V. v. 113. 

87. Adocchia: fissa gli occhi su... Siroc- 
chia: sorella. 

38. E pose mente : a noi, fissandoci. Mo- 
vendo il viso... non levando il capo, ma 
strisciando il viso su per la coscia, per 
rivolgersi a chi parlava. 
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CANTO IV. 



Conobbi allor chi era, e quell'angoscia, 
Che m' avacciava un poco ancor la lena. 
Non m'impedì l'andare a lui, e poacia 

Che a lai fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo; hai ben veduto come il sole 
Dall' omero sinistro il carro mena? 

Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosser le labbra mie un poco a riso : 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 

Di te oramai; ma dimmi, perchè assiso 
Quiritta sei? attendi tu iscorta, 
pur lo modo usato t'ha ripriso? 

Ed egli: frate, l'andar su che porta? 
Che non mi lascierebbe ire a' martiri 
L'Angel di Dio, che siede in sulla porta. 

Prima convien, che tanto il ciel m'aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita; 
Perch'io indugiai al fin li buon sospiri: 



Bipriao: i 



lerare. La lena: il respiro. L'angOBcift 


tenza del Filowfo, che anima sedendo M 




quieicendo flt eapieru (Banr.!. 


tica del salire, i;1i affrettayB ancora l'ane- 


43. Che porut che giova? Ire a- martiri: 


lito del polmone (ButL). 


andare a scontar colla pena i miei pec- 


40. klxò la IfsBU. apiffiBB : or leva il capo, 


cati. Questi si scontano dentro il Pn^- 




torio, BuUa cui soglia siedo un Angelo 




(e. IS). L-Ai^gd. Utcd o A,igA ha la grw 


diflse poco fa Virgilio. Tatto questo è nna 


maggioranza dei oc. Altri legge A,^ 


pittura dal vivo. Anahe qoello Hoherno 


(Scart.). 


Twn si conia a an pigro. I pigri si ridono 


44. Prima conTitn... Ecco la ragione, 


di chi si piglia pensiero di conoscere le 


che l'Angelo noi lascerebbe entrarci ia 


caaBe de' fenomeni: essi laaeÌBno andar 


pena della negligenza usata tutta la vita 


le cose come vanno, senza pigliarsene 




alcnn fastidio. 


a stare tanto tempo fuori del Purgatorio, 


41. Le eorlo parole : le poche parole, 


quanto è stalo il ternpo della vita pss- 


detta quasi a stento. Belacqua: fiorenti- 




no, noto a Dante, fn fabbricator di oat.re 


essa: porta del Purgatorio. Cosi il cielo, 


ed altri stranienti musicali, negligente 


cho gira attorno la terra e i suoi abita- 


nelle cose dell' anima : pur si penti in fi u 


tori, tanto tempo s' aggirerà intorno a 


di Tlta e cosi ebbe remissione della colpa. 


Belacqua e suoi compagni in questo luo- 


A nie noo duole di U oramai: poiobÈ ti 


go, quanto ha girata intomo ad essi, 


yeggo in luogo di salute. 


mentre vivevano, tniìugiai al fin: della 


43. Quiritta: il Bu ti legge quiriilo: laa 




guiritta è forma avverbialo (XVII f.ee) 




e \ile gai. La moiìa uMta : della pigrizia. 
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4j Se orazione io prima non m'aita, 

Che surga sa di cor, che in grazia viva: 

L'altra che vai, che in ciel non è udita? 135 

4>; E già il Poeta innanzi mi saliva 

E dicea: vienne omai, vedi ch'è tocco 
Merìdian dal sole e dalla riva 
Copre la notte già col pia Uarocco. 

i;lie Ji Ik vivono in grazia di Dio, pos- tenebre qatndi d«lU uatCe si atandeTHoo 

Mao accoroianai questo tempo. L'altra aino n Marofioo, AUppoato distare da G*r- 

Ehnil.'...La preghiera d'un peocstore raaalemoia SO gradi. 11 regno di Uarocco 

in favore d'altri non è aocetta a Dio. è al confine del noatro occidente, uellii 

V. l'OuerT. parto dell'Africa, vicina alla Spagna. 

M. In Iliaci mi Hllva: siamo sempre ao Oernsalemme, aecondo Dante, tiene il 

u:ia strada, che aale. È tocco Xeridian dal centro della terra abitata. 
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atti suoi e non avrebbe luogo il fenomeno surriferito. Credo nondimeno, 
che anche in questa ipotesi si potrebbe avere lo stesso fenomeno. 
Basta che gli atti siano distinti e diversi : riflettendo vivamente l'animo 
ad uno di essi, può non avere chiara coscienza degli altri. Anche nel- 
l'ipotesi delle facoltà distinte, sarà sempre vero che l'anima in tutte 
opera e che è sempre un solo ed il medesimo il principio operante. 

La conseguenza, che dal fenomeno tragge il Poeta ; la quale sta nei 
versi da noi chiusi in parentesi, si è, che in noi v' ha un'anima sola, 
che sente e ragiona. £ infatti se altra fosse l'anima sensitiva, altra la 
intellettiva; mentre con questa l'uomo si applica seriamente ad un og- 
getto, per esempio di matematica, coli' altra potrebbe attendere, non 
altrimenti che in qualsivoglia altra occasione, a contemplare una 
bella veduta, a sentire una bella musica. E vera dimostrazione? Non 
credo; perchè 1' anima sensitiva non riflette, non sé in sé rigira^ per 
dirla col Poeta, non ha insomma quel che si dice coscienza. Che però 
anche nel caso che fossero due anime, una intelligente, l'altra sensi- 
tiva, quando quella fosse occupata in un pensiero od afletto che la 
tirasse a sé fortemente, benché 1' altra a sua posta operasse, acca- 
drebbe, che gli atti di questa non sarebbero dall'uomo avvertiti, per - 
che vi mancherebbe la riflessione dell' anima razionale, la quale (si 
noti) è sola a riflettere e ad avere coscienza : cioè in tal caso si pro- 
durrebbe lo stesso fenomeno di cui parliamo, il quale tutto finalmente 
si riduce qui, che la mente non rifletta, quanto conviene, agli atti di 
altre facoltà, le quali nondimeno continuano ad operare e ciò è sup- 
posto dallo stesso Poeta. Che se il fenomeno può aver luogo in due 
casi, non è per sé più favorevole ad una ipotesi scientifica che al- 
l'altra. La dimostrazione arrecata vale a provare, che non sono in noi 
due principi intellettivi e forse questo solo intende il Poeta. Egli come 
vedremo, pone davvero due anime nell'uomo, ma si strettamente con- 
giunte, intellettiva e sensitiva da formarne in tutto una sola. V. e. XXV. 

A mezzo il canto si fa dichiarare il Poeta come egli, guardando 
verso l'Oriente, vedesse il sole alla sua sinistra. Se il Purgatorio è 
alli antipodi di Gerusalemme, ei deve essere al di là dell' altro tro- 
pico, che è per noi il tropico d'inverno. La ragione del fenomeno è 
in ciò, che il Purgatorio ha lo stesso orizzonte che Gerusalemme e 
in opposti emisferi: che però quando il sole nasce a Gerusalemme, 
tramonta al Purgatorio e viceversa e se a Gerusalemme chi guarda 
il sol nascente ha l'equatore e il tropico a destra, chi lo guarda al 
Purgatorio ha l'equatore e il tropico a sinistra. Per due spettatori 



iVAZlONE AL CAKTO IV. 

rsi luoghi l'equatore ai trova ia diversa pch 
urgatorio egli è verso il polo artico, per cbi 
) l'antartico. Dunque per uno a sinistra, per 

;crescere forse l'ami» irazioa del Poeta, prima 
e, che se il sole fosse in Gemini, quindi se cor- 
Dante vedrebbe ancor più lontano da sé il 
ro, ma sempre a sinìetra, verso l'Orsa (21 22/ 
leste aride dottrine, Dante ha tentato di vin- 
ìTe in versi brevi e chiari questi freddi pec' 
imeno Kii sembra che la prova qui noe sii 
3ue è contoi-ta & costui e colui ti arrestane 

descriisione d'una penosa salita (9-17). Se si 
imo (XXIV 9-21) si vedrà forse il vantaggio 
h concisa e il lettore sente la fatica del poeU 

L ha del comico: ma è pittura naturale, presi 

1 Buti che la prima salita, cbe fa il Poeti 
itesso motto scabrosa e poco men ohe impo$- 
li imprende a purgarsi de' vizi e ad acquista'' 
ipì gravi difficoltà, le quali non si vincono 
oglia ed è risoluto ad ogni costo di and&K 
è il desiderio ispirato e confortato dall' 
Eili si vola alla perfezione, 
cesaore appo Dio per le anime purganti, devf 
ì: le preghiere d'un nemico dì Dio, fatte i* 
. Dio gradite; la cosa è troppo naturale (46(- 
■e per sé, che sarà udito; si riconcimi con He 
eghi anche per altri. Avverti, a scanso'd'ogi" 
irla d'indulgenze applicate in prò de'de'u"''' 
hiere ed opere satisfettorie che un vivente 
Lvia anche per le indulgenze applicabili ai no- 
Lgionevole richiede lo stato di grazia in oi' 
i. Dante nomina solo 1' 



intende ogni sorta di suffragi in JJ""^ 
un fedele offre a Dio in prò dei ^e- 
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Io era già da queir ombre partito 
E seguitava Torme del mio Duca^ 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 

Una gridò: Ve' che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. 

Gli -occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per meraviglia 
Pur me pur me e il lume ch'era rotto. 

Perchè T animo tuo tanto s4mpiglia, 
Disse il Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me e lascia dir le genti : 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 
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1* Da qaell' ombre : con Belacqua erano 
altre anime. Drizzando il dito: se egli si 
rivoke dopo udite le parole, come seppe 
che qneir ombra drizzava il dito ? Forza 
è dire, che essa lo tenesse ancora teso, 
quando egli si rivolse ed è atto natnrale 
in chi resta sorpreso di gran maraviglia. 

3. Loca (Inf. IV v. 151). Da sinistra : pri- 
ma l'ombra gli veniva dal destro canto 
(in y. 89), qnando era dalla parte di le- 
vante : ora fatto nn giro e trovandosi 
dalla parte opposta, l'ombra gli sta a si- 
nistra. A quel di sotto : Dante andava 
dietro a Virgilio ed essendo salita, egli si 
trovava dì sotto. Come vivo : come chi ha 
carne ed ossa. 

3. Par me pnr me : me solo. 

4. S' impiglia : s' intriga : s' attacca agli 
estemi oggetti e se ne lascia avvilup- 
pare. Che ti fa: che t'importa. Si pispi- 
glia: si va snsnrrando qna e là a bassa 



voce. É da notare la differenza tra qneste 
anime e quelle che poi verranno. Questa 
è gente curiosa, vaga soltanto di ammi- 
rare, nò mostra voglia di domandar pre- 
ghiere e suffragi: quella che verrà ap- 
presso è tutt' altra e perciò degna d'es- 
sere udita. Cosi s'intende perchè Vir- 
gilio tenga diverso modo con queste e 
con quelle. 

5. Yien dietro a me. Abbiamo notato 
altre volte, che Virgilio piglia di quando 
in quando occasione da accidenti leggeri 
per inculcare qualche massima impor- 
tante, come è la qui insegnata, che è la 
fermezza dell' animo nei buoni propositi 
a dispetto di tutte le dicerie del mondo. 
Lascia dir le genti: lascia gpracchiar chi 
vuole. Essendo detto in senso morale : 
sta come torre, non ha alcun rapporto col 
vien dietro a me. 



Che sempre 1' aomo, in cai peusier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilonga il segno, 
Perchè la foga l'nn dell'altro insolla. 

Che poteva io ridir, se non: io vegno? 
Dissilo alquanto del color cosperso, 
Che fa l'aom di perdon tal volta degno. 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s'accorser ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lor canto in un lungo e roco. 

i Miapre... L'nomo, che bada a il monte, la qniils easì s 

ifl ai dice, mota pemìero ed opi- iterao.- nello svolto della 

pd c^DÌ nnOTOdiBCoraocho od«: in Eione traav ergale a quel 

ndi un pensiero TatnpoOa genno- YìrgilìoeDante, veaivan 

jra l'altro e il lopraffli: ohe per* dioe da Iraverio e non in 

lomente in balla di naovi pensieri Batì in tonde, ob e aDohE 

ù giungere al seguo ma se ne al- montavano sn, s vaole, e 



la coir occhio trascorre, non ferirà mai 
ginsto. il a/gno, lo scopo deU'nomo è In 
sua perfezione morale. Perche !a foga... 
perche l'uDO ioeolla la foga dell'altro. 
Intollare vicn da ioUo, ohe ò leggiero, 
ma&i(XXVUv.WÌ;anpeiiBÌeco,cheram- 
a' altro, ami 



r ardori 



-o perde la for^a 
rmesza dunque 



q nello che bra 
rebhero eorse 



[cmpo, un po' prima di 
ea aaper questo Dante? 
dice di ohi verso noi 
•ÌH. se andavano verso 
:eQde il perchè di qoei 

ragginolo e avatone 



qne vale ; fcKeeaia 
a. Snpponiatoo che 
irte Dante qattodc 
Uh costa e a'auds- 



stolo. Altre spiegazioni poco Intelligihiti 
di iaeoUa vedi presso lo Scart. 
7. Del color cosperse... del rossore: Tal- 



cDOviene di gnardare de 
a vergola gli inducono 



biltii è nelli pargoli e 
quando, dopo il felli 
gogna si dipinge.. 



.opo, attraversassero la strada ch'egli 
ueva: venivan danque di traverso, le 
ale postura molte di loro potevano i6- 
ere chi saliva dietro od esse, e cnsl si 
Tvidero di quello, ohe ftu»»n ombra. A 
erto a verse.- per sÈ vorrebbe la frase 
ire: un verso dopo l'altro: forse vuole 
I Poeta insieme dire, com'attri pensa, 
beTuna parte di quelle anime cantava 
n verso, l'altra il seguente, come si fii 
3 coro : ma non veggo necessità di qoo- 
ta Interpretazione. .J iwrxm twito è come 

goccia a goccia. 

0. eh' io non dar* loto... lo steaso teoo- 
leoo è sempre dal Poeta espresso ccn 
irmela diversa, com'è ano costume in 
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E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontro a noi e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggi. 

E il mio Maestro: voi potete andarne 
E ritrarre a color, che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 

Sq per veder la sua ombra, restaro, 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 
Faccianli onore ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid'io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno. 
Né, sol calando, nuvole d'Agosto, 

Che color non tomasser suso in meno 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come schiera che scorre senza freno. 
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simiglianti casi. In un lungo e roco. 
cominciarono a dire o, o, o (Buti) : per il 
subito stupore i)Oi suole anche alterarsi 
la Yoce specialm ente se dal canto si passa 
al grido (Tomm,). 

10. In forma di messaggi : come messag- 
geri mandati dagli altri (v. 82), che ri- 
masero. Fatene saggi: fateci saputi chi 
voi siete. 

11. E ritrarre : riferire, rappresentare. 
É vera carnea non aereo e fittizio, come 
il vostro. 

12. Se per reder: se per avere visto 
r ombra, eh' egli col sno corpo getta. 
Restaro: s' erano fermate quelle anime : 
se fossero venute incontro a Dante, in- 
vece di fermarsi, avrebbero affrettato il 
passo certe di raggiungerli. Com'io av- 
mo: era una prudente congettura di 
Tiigilio. Nò pensa questi, che per mera 
curiosità si siano fermati, ma anzi, come 
dirà appresso, pel desiderio di suffragi, 
cui loro fiskceva sperare la presenza d'un 
vivo, per cui mezzo domandarli. Assai 
è lor risposto : basta la risposta data. 
Esser può lor caro: V onorare Dante può 
recaie ad essi gran vantaggio, poiché 
inipetrerà per essi quello che bramano. 

13-14. Vapori aeeesl... Qui il Poeta, per 
farci sentire quanto ibsse vivo in quelle 



anime il desiderio di suffragi, mette nei 
messaggeri e negli altri una straordina- 
ria fretta per tosto abboccarsi col vivo 
e con due confronti ci fa intendere que- 
sta fretta. Non si tosto fendono il' sereno 
vapori accesi di prima notte o nuvole 
d' agosto, al calar del sole, che in minor 
tempo non tornassero quelli e poi tutti 
dessero volta verso di noi. La fìretta feoe 
si che corressero disordinatamente, chi 
più chi meno presto, come quando una 
compagnia d' uomini va correndo alla 
sfrenata. I vapori accesi di prima noUe^ 
che fendono il sereno, sono le stelle ca- 
denti: le nuvole poi nell'aborto ossia in 
estate, sul pomeriggio, fendono il sereno 
co' baleni: questi due fenomeni Dante gli 
attribuisce a vapori accesi nell'atmo- 
sfera : ora si sa, ohe il primo fenomeno 
sono veri corpi celesti, bolidi o aeroliti, 
cui la terra incontra nel suo giro annuo, 
l'altro si deve all'elettricità. Davvero 
che la corsa fu rapida più che un volo, 
se in men che non balena quelli e tor- 
narono ai loro, dissero quel che avevano 
inteso e ritornarono a Dante: è forma 
figurata di dire x>^r esprimere eccessiva 
prestezza. Torna^ser suso: tornassero agli 
altri che stavano avanti e, perchè la 
strada saliva, stavano in su. 



preme a noi, è molta 
■egar, disse il Poeta: 

in andando ascolta, 
per esser lieta 
ara, con le quai nascesti, 

: nu poco il passo qneta. 
li noi anqaa vedesti, 

là novella porti ; 

Deh perchè non t' arresti ? 
;ti per forza morti 
10 all'ultim'ora: 
;iel ne fece accorti, 

perdonando, fuora 
I a, Dìo pacificati, 

sé veder n'accora, 
■ostri visi guati, 
ctin; ma se a voi piace 
, spiriti ben nati, 



ombre TSDÌSBero con lui: mn gli fu gio- 
cofòrza arrestarsi (e. VI v. 12). 

18. Sol rnmmo già... Aucbe oostom ban- 
no procraslinatà la oonTBrsione sll'ul- 

percbè per violenza tratti a morte ùa- 
epettatn. Quivi: avverbio qui di tempo. 
non di Inogo (Ces.). Jft fece accodi ró 
dirizzo la mente a scorgere quello cht 
c'importava. Il Inme del cielo è l'illn- 
atraziona dalla niente, che previene ogni 

Ifl. Pentendo e perdonanilo! pen(«nd(BÌ 
dell' ofFeea fatta a Dìo e pardonanio l'of- 
fesa iatta a sé, perchè morti di mort' 
violenta. Quantunque sia vile la per- 
sona che offende e sia gravissima l'offesa, 
a'biaogna perdonare; se no, tutto è f"- 
dìiU/ per noi; A Dio :paci/lcali : tomsti 
in pace con Dìo. Ohe del det/o... il ar- 
mento che più croccia l'anima purgante, 
è il dcfliderio non soddisfatto e chi sa 
quanto differito, di vedere Dio. 

20, Perchè: per quanto. Guad'; gasrdi 
fisamente. Spiriti bea nati: ben naeoe cbi 
giungerà al £ne : mal nasce chi poi " 
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22 



23 
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25 



Voi dite ed io farò, per quella pace, 
Che, dietro a' piedi di si fatta guida. 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: ciascun si iida 
Del benefizio tuo, senza giurarlo: 
Purché il voler non posse non recida. 

Ond^io, che solo, innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese, 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 
In Fano si che ben per me s'adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fui io: ma li profondi fori. 

Onde usci il sangue, in sul quale io sedea. 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 
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21. Per quella paee : oome se dicesse: ve 
lo giuro e prometto per quella pace ossia 
felicità, di cui vo in cerca dietro la scorta 
di tale guida. É la pace delPanima con 
Dio : autor della quale ò Gesù Cristo : 
yaum meam do vobis (Ioan. XIV 27), la 
qnale si compie colla vista di Dio, tanto 
sospirata da queste anime. Dicendo: (2t ai 
fatta guida; dovea col dito indicare Vir- 
gilio. Fa loro capire, che è una eccellente 
guida : ma non lo nomina per rispetto. 
Di mondo in mondo: l'Inferno, il Purga- 
torio, il Paradiso sono tre mondi, come 
sono tre regni, 

22. Si fida del benefizio tao: crede certo 
che l'otterrà. Senza giurarlo: senza che 
tu giuri di prestarlo. Purché il voler non 
pom non recida: purché non posse il non 
potere, non tronchi, non renda vano il 
volere. Altri leggono non possa, cioè non 
possanza, non possa come fosse una sola 
parola, l' impotenza. Poiché questo è un 
fraseggiare scolastico e Dante ha accolto 
nel poema e il velie (Par. IV v. 25. XXXIII 
V. 143) e Vesse (Par. m v. 70) e il necesse 
(Par. XTTT v. 98), credo col Tommaseo 
che qui abbia scritto posse, che ha più 
sapore di scuola. Il Buti legge : Purché 
A voler la possa non recida : ma ne trae il 
medesimo senso, commentando : « purché 
il podere, mancando, s' intende, non rom- 
pe lo volere: quasi dica: noi sappiamo, 

D. Palmieri. — Voi. II. Purgatorio. 



che il volere é buono, purché '1 podere, 
mancando, noUo impacci », 

33. Innanzi : prima. Quél paese che siede... 
Tra la Bomagna e il regno di Napoli go- 
vernato allora da Carlo II Angioino sta 
la Marca d'Ancona. 

24. Sie: sia. De* tuoi priegi cortese... De- 
sidera che Dante venuto a Fano, s' ado- 
peri anche con preghiere a muovere li 
amici di esso ad averne compassione, per 
lui offirendo preghiere e sufiEragì, in pur- 
gazione delle sue gravi colpe. Offése : of- 
fese fatte a Dio. Per me s'adori: come 
impersonale: si facciano atti di culto. 

25. Quindi ftallo: di Fano, città della 
Marca d'Ancona: Li profondi fori: le 
profonde ferite. Il sangue, in sul quale io 
sedea: io anima: l'anima ha sede nel 
sangue. V. V Osserv. In grembo agli An- 
tenori: in mezzo ai Padovani, cioè nel 
territorio di Padova. I Padovani chiama 
Antenori, perché Padova fu fondata da 
Antenore troiano (secondo la leggenda) : 
i Padovani dunque Antenori. Ma Ante- 
nora è anche uno spartimento della ghiac- 
cia, dove stan fitti i traditori (Inf. XXXH 
V. 88): crede alcuno, che qui il Poeta, il 
quale sta per ricordare un tradimento, 
ha chiamati i Padovani Antenori, come 
per farci intendere, che i Padovani sono 
traditori. Ma i Padovani non pare che 
ci avessero colpa. 

i 

5 
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33 
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Ed io a lui: qual forza o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Gampaldino^ 
Che non si seppe mai tua sepoltura. 

Oh, rispostegli, a pie del Casentino 
Traversa un'acqua che ha nome TArchiano, 
Che sopra TErmo nasce in Appennino. 

Là 've il vocabol suo diventa vano 
Arriva' io, forato nella gola. 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini', e quivi 
Caddi e rimase la mia carne sola. 

Io dirò il vero e tu il ridi' tra i vivi : 
L'Angel di Dio mi prese e quel d'inferno 
Gridava: o tu dal ciel, perchè mi privi? 
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mezzo di Casentino, dove è ora lo Inogo 
de' Frati minori (Boti). Baonconte neUa 
sconfitta del sno esercito, vi lasciò la 
vita: che ferito fa allora nella gola e 
fuggendo ferito fnori di Campaldino si 
mori e mai non si trovò lo corpo suo .* 
onde r autore ne fa una bella finzione 
(Bati). Giovanna od altri.,, Giovanna chia- 
mavasi la meglio di Buonconte: nò la 
moglie né altri parenti si curavano di 
lui, porgendo preghiere e sufiragi per 
esso a Dio: egli lo sa, perchè non sente 
alcun sollievo nò vede afiErettarglisi il 
giorno di entrare in Purgatorio. Dimen- 
ticato da' suoi, ne sente vergogna e va 
con bassa fronte in compagnia degli al- 
tri. Sono due versi semplici, ma pieni di 
sentimento. 

31. Qaàl forza o qual ventura... poteva 
essere stata forza delle armi, poteva es- 
sere stato il caso. 

S2. Casentino: è una valle tonda, cir- 
condata da monti, tra Fiorenza ed Arez- 
zo, ed è fertile di bestiame, bella con- 
trada (Bati). A pie: al confine basso del 
Casentino. Traversa corre per traverso. 
^Tchiano fiume che è confine tra Gasen* 
tino e Bibbiena. Questo fiume nasce al 
di là dell' jE^rmo, detto cosi per antono- 
masia il romitaggio di Camaidoli, fon- 
dato da 8. Bomualdo nel secolo XI, donde 
i Camaldolesi, i quali vivono parte nella 



selva in celle separate (eremiti), parte 
raccolti in monasteri (oenobiti): ermi e 
monasteri devono andar del pari ed es- 
sere vicini, come si vede ossia si vedeva 
a Camaidoli. L' ermo di Camaidoli è so- 
pra una cresta dell'Appennino. 

88. Là 've : là dove. H vocabol suo: con 
cui si noma, il suo nome. Diventa vano: 
svanisce, non si chiama più Archiano, 
perchò entrando nell'Arno, con lui si 
mischia e confonde. Arriva* io» Arrivai io. 

84. E la parola: con cui si raccoman- 
dava a Dio e chiedeva perdono. Nd nome 
di Maria finf : finii la parola nel nome 
di Maria: invocò Gesù, e Maria e qui 
fini. Anche qui si palesa la stima e 
l'amore del Poeta verso la Madonna: il 
sigillo della conversione d' un peccatore 
in fin di vita è il nome di Maria invo- 
cata. Cosi egli volea morire e speriamo 
che cosi sia stato. Che ne dicono i fram- 
massoni, adoratori di ^tana? 

35. Io dirò 11 vero... Essendo ciò una 
prova dell' alta misericordia di Dio in- 
verso de' peccatori, desidera che si sappia. 
L'Angel di Dio: forse l'Angelo stesso che 
raccoglie le anime da condursi al Pur- 
gatorio (v. e. II). tu dal cieU: o tu che 
vieni dal cielo: che sei abitatore del 
cielo. Perchè mi privi? mi privi di questa 
anima, cui per tanti anni ho tenuta i 
mentre viveva. V. l'Osserv. 



costai r eterno 
tta che il mi toglie : 
altro altro governo, 
'aere si raccoglie 
or, che in acqua riede, 
ove il freddo il coglie, 
oler, che pnr mal chiede, 
e mosse il fumo e ìl vento, 
a sua natura diede : 
t il di fa spento, 
al gran giogo coperse 
;iel di sopra fece intento. 
ire in acqua si converse ; 
e ed ai fossati venne 



i terra non sofferse. 120 


Edi s 


convenne. 


.1 tanto veloce 


Ila la ritenne. 


, Fer 


diede,- che * insita alla n atara dello spi- 




rito e oui qoindi al diavolo diede la sua 




ateMB natura. Il Boti legge: (Ai ,!« «a- 




iorafdie*!.- diede alni. 


raiin 


39. Indi U .aU«... MesBo in moto il filmo 


risto 


cioè il -vapoTB e il vanto, coperse 1» rall" 


Dio. 






gran giogo cioè l'Appannino di nebbiis 




fece denso di vapori il cielo. É il cadun 




conlTnxit di Orazio (Epod. X l) e l'o4fe»H 




nacte di TirgiLo (Georg. I 248|. 




40. SI che II fr^no aere... Qnel chs ti 




converte in acaaa piovana, non è veri- 








detto di aopr», di coi V aere è prego». 




come in sé generato e da sé fuori emes^J 


ioSil 


sulla terra, qnando pia noi pnù soppor- 




tare. Ai fossati tenttó... Alle fosse oofso 


mala 


tutto il rimanente della pioggia, che nm 


.dera 


In assocbit» dalla terra. 


ecco 


«. E come... E dopoché l'acqua ai »■ 



3 velocemente, ohe nullo 
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44 



45 



Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò TArchian rubesto e quel sospinse 
NeirArno e sciolse al mio petto la croce, 

Ch'io fei di me, quando il dolor mi vinse. 
Voltommi per la ripa e per lo fondo: 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo 
E riposato della lunga via, 
Seguitò il terzo spirito al secondo: 

Ricordati di me, che son la Pia, 
Siena mi fé', disfecemi Maremma : 
Salsi colui, che innanellata pria 
Disposando m'avea con la sua gemma. 
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42. Gelato. Fa vedere quel corpo alla 
bocca deU'Arohiano, nndo e tntto dalla 
pic^gia bagolato, irrigidito e duro dal 
freddo (Ces.)- Hubeato: impetuoso e rigo- 
glioso per la piena (Ges.) : cogli altri gran- 
di rivi, di cui abbonda il Casentino, an- 
che l'Arcluano s' era ricolmato d' acqne 
e superava le rive. Sospinto e gettato il 
cadavere dalla ripa deU'Arohiano nel- 
l'Amo, le braccia, che erano incrociate 
sul petto, si separarono e cosi si sciolse 
la croce. 

43. Ch'Io fei di me : cioè delle mie brac- 
cia. II (2o{or, la contrizione de' peccati. Di 
sua preda.,, di qnanto aveva l'acqua pre- 
dato, ossia trasportato da monti e da 
campi, alberi, gregge, capanne. Mi co- 
perK e cinse .- tutto sopra ed intorno quel 
corpo fa chiuso : quindi l' impossibilitik 
che più venisse a galla e si ritrovasse. 

44. Deh, quando... Ora parla la Pia. 
Tomaio al mondo: sulla terra de' mortali : 
i morti si dicono essere fuori del mondo. 
SiposatOf sarai riposato: la lunga via 
era faticosa, almeno sino alla cima del 
monte. 

45. Rleordatl di me : non ha altri, a cui 
ricorrere, di cui dimandare le preghiere, 
si raccomanda a lui. Questa mancanza 
dì persone a lei pietose desta maggiore 



pietà. Son la Pia : donna a quei di cono- 
sciuta per la sua sventura. Era sanese, 
non figlia di Buonincontri Guastelloni, 
ohe era ancor viva il 1818, come fiin fede 
documenti scoperti da Luigi Barohi. Poi- 
ché gli antichi commentatori la dicono 
de stirpe Ptolomaeorum, sarà stata una Pia 
di tal casa, sposata a Nello d' Inghiramo 
della Pietra (in ciò gli antichi conven- 
gono) in prime nozze e da lui poi uccisa. 
Si dice infatti ohe il marito o per certo 
fallo che trovò in lei (Buti) o per essere 
libero a sposare la contessa Margarita 
da Santafiora, condotta la moglie al suo 
castello in Maremma, mentre essa se ne 
stava alla finestra, la fece a' suoi servi 
giù gittare. Se si rifletta che quelli, i 
quali qui parlano, sono stati tutti pec- 
catori sino all' ultima ora, l' opinione re- 
cata dal Buti ci parrà la più verisimile. 
Ma il Poeta tira un velo sul fallo e solo 
ci desta pietà. InnandUUa pria, prima 
d' uccidermi. Disposando: non disposata, 
che tieurebbe pensare ad una vedova. Saìsi 
colui... Accenna al secreto tradimento, 
con che l'uccise, e che rimase per allora 
occulto, fatta correr vooe, che per caso 
era essa caduta dalla finestra. Il crudele 
marito visse fin oltre il 1815. Salsi: se lo 
sa colui etc. 



IONE AL CANTO V. 



uD corpo gettar ombra è ben naturaleìn 

re. Sul priDcipio Virgilio riprendo Dante 
arie; più sotto lo consiglia, a trattenerBÌ 
i maraviglia. Il caso però era differente. 
na curiosità volgare, nelle altre desiderio 
era : ohe però consente Virgilio che Dante 
Ioli insieme nondimeno che non s'arresti 
il duca avesse fretta e gli tardasse di arri- 
a occasione il Poeta di farsi dar dal suo 
so {t. 6): qual egli fosse nell' avversità, 
i, vuol che 1' apprendiamo dall' ammoni- j 
:o, cui senza dubbio egli all'uopo non di- 
io non par del tutto al suo luogo ; ms 
(Infer. XX 10), che Virgilio sollecito di i 

0, afierra anche la più lieve occasione per 
lottrina. j 

quali difierirono sino all'ultima ora 1» 
Qo tutti morti per forza e perciò la loro , 
è sorpresi violentemente a mezzo dell» 
ntendonò, che Dante s'avvia al Paradiso 
che l'hanno argomentato dal vederlo io 
.torio, il quale è disposizione a sabre ìb 
thi deve entrare in Paradiso. Ma al tempo 
estera in Paradiso, ma tornerà giù buH» 
ira ben facile indovinare. Anche S- Paolo 
) al terzo cielo, e poi ogni uomo è mortalo 

1, ohe decido della sorte eterna di ciasonno- 
tutta sì epiloga nella carità, ingiunge il 
È atroci ed ingiustissime. Dante qui ce io 
dere, che anche egli se ne sarà a suo prò 



PURGATORIO 71 



ricordato. La soave malinconia, che spira nelle parole dei tre che qui 
parlano, la scambievole stima tra queste anime e Dante, il quale ri- 
sponde con tanta cortesia e tenerezza (t. 16-21)) la vivacità delle descri- 
zioni (specialmente t. B7-43), l' accumular molti affetti in poche parole 
(4445), il mettere che si fa in mostra la misericordia di Aio verso i 
pentiti (18, 19, 86) il cenno a Maria speranza de'cristiani (34), la fa- 
cilità e castigatezza in generale del verso fanno di questo canto uno 
de' più belli del Purgatorio. Nota quanto bene è espressa la pena 
principale dell'anime purganti posta nella privazione della vita di Dio : 
che del desio di sé veder ne accora. Il latinismo scolastico : purché il 
vokr non posse non recida (purché il non potere non renda vano 
il volere) è un tributo pagato alla scuola a scapito della poesia e 
della chiarezza. 

Il dialogo dell'Angelo infernale coll'Angelo di Dio, quanto è più 
breve e anche perciò più conforme a verità, tant*è più bello dell'altro 
al e. XXVII dell'Inferno tra il diavolo e S. Francesco, il quale fa la 
bratta figura di chi viene a prendere ciò che non è suo. Qui per con- 
trario il gabbato è il diavolo e ciò sta bene. 

L'espressione dell'anima del fanese Iacopo dal Cassero: onde uscì 
U sangue, in sul quale io sedea, allude al detto ripetuto nel Testamento 
antico : anima carnis in sanguine est, di cui le formolo corrispondenti 
nel testo originale sono un po' tra loro diverse, ma tutte tornano allo 
stesso: V anima détta carne é nel sangue, è detto al Lev. XVI E 11. 
"P^ dò che spetta ali* anima d'ogni carne, il sangue suo è l'anima sua, 
allo stesso capo, 14 : U sangue loro é V anima Deut. XII 23. 

Tutto ciò è detto veramente quando si parla di animali. Se in luogo 
di anima leggi vita; che a tanto equivale qui Nephesch, non ti parrà 
strana la sentenza, per lo strettissimo nesso che corre tra il sangue 
e la vita, tra il perdere il sangue o l'arrestarsi il suo corso e il mo- 
rire. Come tutte le piante, cosi pure ogni membro del corpo animale 
vive nel liquido, da cui tira l'alimento e la freschezza; con ragione 
perciò l'anima anche dell'uomo in quanto è principio di vita, si con- 
cepisce avere specialmente sede nel sangue, di cui, quale istrumento 
si serve per vivificare il corpo. Né è necessario che essa l'informi, cosa 
negata da molti e dottissimi scolastici: ma Dante forse lo credeva. 

Nella t. 36 Tu te ne porti di costui Vetemo per una lagrimetta che il 
fni toglie, abbiamo la consolante verità, che un atto di contrizione (il 
diavolo per disprezzo lo dice una lagrimetta) riconcilia con Dio qual- 
sivoglia peccatore e lo mette in salvo. Finché siamo in questo stadio 
di prova, che è la presente vita, Dio accetta la nostra penitenza, e 



AL CANTO V. 

i per sempre. Ecco la ragione cbe 
3SSO il letto del settario moribondo; 

ancora gallarsi, e sa che Dio gli 
;to quant'era in lui per salvarlo. 
\ di amore disinteressato e di ca- 
quell'atto generoso del prete, che 
to e di partito. Bell'interesse che 
irca di noie, di beSe e d'un cada- 
:omenta il ministro di Dio e ciò è 

del suo dovere e per l'amore cte 
tristo. La vigliacca calunnia fu sug' 
rano di rendere ragione del perckè 
elici, si studiano con ogni arte di 

di satana, dopo avere pervertita 

sensuale, vogliono a suo dispetto 
, cessata l'illusione del mondo clie 
scienza, e s'aprirebbe il cuore alla 
)TÌre, dicono, come ha vissuto: si, 
ito male e se Dio è cosi buono, che 

sincero pentimento d* un' anima, 

non è che odio satanico al vostro 
, deve appartenere in morte a chi 
te dire : a chi dovea appai-tenere in 
■stro partito troppo ne soffrirebbe, 
lo cioè l'uomo insavisce, i suoi ad- 
ate per sozzo interesse di partite, 
eonte, che condusse r Oste gbibei- 
jntini in Campaldino. Se Dante à 
)are ohe avrebbe riconosciuto ora 
10 può trovarsi ad una battaglia, 
e il Generale nemico, anzi anche 

il Villani né il Boccaccio ricordano 
. che l'ignoravano né è a farne le 
e nel 12S9 abbia notata la presenza 
ipaldino? Questa è notizia, cui egli 
fatto, se prestiamo fede al Bruni, 

LO dell'opera de'Numi per suscitar 
tele alla scienza e alla dottrìDft 
una burrasca. 1 diavoli sono detti 
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aereae potestates, giusta la dottrina dell'Apostolo (Ephes. II 2), che 
chiama Satana tÒv apfp^xa T(\^ é^oi) Jta<; TOiT aepo^ e più giù (VI 12), 
dicendo che la nostra lotta non è con uomini simili a noi, ma con 
gli spiriti della nequizia, che sono principi e podestadi, aggiunge che 
il luogo di questi spiriti è év TOtq ETTOUpavtotq cioè nell' aria, come 
i migliori interpreti intendono. Occupando questi maladetti spiriti 
l'aria nostra possono, non a loro talento, che non sono padroni, ma, 
quando Dio lo permetta, accoppiando insieme, per la forza loro na- 
tiva, diverse cause, produrre fenomeni naturali, i quali naturalmente 
conseguono alla congiunzione di quelle cause, henchò esse cause siano 
state liberamente messe insieme per la virtù dell'Angelo cattivo. 
Questa è dottrina certa di Santa Chiesa, la quale non dice che ciò 
avvenga spesso, molto meno che sempre; ma si conlenta di dire che 
ciò può accadere e poco c'importa che i meteorologisti ancor non si 
siano accorti di queste sovrumane potestadi che stan nell'aria ; ma gli 
spiritisti potrebbero dircene qualche cosa. 

Nel verso : giunse quel mal voler ^ che pur mal chiede con lo intelletto, 
credo che gicel sia nominativo : quell'Angelo (t. 35). Tre potenze o facoltà 
dello spirito necessarie air operazione, distingue il Poeta, intelletto 
vobntà e forza motrice o -operatrice al di fuori; che ninna creatura può 
operare ftiori di sé col solo volere, ciò è proprio di Dio, come inse- 
gnano le scuole. Il mal volere del diavolo, che solo tende al male, si 
congiunge all'intelletto e lo muove, determina a ideare qualche fur- 
fanteria, la quale poi dalla virtù motrice vien posta in atto. Essa fu 
qui lo sconvolgimento dell'atmosfera descritto ne'versi seguenti. Che 
Io spirito abbia forza di imprimere moto a'corpi, non è a dubitarne, 
comunque sia che ciò faccia, quando veggiamo l' anima nostra mettere 
in moto il suo corpo. Nota il carattere di Satana : che pur mal chiede, 
altro non desidera che il male. E l'avversario d'ogni bene, come Dio è 
l'avversario d'ogni male (Inf. II v. 16). 

Nota il eh. Antonelli che nella t. 37 e nelle tre seguenti « è da am- 
iiiirare la retta cognizione del Poeta circa alle cause della pioggia, 
richiamando specialmente il vapore acqueo, l'abbassamento di tempe- 
ratura, il vento e la prossimità di grandi montagne. Ed è pure dot- 
trinalmente insieme e poeticamente descritto quel che concerne le 
piene fluviali nelle terzine seguenti » . Le due ultime terzine della Pia 
^cevano la maraviglia e la gioia di quel grandioso ammirator di 
Dante, che era il Tommaseo. 
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1 giuoco della zara, 
), si riman dolente. 
Ite e tristo impara: 
va tutta la gente, 

i e qual diretro il prende, s 

gli 8Ì reca a mente: 
e questo e quello intende, ' 
man più non fa pressa, 
Ica si difende: 

Ila turba spessa, 10 

> qua e là la faccia 
mi scioglìea da essa. 
1, che dalle braccia 
3i Tacco ebbe la morte, 
nnegò correndo in caccia. 15 

gìnooo (Bati), piii noo lo preme, qoq gli f& caia- 
Zara .- E ooal il vincitore vieao k liberarsi delli 
liEama calca. 

danti), 4, «Jnella InrlM ipesu: i oouvertitisi a 

ù e da Dio oeU' nltima ora erano malti. Fromé- 

intono t^ndo, di far pregare per esei. 

: zara, 6. L'AietIn : Megaere Benincaea d'Arez- 

Lbbaco zo, il q^nals essendo giodice ovvero vi- 

hanoo cario del podestà di Siena, oondannù ni 

rdici e essere decapitati un fratello e ano zio 

Cosi il di Gbino di Tacco da Turrita, per dq 

1 detta castello, che era in Maremma, tolto al 

,ndo a qne passava. Essendo pei il Benincasg 
erdato andato a Bflma per uditore del Papa, 
'.inpara che era Bonifacio Vili, Ghino lo sesa\ e 

vanno al banco della ragione, l' ucciee e levagli 
ati, da la testa e se ne tornù senza ninno 
slTfca pedimentoUBntl). Gftinodi IhaoVt 

ceaohi da' Pecorai da Torri!*, de' grandi 
vinci' di Sieaa. Dalie frraccia^ non sta per nani: 
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6 Quivi pregava con le mani sporte 

Federico Novello e quel da Pisa, 
Che fé' parer lo buon Marzucco forte. 

7 Vidi Cont'Orso e l'anima divisa 

Dal corpo suo per astio e per inveggia, 20 

Come dicea, non per colpa commisa, 

8 Pier dalla Broccia dico: e qui proyeggia, 

Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 

9 Come libero fui da tutte quante 25 

Quell'ombre che pregar pur ch'altri preghi, 
Si che s'avacci il lor divenir sante: 



la forza del braccio per levargli la testa. 
El'aUro... non è fbrmola affatto indeter- 
minata: intendi: l'altro Aretino. Que- 
sti fu an giovine de' Tarlati d'Arezzo, 
eh' ebbe nome Gnccio, il qnale dopo nna 
sconfitta avuta a Bibbiena fti persegui- 
tato da quelli da Rondina : onde ug- 
gendo e coloro cacciando, pervenne al 
fiume Amo e volendolo passare per pau- 
ra de' nemici che lo cacciavano, annegò 
nel detto fiume. Lan. Ott, Correndo in 
caccia : non cacciando, ma cacciato. Altri, 
come il Buti lo chiama Giaccio e parla 
della sconfitta di Montaperti o di Cam- 
paldino. 

6. Con le mani sporte : verso Dante in 
atto di chi si raccomanda. Federico No- 
vdh: fu figliuolo del conte Guido dei 
conti Gnidi da Casentino, lo quale fu 
morto da Fumaiolo di Messere Alberto 
de' Sortoli d'Arezzo (Buti). Qu^Z da Pisa: 
l'annata figliuolo di messer Marzucco 
degli Scomigiani da Fisa. Il padre, prode 
cavaliere e dottore di legge si rese frate, 
il figlio fu ucciso da un cittadino di 
fìsa : allora messer Marzucco cogli altri 
^ti di s. Francesco, andato per lo corpo 
del suo figliuolo, fece una predica a tutti 
i consorti, mostrando, come era da per- 
donar r offesa e far la pace ed egli volle 
baciare la mano che gli aveva morto il 
figlinolo. Cosi si vide la bontà, la co- 
stanza e la fermezza del padre (Buti). 

7. Cont' Orso : questi fu degli Alberti di 
Fiorenza e fu ucciso da' suoi consorti 
(Bnti). L'anima divisa.,. È l'anima di 
Pietro della Broccia, di cui nel seg. ter- 



zetto. Inveggia: invidia. Commita: com- 
messa. 

8. Pier della Broeela: Pierre Labroeae, 
Questi, domestico prima di s. Luigi IX 
poi favorito di Filippo l'Ardito, avendo 
accusata la regina Maria di Brabante 
seconda moglie di Filippo d' avere avve- 
lenato il primogenito di Filippo, figlio 
del primo letto.- la scaltrita donna non 
solo si purgò dell'accusa, ma seppe ri- 
versarla suU' accusatore, che n' andò 
sulle forche l'anno 1267. E qui proveggia... 
provvegga alla sua coscienza, mentre ò 
ancor viva. Si che però: provvegga in 
modo che essa non abbia a trovarsi dopo 
morte in mezzo a greggia peggiore cioò 
più punita che non è questa delle anime 
purganti, non abbia cioò a trovarsi coi 
dannati dell' Inferno (Buti). Quanto fosse 
vera l' accusa di Pietro, non si sa : poco 
di certo avrebbe giovato alla seconda 
moglie torre di vita un figlio del primo 
letto, restandone altri due, de' quali uno 
fu Filippo il Bello, ohe succedo all'Ar- 
dito. Il Buti allega altra accusa, ma 
poco importa. Neppure ò certo, che nella 
morte di Pietro avesse parte la donna di 
Brabante. Documenti ora noti ne ver- 
sano la colpa sui nemici di Pietro, i quali 
lo accusarono al re di tradimento. Però: 
credo che valga perciò : ai che con ciò, col 
ben provvedere etc. 

9. Pregar par eh' altri preghi : diman- 
davano solo, che altri pregasse per loro : 
di questo solo eran sollecite. S^avacci: 
s'affretti. H lor divenir sante: la loro 
santificazione ossia purgazione completa. 



niegbi, 

m testo, 
■ piegliii 

questo : 

vana? 
i manifesto? 



ente sana, 
vvalia, 



3 in un punto 

ui s' astalla. 

mto, 40 

egar, diffetto; 

. disgiunto. 

;o 

ol ti dice, 

l'intelletto. ^ 

i, comprende anche le preghiere.! 
Sigi de' fedeli, cai Dia è pronto >à 
:e in luogo delie pene tollerate dillt 
LO snnte: cioè 11 decreto euge )> 
iflfazioDe o da ohi ha peocalo o ^i 
che soddiafl per Ini. Il prego quio^ 
ideli non é disgiunto da DÌo,sDii^ 
jreao nell" oggetto inteso d»! decre» 
Ementl andava la bisi^Da, abcoq^^ 
jttrina del tato e questo di» oi^ 



ire i decreti degli Dei per 1» 1"- 
ra, Non »■ ammendava, per prign'A 
. Il difetto in quel caso partimKr' 
la mancanza di aepoHnra, 1» 9»»" 
oondiiione richiesta dal decreto Ji- 
per tragittare il finme. A(ls ib"' 

a col porgete preghiere. Perei* '' 
ì da Dio era disgiunto .- perchè qoe"' 
lizione era volata assolutamente I' 
Dio dagli dei b' accettava in «■' 
o preghiera od altro eqni'»!™"- 
i altea cosa dunque era disginnt»^ 
cioè dal suo decreto, non d» ea« 
ttata. V. r Osaerv. 
. Sospetto : dubbio, alto, cioè ^ W" 
e Bolnzione. Nonti fermar.-aoit"1'" 
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Non 80 se intendi: io dico di Beatrice; 
Tu la vedrai di sopra, in sulla vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 

Ed io: buon Duca, andiamo a maggior fretta, 
Che già non m^ affatico come dianzi, 
E vedi omai che il poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Eispose, quanto più potremo omai: 
Ma il fatto è d'altra forma, che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui che già si copre della costa. 
Si che i suoi raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, che posta 
Sola soletta, verso noi riguarda; 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei: o anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa 
E nel mover degli occhi onesta e tarda! 
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tare la mente, sottintendi : alle mie sole 
parole. Se quella noi ti dice: allora potrai 
tenerti per soddisfatto, quando quella 
te r avrà spiegato. Che lume fìa tra il vero 
eVinteOetto, Verso stupendo! tra la fii- 
coltèk di percepire il vero ed il vero che 
^' ^ ^'oggetto, sta come in mezzo il lume, 
che avvicina e fa presente l'uno all'al- 
tro. £asa è Beatrice, ma sotto il simbolo, 
cui dovrà vestire, della sapienza, che è 
a vero lume (V. Intr. § 4). 

17. indiamo a maggior fretta: con fretta 
Qìaggiore. La ricordanza di Beatrice lo 
punge ad affrettare, pel desiderio di ve- 
derla. Che già non m* affatico... V. o. IV 
1. 15 se^. E vedi omai... Mentre che il 
>ole era suU' orizzonte, il poggio, che qui 
^il monte, dovea da qualche parte gettar 
ombra più o meno : ma ora che Dante si 
trova sulla costa del monte volta a orien- 
te e vede l' ombra nella stessa direuone, 
dice che il sole piega ad occidente e che 
perciò si fa tardi. Ch' egU ora s' aggiri 
^n quella parte del monte, ce lo lascia 
indovinare pel discorso ohe fii. 

18. Sol anderem... Noi procederemo in- 
nanzi insieme col giorno, col resto di 
questo giorno finché egli dura, dureremo 



anche noi nel cammino, quand'egli cessi, 
cesseremo ancor noi di camminare. Che 
non stanzi: che non giudichi, non pensi. 
Stanziare da stanza che ò da stare e vale 
porre, stabilire^ giudicare. Far che Dante 
imaginasse di giungere ben presto alla 
cima e vedere Beatrice : ma in ben altro 
modo andava la bisogna. 

19. Lassù: sulla vetta (v. 47). Tornar: 
all' oriente. CUui... il sole, che ora stando 
dall' altra costa del monte ò coperto a 
noi, nò tu più fed ombra, involto nel- 
l' ombra di tutto il monte. 

20. Che posta sola soletta. Qui s' incon- 
tra, dice il Buti, in quelli che per la 
troppa occupazione negli studi o nei pub- 
blici affari, poco pensarono all' anima e 
protrassero la conversione sino alla mor- 
te. Essi non sono pochi, come pensa il 
Buti, appartenendo a questa classe quelli 
che al e. s^. vedremo nella valle. Ma 
l'anima di Sordello altera e sdegnosa, 
se ne stava sola, fuor della compagnia 
altrui. La via piti tosta: più corta per 
salire, la più agevole o migliore, come 
dirà poi. 

21. anima lombarda : d' un lombardo, 
la quale visse peregrina in Lombardia. 
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Quell'anima gentil fu cosi presta 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa: 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, ma Tun T altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine e poi ti guarda in seno, 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Sanz'esso fora la vergogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar in la sella, 
Se bene intendi ciò, che Dio ti nota! 

Guarda, com'esta fiera è fatta fella 
Per non esser corretta dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla predella. 
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inTeire contro le discordie italiane (t. 28). 
Xel concetto di Dante Italia era serva, 
perchè non soggetta al sno legittimo si- 
gnore rimperadore. ma dominata da 
contrarie fiizioni e qna e là tiranneg- 
giata da Guelfi. Ostdlo: albergo {hóidj. 
ìsaxtKma nocchiero.,, mancando l' Impe- 
radore. Non donna,,, non, come fosti una 
volta, signore di tante Provincie. Ma 
Bordello: dove stanno raccolte le mere- 
trici. Ma cosi non si vede l' opposizione 
con donna di provincie: forse qui bor- 
dello è ichernOf vitupero, 

27. Qaell* anima gentil: Sordello, cui 
pone a riscontro dei cittadini italiani. 
(iuvoi-, in questo luogo, di cui parlo, in 
Purgatorio. 

28. Li viri tuoi: quei due, morti già e 
sciolti d' ogni legame terreno, anche di 
patria, si fecero tanta festa al ricono- 
scersi concittadini e qui i vivi^ stretti dai 
vincoli di patria, tra loro si fanno guerra. 
^ 9u«t, (he un muro ed una foMa serra, 
1a discordia è nelle singole città : i cit- 
tadini 8' accaneggian tra loro. Foeaa : che 
gira intorno alla città murata per difesa. 

29. Prode : sponde. Scorri coli' occhio 
ad una ad una tutte le terre marittime. 
In mw: nella i>arte continentale. Se al- 
cuna jparte... Vedi (inchiuso nel cerca e 



ti guarda) se alcuna parte gode in te 
pace. 

80. Che vai, perchè : che giova ohe Giu- 
stiniano t'abbia racconciato il freno? 
Il Buti legge: ti rctuettaue. Allude alla 
legislazione di Giustiniano (Far. VI t. 4), 
che aveva messo in migliore assetto ed 
ordine le precedenti leggi, le quali sono 
il freno dei popoli. La sàia è vuota : vera- 
mente qualcheduno e' era, almeno il Be 
de' Romani (t. 88) : ma la sella era vuota, 
perchè l' autorità imperiale non reggeva 
l'Italia ; tutto essendo assorbito dal Papa, 
che aveva posto mano alla predella (v. 96) 
ed unita al pastorale la spada (XYI t. 37, 
e vedi 11 l'Osserv.). Sanz'eaeo: senza le 
leggi. 

31. Ahi gente... parla al clero e special- 
mente alla Corte di Boma. Dovresti esser 
devota: occupata nelle cose di religione 
e di pietà, non intrigarti nelle cose ci- 
vili. E lasciar... e lasciare ohe l'Impera- 
tore governi. Se bene intendi ciò che Dio 
ti nota: è il Reddite quae sunt Caesaris 
Caesari oppure il Regnum meum non est 
de Tioc mundo: testi cari a Dante, perchè 
non intesi o torti a falso per dispetto, 
Y. r Oss. e nella Introd. il § 9 n. 12. 

82. Guarda: parla alla gente nominata 
testò. Està fiera: l'Italia già paragonata 
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che abbandoni 
t tnd'nnita e selvaggia, 
r li suoi arcioni, 
ì stelle caggia 
ne e sia nuovo ed aperto, 
Miessor temenza n'aggìa! 
10 padre soDerto, 
sosta distretti, 
d'Impero sia diserto. 
ecflhi e Cappelletti, 
sebi, uom senza cura! 
coator con sospetti. 



Pre- ImperUitore oni pooo appresso trovereino 
B Bi nella vaUe. Per cupidigia di cotti.peiìi 
.ti): VDgtJB di BCqnistare sigaoria in Aleml- 
ids, gna. 2)fitr(f(i.' tecatilootaui daU'IMlli. 
reg- n giardin ddl' Impero : l'Italia. LasUnis 
nondimeno ci fa sapere, che l' Itallne» 
Aa- disertata appauto, quando vi disoende- 
nto vana gli Imperatori colle oide Ioto. 
rni se. MoDlccebl e Cappelletti: famiglie 
■Mio ghibelline di Verona, ohe si odiavauoi 
00- morte. I oasti amori di Ginlia Cappel- 
ipe< Ietti e di Bomeo Honteeohi e la 1l^ 
Lbs- pietosa morte avvenata al tempo di Esl' 
tra- tolomeo della Scala sono l' argomeoU 
3io. d'nna delle più belle tragedie deUs 
èva Shakapeare. Monaldi e Filippe»chi. fem- 
.vo: glie nobili d' Orvieto, se i Monaldi sono 
ndo gli stessi ohe iMonaldeschi. Di esn pula 
1 14, G, V. al lib. IX e. «). . Passando Ani- 
ore, go VII (1312 in aprilo) per lo contaaodi 
«Boi Orbìvieto, i Filippeachi di Orbivietó wl 
ella loro seguito di Ghibellini comiuciaroiio 
iti): battaglia nella città contro a'Motuddfr 
ool- sebi e gli altri Guelft d'Orbivieto, P« 
dare la terra all' Imperatore. 1 Gael^ 
r la trorandoai forti e ben gaerniti coiii1»t- 

idiii bellini avessono la fòrza della genledel- 

euoi V Imperatore e ^ gli vinaono e caocisroui 

tna dell» città con molti morti e presi di 

in6. loro parte.. C è tattavia una difficol* 

mn che il Poeta qni parla di ObibelUuii ^ 
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Vien, crudel, vieni e vedi la pressura 
De' tuoi gentili e eura lor magagne, 
E vedrai Santafior com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Boma che piagne 
Vedova e sola e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama; 
E se nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito m'è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
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cui dovrebbe avete cara l' Imperatore, e 
i Monaldeschi erano Guelfi. Antiohi in- 
terpreti come POtt. il Lan. e il Buti 
fanno i Monaldi fitmiglia d' Ancona. Qual- 
che moderno (v. Todeschini, Lettera cri- 
tica a lac. Milan. Padova 1849) pensa ai 
Monaldi di Femgia. Si vegga lo Scar- 
tazzini(E.D.). Color già tristi... i Monaldi 
e Eilippeschi già rovinati : i Montecchi e 
Cappelletti presso ad esserlo. 

37. La pressura de' suoi gentili (altri 
legge Voppressura) termine scritturale: 
in mundo preasuram Tiabebitis. Io. XVI 83. 
I gentili dell' Imperatore sono gli uomini 
dell'Impero, conti e marchesi. La pres- 
siiia può pigliarsi in senso passivo : come 
sono oppresi, o in senso attivo : come op- 
primono 1 soggetti: l'appello a Santa- 
fiora ci consiglia la seconda interpreta- 
zione. L'iniquo modo poi, con ohe dai 
gentili dell'Impero s' esercitava la giu- 
stizia in Italia, era giusto motivo perchè 
l'Imperatore ci venisse. Cura lor maga- 
gm: erano magagnati questi gentili, mal 
servivano 1' Imi>ero, tiranneggiando i 
popoli. Santafior. Castello in Maremma 
tra Fisa e Siena : i conti che lo tenevano, 
nialtrattavano e sudditi e vicini. Com'è 
sicura: detto ironicamente, essendo cosi 
Diale governata. Ci doveva essere qual- 
che speciale motivo, perchè il Poeta met- 
tesse in rilievo quelle quattro famiglie 
e Santafiora. Forse aveano chiesto soc- 
corso al Tedesco, ma senza prò ; che però 
è detto: uom senza cura. 

3$. La tua Boma : Boma era del Papa, 

D. Palmtebi. — Voi. II. Purgatorio. 



prima ancor che nascesse l' Impero d' Oc- 
cidente, creatura dello stesso Papa. Il 
titolo di Be de' Bomani, se dava all' Im- 
peratore qualche autorità sui Bomani 
per tenerli in dovere e soggetti al loro 
vero sovr^o il Papa, ciò era per conces- 
sione dello stesso Papa, che creandosi un 
difensore armato, volea che questi fosse 
da' suoi sudditi rispettato. Ma qui, come 
altrove, è sempre l' idea della Monarchia, 
che domina, della quale opinione ab- 
biamo parlato abbastanza nell'Introd. 
§ 9. Vedova e sola : vedova, perchè priva 
dello sposo, sola, perchè diserta, senza 
aiuto. Ma vedova non era veramente 
Boma, che aveva il Papa, suo legittimo 
sposo e sovrano : sennonché questi allora 
era assente, in Avignone, onde era sola. 
Accompagne: accompagni. 

89. Tieni a veder... Torna all' argomento 
principale del suo discorso, che è la di- 
scordia de' partiti : quanto si ama la 
gente d'Italia, quanto sono divisi e in 
guerra tra loro. A vergognar ti vien della 
tua fama : hai fama di pio è giusto e non 
Io sei : questa è vergogna e qui ben me- 
riti d' essere svergognato : vieni. Gli con- 
ficca un dardo acuto nel cuore e lo lascia. 

40. E se licito m'è: sottintendi, di farti 
una domanda. O sommo CHove. Il nome 
di CHove ha somiglianza coli' leova o lava 
(o come ora vuol leggersi lave) ohe è il 
nome proprio di Dio nel Testamento an- 
tico, che s'incontra anche nel nome 
leosua, di cui è contrazione il ss. nome 
lesus. Non è dunque una profanazione, 

6 



CANTO VI. 

he nell'abisso 

> fai, per alcun bene 

iorger nostro scisso? 

lìa tutte piene 

d un Marcel diventa 

parteggiando viene. 

puoi esser contenta 
gsion che non ti tocca, 

tuo, che s' argomenta. 

enza consiglio all'arco: 
r ha in sommo della bocca. 



sna, ftae il oeuBOre e sparlale dell' In- 

43. Mercè del papa} Ino, cke s' irf «ueitL 
Altri legge colla Crusca : Che li argoasilii. 
Se le dueteTzioe ohe aegaono foMsmin 
bocca del popolo, qneata lezione si ni- 
comanderebbe da sé : ma è troppo cliivt 
che le parole seguenti sono di DnJ^^ 
Potrebbe il s* TSlere tanto, tht ianloi'- , 
gomenta e allora non direbbe mollo ii , 
più dell'altra leàoaa: che e' argoMili- 
La stessa irase occorre in Far. e, H 



ì'arco della ichiena, elle a' argojnentit si 
eamyar lor legno. Ed ancbe sansa redi- 
mento. Frano. Sacchetti, Nov. 10. Fm 
ai può essere savio, se ì'wotiìo non »'aW 
■menta per h tempo, che dee venire, 'Sa^-^'^ 
E la spesa fla tanta, che chi non ti ita ar- 
gomentata o sto da Dio aiutato, sctrà df- 
serta. Tanto Tale qui cAe if argo'nenln:^ 
stuiia, e' adopera, sf aiuta do li, 

44. lUlti hBD... molti tra i popoli delli 
altre terre, conoscono e vogliono ilgi»; 
sto. Ma tardi acceca... ma tarda a £»«i 
palese, quelli tardano» palesare il letiD 
loro giudiBio, per tema di fiir cosa se™'" 
sigliata. Venire all' arco è metter man" 
all'arco per aoocoame la ireocia. Ha " 
ptrpol tuo,., il popolo fiorentino al coH' 
trarlo, non appena ha concepito In cune 
un bel parere, ohe gii» V ha snlla hB?P>- 
In aoraaio dOla bocca: sommo è hi part' 
estrema, aalle labbra, sulla punta dell» 
lingua. E forse vuol dire, eheètntWli- 
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Molti rifiatai! Io cornane incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde, 
Senza chiamare, e grida; io mi aobbaroo. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde: 
Ta ricca, tu con pace, ta con senno, 
S'io dico il ver, l'effetto noi nasconde, 

Atene e Lacedemona che fenno 
L'antiche leggi e faron sì civili. 
Fecero al viver bene an picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Frovvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giange quel che tu d'ottobre fili. 

Quante volte del tempo, che rimembre, 
Legge, moneta, e ufficio e costarne 
Hai tu mutato, e rinnovato membro ! 

E se ben ti ricorda e vedi lame. 

Vedrai te somigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in sulle piume, 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



a del 



le del CI 



obituuato, 
iintAto. Ilpopol tuo qnt, come KipTa, sta 
indie in BeuBodUtilbnUTo, ciò* ciBiCnno 
Mftpch. Io mi toibarco: io mi sotto- 
pongo il peso di ooudnr Ia buca. 

M. Glii tu hai ben onde, cioè : hai bene 
di ehesllietarti. L'effetto ■■ il fatto prova 
che dico 11 vero, il &tto ohe i effetto di 
quella prontezza di ooubìbUo e di bnon 



< di Licurgo. Che aia atata civile 
lon si contrasta; ma Sparta no 
. E poi la ciTiUfk d'Atene fa 
omigliante a quella di Firenze 
Lperata dal Poeta, perchè oi aem- 
«i giusto il contrapposto. Fecero al v 



*<«.■. Diedero del ben 1 



volte di qneslo bravo tei 
sto brave tempo hai ca 
neta, ufficio, cioè modo 
ciali, e coetumt cioà usa 

tntto dì nnoTo: q^nantc 



«iale ni 



)NE AL CANTO VI. 



mincia il Canto, è tolta da cosa volgare, 
idegna ed è convenieDtissìma al soggetto 

Dante, avea la sua ragione nel verso di 
ctó sperare precando. En, VI 376. I liti 
ati di cose determinate; non ammetta 
a circa le coee decretate, sia per pre- 
asazione, perchè una cosa sola detecmi- | 
), Tali pur sono i decreti di Dio, i qwli ■ 

preghiera o altro potrebbe smuovere, 
reto della risurrezione futura. Ma v'iia 1 

questi sono di due forme. Altri Toglione ■ 
, volontà libera una condizione, la qo^i 
liviene assoluta : tale è la volontà di Dio - 
gliono una cosa assolatamente; ma il 
I ed è legato a qualche condizione. Crai | 
»! peccatore la soddisfazione anche dopD 
ja, come spesso accade, qualche detrito j 
le è voluta assolutamente ; ma non i* 
eccatore stesso soddisfi da sé per la peu 
1 doppio modo ; o egli per sé soddisfi " 
iole la soddisfazione, è iodiflérente veiso 
^zio di Dio, il quale richiede soddisb' 

annulla, se in luogo d'una lunga espi^ 
itire chi è posto in Purgatorio, sottentt» 
, la quale può in breve tempo rendere 
le. La cosa però assolutamente voluta, 

s'ottiene. Tanto dice Virgilio nella m 

prego era disgiunto da Dio, dal faWi 
liuti, che non ammattivano preghiei*- 
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Ma Virgilio stesso sente che questa è questione piuttosto teologica 
che filosofica e perciò rimette Dante a Beatrice. In queste cose d'or- 
dine divino il lume tra il vero e V intelletto, cioè che illumina l' in- 
telletto a vedere il vero, è il lume soprannaturale, il lume della Fede. 
Cosi è sempre conservato il carattere di Virgilio. Nota nobil forma 
di dire, che gli è suggerita dalla filosofia : che lume fia tra il vero e 
VinteUetto. 

Le terzine 20-22 ci offrono una delle più belle [pitture di tutto il 
Poema, con quella superba similitudine del leone che si posa. Perchè 
ninno s^inganni in quelli epiteti altera e disdegnosa, prendendoli forse 
secondo l'uso malaccorto d'oggi, gioverà ricordarsi i versi del Pe- 
trarca Oanz. IX V. 810. Ed in donna amorosa ancor m^aggrada, Che 
in vista vada altera e disdegnosa, Non superba o ritrosa. 

Noi veggiamo in un'anima uscita di questo mondo durare vivo ed 
acceso l'amore e la slima del suo paese: ciò non deve farci mara- 
viglia; l'affetto essendo onesto, può e deve mantenersi dall'anime dei 
giusti anche nell'altra vita. Vero è, che in tale stato l'animo è tutto 
compreso dall'amore o desiderio della vera patria che è il Paradiso, 
a cui Bordello dovea ben più sentirsi portato che alla sua Mantova : 
ma in fin de' conti un amore non esclude l'altro, e Sor dello ancor non 
è beato, anzi neppure in Purgatorio e perciò tiene ancor molto del- 
l' umano. 

La seconda metà del Canto è una acerba invettiva contro l' Italia 
e poi Firenze. Dante la fa quando scrive, non l'ha tirata giù là in 
presenza di Virgilio e di Bordello. Ciò che accende lo sdegno di Dante 
è la divisione e discordia degli Italiani, non proprio tra città e città, 
ma fra cittadini della stessa città ; questo è che direttamente rimpro- 
vera agli Italiani il Poeta all'occasione dell'afiTetto mostrato dal Manto- 
vano Bordello al Mantovano Virgilio. Oggetto bensì del suo compianto 
e del suo sdegno è l'Italia tutta; non però perchè essa è divisa in vari 
stati e non forma da sé un regno solo ; che di questo non ha traccia in 
tutta la diceria : ma perchè tutte le città sono divise in partiti, sono 
piene di tiranni, perchè non si lasciano governare dal Tedesco, il quale 
solo potrebbe ristabilire da pertutto la pace. Finché rinfaccia agli Ita- 
liani le loro divisioni e discordie, il Poeta ha ragioni da vendere. Non 
cosi, quando viene ad indicare la cagione e a suggerirne il rimedio. 
Cause del malessere d'Italia è, se crediamo a lui, la mala voglia della 
Corte di Roma, che non vuol dare a Cesare quel che è di Cesare (31-32) ; 
ii rimedio è l' intervento armato dell' Imperatore Tedesco, cui invita 






^ervaziohe: al cauto vi. 

liuoccie e preghiere, miste a rimprovero e & 
io questo è niente ragionevole. La S. Sede en 
o, ma faceva il suo dovere, qnando si opponsTi 
igli Imperadori d'AlIamagna, specìalmsnte degli 

volevano assorbire e farei vassalla k CIùesB, 
a bene intaso oiò che Dio ci nota; che la S. Sede 
pendenza, metteva appunto in pratica il p^^ 
t Dei, Deo: e negando all'Imperatore quello età 
ual' era una assoluta padronanza in Italia am ■ 
are contro l'altra parte del precetto: ndditt | 
\esaTÌ. E il rimedio vagheggiato da Dantesche j 
nsomma la vittoria d'un partito sull'altro, ié ' 

1 partito straniero sul partito un po'più italiano, . 
olla forza. Non è certamente questo il meuo 
ma nazione, ma di darle la morte. £ che ruzi 

i quali si gloriavano del titolo di GentiU it\ 
non vedere che questa appunto era una delle 
:ordia, i Gentili del Tedesco sul suolo italiane^ 
deva (e ciò sia detto qui a sua discolpa) '1 
degli Imperadori d'Àllemagna sull'Italia anzi 
era questa una strana utopia, che tenea ud 
peradore d' Occidente, al medio evo, creatura- 
S. Sede, non avea altri diritti a vantare oHe 
Qo dall'atto Pontificio, che avea creato llmpeio; 
bè ne dicesse la scienza pagana de' legulei In- ' 

quali affliggevano si crudelmente e disperati- 
bra bene spontanea nel Poeta quella pietosi 
; se gli occhi suoi sieno rivolti altrove, cioè se 
> paese, già tanto da Lui privilegiato, voglia 
uè colpe, al suo infelice destino e cercarsi al- 
idele. Sarà bene ricordarsi, che quando Danti 
ualche anno il Papa aveva la sua stanza m 
Il sentimento Cattolico sopravvive in Dante 
uà ira. Ma perchè quest'abbandono di Dio si- 
sciagure, ama sperare il Poeta, che piuttosto 
'Italia sieno nelli occulti giudizi di Dio, prepa- 
kspettato, essendo che sa Dio dal male &r gei- 



Ttrrri 
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E qui finisce la disgressione contro V Italia e vien la sua volta per 
Firenze. In questa seconda parte domina l'ironia. L'invettive contro 
le divisioni italiane, le quali non han rimedio, che nel pronto soccorso 
del Tedesco, non tocca Firenze, perchè il popolo Fiorentino sa prov- 
vedersi da sé: esso ardente zelatore della giustizia, esso pronto a 
sobbarcarsi ai pubblici incarichi, esso compilatore inesausto di leggi 
sopra leggi, fa che Firenze, in mezzo al comune scompiglio, viva ricca, 
sia tranquilla di pace e sia saggiamente governata. Mentovata la smania 
di leggi senza fine, si squarcia il velo dell'ironia e cotesta piaga prin- 
cipale le viene in termini propri rinfacciata, perchè si riconosca e 
vegga qual' è, non ricca, non con pace, non con senno, come vana- 
mente si stima, ma somigliante ad una inferma, che non trova posa 
in sulle piume e avvoltolandosi cerca refrigerio al suo dolore. 

Questa lunga digressione, considerata sotto l'aspetto dell'arte, è 
sovranamente bella. V'ha vera eloquenza di poesia, ricca di nobili 
idee, di forti sentimenti e teneri affetti. Ella è maestrevolmente pre- 
parata. Appena apprende Bordello, che chi gli parla è Mantovano, 
senza più curarsi di sapere chi sia, egli si altero e disdegnoso, sorge 
verso lui e gli fa festa, perchè Mantovano, suo concittadino. Non è 
un italiano, che £» festa ad un altro italiano; ma un cittadino ad altro 
concittadino. La patria allora non era la nazione, era il luogo natio. 
Naturalmente il pensiero del Poeta è portato verso i funesti partiti, 
che al suo tempo dividono coloro, cui un muro ed una fossa serra. 

Non è dunque a vedere in questa tirata del Poeta un desiderio 
dell'Italia una : egli vuole l'unità nelle singole cittadi e terre, sgom- 
brata ogni sorgente di discordia, non l' unità d' Italia, che non era 
pensiero, il quale potesse sorgere nelli animi d'allora, superbi del 
luogo natio e ingombrati di gelosie municipali. 

Dalla terz. 83 seg. si fa manifesto che quando Dante scriveva 
queste parole, Alberto era ancor vivo : ma di ciò abbiamo discorso nel- 
rintrod. § 14. 



CANTO VII. 

Posciachè l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel ai trasse e disse; voi chi siete? 

Prima che a questo monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Far l'ossa mie per Ottavìan sepolte. 

Io son Virgilio e per nuli' altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fé: 
Così rispose allora il Duca mio. 

Qua! è colui, che cosa innanzi a sé 
Subita vede, ond'ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: eli' è, non èr 



.'■«ogllanze... QqbI ohe or 
igarsi col detto alla t. £6 
adente. Le accoglienze qui 



3. Rio: reato, colpa. Lo ciel perdei; per- 
dei la beatltadiae ijOprannatnrale eterna 
posta nella visione dì Dia e nal godi- 
mento del ano amore e de'sooi Iwni. Cto 
per non aver fé.' la fede in Q. C, nelle 
veritik riTelate da G. C. è mezzo neces- 



trOBse iDdiet™ (v. 14), rititandosi dagli 


rioIiieEta per l'acquisto della beatitudine 


abbraooiamenti. Voi chi aietef Voi due? 




ma Virgilio non a' è poi curato dì pre- 




sentare Dante e potea farlo cosi bene 


anche l'abifo della fede). Se il mancar 


parlando del eoo viaggio ,1. 8). La do- 


della fede è colpevole, si merita l'in- 


manda dnnqae é volta 90I0 a Virgilio. 




Sordello serba il suo carattere, d'altri 


colpa, e" 6 il limbo, ove ai gode una tal 


non si cura (v. Por. SVI Osaerv.). 


quale beatitadiDo naturale (Inf.ln Oss.). 


S. Prima cke... L'anime sante, degne 


t. Che crede e noi altri legge: a no; 




ma la lesione qui posta 6 degli anUohi 
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5 Tal parve quegli e poi chinò le ciglia, 

Ed umilmente ritornò ver lui 

Ed abbraccioUo ove il minor s* appiglia. 15 

6 gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
pregio eterno del loco, ond'io fui! 

7 Qual merito o qual grazia mi ti mostra? 

S'io son d'udir le tue parole degno, 20 

Dimmi, se vien d'Inferno e di qual chiostra. 

8 Per tutti i cerchi del dolente regno, 

Rispose lui, son io di qua venuto, 
Virtù del ciel mi mosse e con lei vegno. 

9 Non per far, ma per non fare ho perduto 25 

Di veder l'alto sol, che tu desiri, 
E che fu tardi per me conosciuto. 
10 Luogo è laggiù non tristo da martiri, 

Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 30 



5. Ore il minor s' appl|;lla : ai ginoochi, 
ove s' appiglia il fancinllo. Si chinò daii< 
qne Sordello di tutta la persona per ono- 
rare il grande sno concittadino. 

B. La lii^na nostra : la lingua latina, 
clie è non meno nostra della italiana 
(v. rOsserv.). 

7. Se Tlen: se vieni: ora gli dà del tn. 
E di quaì chiostra : Sordello, benché non 
ci sia stato, sa che l' Inferno è distinto 
in vari chiostri o gironi ; ma non ha no- 
tizia del cerchio dei sospesi. 

S. Di qua: qui, a qnesto luogo. Virtù 
<^e2cfe2... mandato da Maria, che gli ot- 
tenae virtù di uscir del limbo e di con- 
durre Dante pel suo viaggio (Inf. II Oss.) . 
E con lei vegno: la virtù celeste che lo 
mosse al principio, V accompagnava tut- 
tora: Dante si è ricordato, che la grazia, 
la quale ci aiuta ad operare bene, è non 
solo preveniente, ma eziandio concomi- 
tante. 

9. Non per far... Non per atti positivi 
contrari alla legge di Dio : ma solo per 
non avere fatto atto di fede (t. 3) e con 
essa atti meritori della vita etema. L'alto 
^: Dio che si svela ai beati, a cui so- 
spirano i purganti. E che fu tardi. . . quan- 
do? se prima che morisse, l' infedeltà 



sarebbe stata colpevole e avrebbe meri- 
tato l' inferno : dice dunque tardi; perchè 
xiol conobbe se non poi che l' anima fa 
separata dal corpo (Buti;. 

10. Non tristo da martiri : non attristato 
da pene. Ma di tetieòre solo: è luogo di 
tenebre e non d'altre pene. Le tenebre 
tuttavia erano rischiarate da qualche 
luce, come abbiamo veduto al e. IV Inf. 
vv. 68 e 103 e nel castello de' savi aveva 
luogo aperto, luminoso ed alto, v. 116, e 
poiché di là si parti, venne ove non era 
luce, V. 151. Vuol dir dunque Virgilio, 
che delle pene dell'Inferno, non si pa- 
tisce in quel luogo, che la pena delle 
tenebre, che in senso allegorico vuol dire 
la privazione della vista di Dio: ma 
quella pena è in alcune parti alleggerita 
per qualche sorgente di luce: perchè i 
li richiusi hanno fatto in vita buon uso 
della ragione. I lamenti non suonan come 
guai, ma son sospiri. Suonan come guai 
i lamenti di chi soffre dolore, come so- 
spiri i lapienti di chi agogna un bene, 
di cui sente la privazione. Tali sono i 
lamenti dei sospesi. Lo stesso ha detto 
nel e. IV Inf. tt. 9 10. Il bene che sospi- 
rano è Dio. V. l'Osserv. al e. citato. 



CANTO VII. 

!o' parvoli innocenti, 
fiorsi della morte, avante 
dall' amana colpa esenti, 
«n quei che le tre sante 
li vestirò e senza vizio 
altre e seguir tutte ciuante. 
e puoi, alcun indizio 
ohe venir poasiam più tosto 
Purgatorio ha dritto inizio. 
) certo non e' è posto, 
andar suso ed intorno: 

ir posso, a guida mi i 
xime dechina il giorno, 
a di notte non si puote: 

pensar di bel soggiorno. 

destra qua remote: 
senti, i' ti merrò ad esse 
a diletto ti fien note. 



^ colpa orE. 
gali, Fede, 



.miglia, la, 






al 0, IX beo molto lontani. Dritto iwbi- 
oredo che sia la porta, per la i^uak di- 1 

14. Certa: determinato, distinto d& al- 
tri. Posto.- stabilito, fieaato. AndaTiiac- 
poteva Sordello salire il monte, ma noe 
tonto olle arrivasse alla porta del Fii- 
gatorio, fioche non avesse compite 1* 
pena della sna negligenza: che perù di»- 
per quanto ir posso. Per giada mit'acdlle 
ti sto a lato per guidarti. 

15. Ma tedi glft... Siamo verso la Sue 



del p: 



giorn 






a del e. n. £11 andar 
ni... Xell' Introduzione a questa oantict 
abMamo apiegata 11 senso allegorii» di 
questa impotenza 1 l'andar su è progr^ 
dire uel benoj oib non può forai apoM 
a e oalora ià' 



re 









slamo a trova 
trattenerci la notte. Soggiornare vale •»- 
ohe per la notte, pemoHare. 
16. Remate : divise dall'altra negligente - 

ohe per cure di governo trasouraroooiii 
darsi a IMo sino all'ultima ora: Jftrrò' 
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17 



18 



19 



20 



21 



Com'è ciò? fu risposto, chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui? ovver saria che non potesse? 

E il buon Bordello in terra fregò il dito, 
Dicendo: vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito. 

Non però ch'altra cosa desse briga, 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Questa col non poter la voglia intriga. 

Ben si porla con lei tornare in giuso 
E passeggiar la costa intomo errando, 
Mentre che l'orizzonte il di tien chiuso. 

Allora il mio signor, quasi ammirando, 
Menane dunque, disse, là 've dici 
Che aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati c'eravam di liei, 

Quand'io m'accorsi, che il monte era scemo 
A guisa che i valloni sceman quici. 



50 



65 



60 



65 



menerò: la sincope comparisce pel rad- 
doppiamento della r. Fien: saranno. Il 
Tommaseo col Bnti legge: fìer. 

17. Fa risposto : da Virgilio (y. 61). D'aU 
trui: da altri. Ower aaria... ovvero av- 
venobbe, che non ne avesse il potere. 
Altri legge: o non iarrìa^ che non potesse: 
sarria contrazione di salirla che ai trova 
anche presso altri classici. Il senso, che 
se ne ricava è : o non salirebbe per non 
averne le foreef (Scart.): ma mi sembra 
un costrutto stentato. 

18. In terra fregò 11 dito : tirando una 
riga. 

19. Non però... Non è però che altra 
cosa fuor della notturna tenebra ti dia 
briga, ti impacci il saUre : essa col to- 
glierne il potere ne fa cessare anche la 
coglia. Briga^ che vale anche contesa, 
contrasto, qui è travaglio, noia. Poiché in 
queste anime il volere è retto, esse non 
vogliono quello di cui Dio loro toglie il 
potere. La voglia intriga: lega, impaccia, 
le impedisce di venire ali* atto. 

20. Con lei... con la tenebra. Allegori' 
camente: il lume di Dio, o meglio, un 
nuovo lume di Dio non è necessario per 



trattenerci nel bene già fatto : ossia, per 
fìire e rifare quello, a cui la grazia di 
Dio già ci ha avvalorati, non è mestieri 
di nuova grazia speciale. Errando: an- 
dando in giro. Jtfentre che,.. Il giorno che 
sta sotto, nell'altro emisfero, è chiuso 
dall' orizzonte, il quale divide il di dalla 
notte. 

21. Qnasi ammirando. Come si maravi- 
glia quel savio gentil ohe tutto seppe? 
La sua sapienza era circa le verità na- 
turali : qui si tratta d' un fenomeno so- 
prannaturale, il senso del quale sfuggiva 
a Virgilio, che nondimeno parve intra- 
vederlo e perciò non propriamente am- 
mirando, ma quasi ammirando rispose. 

22. Che il monte era scemo: avea con- 
cavità e valle, sicché non girava tondo 
(Buti) : la ragione che non girasse tondo, 
era che questa concavità o valle s' inter- 
nava anche nel monte, il quale però fa- 
ceva di sé grembo (v. 24). Ma lo soema- 
mento del monte doveva cominciare nel 
piano, avanti la costa del monte ; poiché 
era a quel modo, che fanno qui le valli 
a ridosso de' monti, le quali scemano, 
abbassandosi il piano. 
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deremo, 

rembo, 

tenderemo. 

iero Bgembo, 70 

della lacca, 

muore il lembo. 

biacca, 

QO, 

le ei fiacca, 75 

a quel seno 

T vinto, 

rìnto il meno. 

>into, 

Ti 80 

stinto. 

■e BZiurro ; kjBO lucido t «erano ■■ le- 
lacido è le. qneicia fracids, cbe 
ido é bacata rilnoe ta cotte comt 

> lo colore dell'aere cbiaro e paio; 
lei legno a* intende, quando è beo 
I a chiaro (Boti) : freKo smeraldo, ebe 
rde, ed ha il più Tiel verde e vivi>- 
idoai fiacca, cioè co' colpi si staccftc 
le ; perahè stando perde del suo ce- 
(ossidandosi). Cosi lia toccata l'an- 
tntti li più belK colori che si tn> 
, oio6 giallo, hianoo con aplendora, 
co puro, vermiglio, sEzairo, Incido 
>, e verde (Boti). 

, DaU'erb*... CiaBonno dei detti og- 
i sarebbe vinto nel colore dalle ette 
Ili fiori posti entro qnel seno oìdi 
la valle, come dal più è vinto 1! 



ri avea dipinta la valle : ma noa solo 
adiplDto, non v'era solo il bello ds 
■1; v'era anche quello degli odon. 
atti gli odori insieme nuìti si tra- 
a un tntto, una mescolaoB», ohs 
riamante non bÌ conosceva, stcohis 

>odi niepitaodi timo, maerad'i^i 
e fiore odoroso insieme (Bntt), cioè 
nOistinio, e quindi a noi soonosciùlO' 
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28 



29 



30 



31 



32 



33 



Salve Regina in sul verde e in su^ fiori 
Quivi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 

Prima che il poco sole omai s* annidi, 
Cominciò il Mantovan, che ci avea volti, 
Tra costor non vogliate, elisio vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

Colui, che più sied'alto e fa sembianti 
D'aver negletto ciò, che far dovea, 
E che non move bocca agli altrui canti, 

Rodolfo Imperador fu, che pò tea 

Sanar le piaghe, ch^ hanno Italia morta. 
Si che tardi per altri si ricrea. 

L'altro, che nella vista lui conforta, 
Resse la terra dove l'acqua nasce. 
Che Molta in Albia ed Albia in mar ne porta. 
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90 
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28. SalTe Beglna... Quivi vidi sedere in 
sul verde cioè snll' erbe e sui fiori anime 
cantando Salve Regina.. La costrnzione 
non è regolare, ma è chiara, l' affetto del 
Poeta gli fece cominciare il racconto da 
quello che più l' aveva colpito e intene- 
ritogli il cuore. La Salve Regina è l'An- 
tifona, che in gran parte dell'anno si 
canta di sera compito l'ufficio divino 
(v. l'Osserv.). Che per la vaUe... Che per 
stare giù nella valle non comparivano 
quando noi eravamo sulla strada. 

29. Prima ehe... Foco restava del giorno. 
Prima che si spenga questo breve scor- 
cio di giorno. S'annidi: si corichi. 

30. Da questo balzo : pendice alquanto 
npida: da questa altezza, che è sopra la 
valle (Bnti). Lama : questa parola com- 
parve già all' Ini. XXXn v. 96 : qui ha 
un senso un po' diverso, cioè di luogo 
basso. 

31. Fa sembianti: nell'atteggiamento 
del volto mostra, gli si vede in faccia il 
rimorso. E che non move bocca... non canta 
cogli altri, r inno dunque intanto si an- 
«iava cantando. Parrà singolare, che que- 
sti non canti : ma se bene si avverta, si 



vedrà, che neppure altri, indicati da 
Sordello, dovea cantare : due sono stretti 
a consiglio, altri si batte il petto, altri 
sospira. Un pensiero più affannoso to- 
glieva loro la gioia del canto e si con- 
tentavano di unirsi ai compagni col 
cuore. 

32. Rodolfo Imperador: eletto Re de' Ro- 
mani il 1278 coir approvazione di Gre- 
gorio X., non fu mai Imperatore. Lepia^ 
ghe : di queste ha parlato il Poeta nella 
sua invettiva del canto precedente. Si 
ricrea : presente indefinito, che sta anche 
pel futuro o in significazione di potere : 
tardi avverrà che si ricrei, tardi si può 
ricreare. Bicreare, rifarsi, ritornar viva. 

33. L'altro che nella vista, cioè, come 
appare (Buti), o meglio, guardandolo e 
sorridendogli. Lui conforta^ gli fa animo 
a bene sperare che presto finirà la pur- 
gazione della negligenza (Buti). Resse la 
terra: fu Re di Boemia, che qui è de- 
scritta pe' suoi fiumi. Molta (ora Mol- 
daw), èia Moldava, fiume che attraversa 
Praga e confluisce nell' Albia (lat. Albis, 
ted. Elbe) l'Elba. Fu avversario valoroso 
di Rodolfo. Bene osserva il Filaleto, che 
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lome e nelle fasce 100 

ù, che Veaceslao suo figlio 
uasuria ed ozio pasce. 
che stretto a conaiglio 

ch'ha si benigao aspetto, 

e disfiorando il giglio. lOìi 

16 si batte il petto: 

ch'ha fatto alla guancia 
la, sospirando, letto. 
son del mal di Francia: 
sua viziata e lorda; HI) 

ì il duol, che si li lancia. 
membruto e che a' accorda 
colui dal maschio naso, 
Mrtó cinta la corda. 

^t,tocÌo qaale fa Filippo il BeUo. Ba et beai^ì» 

nemici otpeWi: Arrigo era d' indole pietosa. Mori 

I floam- fuggendo... VAriito entrato ooll'eaenàto 

8 Tinto in IspagDa contro Pietro III d'Aragooi, 





costretto dalla pestilenza a ritirarsi, aor- 


ro Pre- 


preSB la ans armata da Bnegiero d'Oria, 




ammiraglio dol re Pietro, toooù nna s»- 


lalcau 


lennissima sconfitta ; ae non ohe Bpertosi 




colla spada un passo db' Pirenei, andòi 


Tirile. 


morire di dolora in Parpignano. Il giglio 


aria va. 


cosi, ohe era V urma di Francia, fn di- 


1 aliale, 


sfiorato, avvilito. Egli mori nel 1286. 




8fl. Come si latte 11 petto : Filippo, forse 


Oe.Era 


pel dolore dell'impresa cOBlm»! riasciu, 


)lo par 


forse per vergogna : ma non o' è mestieri 


Bi rao- 


far l'indovino, il perohè oe Io dice il 


eacoe. 


Poeta alla t, seguente: V altro i Arrigo; 


Poeta, 


anch'esso sospira, appoggiando 11 volto 


listinto 


sulla mano. 




S;. Del mal di Francia : 6 Filippo 11 Bello. 




cui non bastò a Dante ohianmr maU«^ 


', fleiio 


tore, è il male di Francia. Motivo di si 




Bavero gindiuio è quanto Dante stesso ci 


a Nar- 






Il BiOo era figlio ieW Ardito a genero di 


è Ac- 


Arrigo, Che sili lancia : li ferisce, li tra- 


Alo dal 


passa come lancia. 


1 quale 




SXII 


tro m d'Aragona, contro cni mosse Fi- 




lippo VArdiU, ohe fti bell'uomo dell» 


diio, il 


persona e formatoo virtuoso (Bnti), Coii'* 
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40 



41 



E se re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso, 

Che non si puote dir dell'altre rede. 
Iacopo e Federico hanno i reami: 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

Bade volte risurge per li rami 
L'umana probitate e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 



115 



120 



M maschio naso : Carlo I d' Angiò re di 
Paglia e conte di Provenza, avolo del re 
Roberto: ebbe gran naso (Bati) e ce lo 
mostra anohe un ritratto nella storia 
degli Hohenstanfen di Banmer. Che il 
primo sia il detto Pietro, oel dicono i 
snoi figli di sotto nominati Iacopo e Fe- 
derioo e l'altro accennato per la sua 
bontà (v. 116 seg.). Che colui dal maachio 
mio sia il detto Carlo si vede da ciò,, che 
tu signor di Faglia e di Provenza (v. 126) 
e visse con Pietro suddetto. D'ogni valor 
portò cinta la corda : portò cinta ai fian- 
chi la corda d' ogni valore. Giustamente 
il Tommaseo richiama qui le parole di 
Isaia XI 6. Erit iturbitia cingulum lumbo- 
Tuvì eius et fidea cinctorium renum eiua; 
poiché da esse, cred' io, è nato, che la 
corda ossia il cingolo si pigliasse a sim- 
bolo de' costumi nella £rase : cingere il 
cÌDgolo della giustizia, della penitenza, 
il cingolo d* ogni valore, d' ogsiì virtù. E 
cosi anche potrebbe dirsi di alcuno, che 
cinse la corda d' ogni nequizia. 

39. Lo sioTinetto... Alfonso figlio di Pie- 
tro m re d'Aragona ; questi genero di 
Manfredi, di cui aveva in moglie la figlia 
Costanza {genitrice délVonor di Cicilia ed 
dragona, e. Ili t. 39), da lei ebbe tre 
figli, Alfonso, che fu il primogenito, Ia- 
copo e Federico. Pietro, col presunto ti- 
tolo di dote, occupò la Sicilia agli An- 
gioini, dopo i vespri Siciliani. Morto lui 
nel 1285 gli succedette Alfonso, certo nel 
regno d'Aragona, forse, almeno secondo 
^ credenza di Dante, anche in quel di 
Sicilia, ma gli storici lo danno a Iacopo, 
come legatogli dal padre. Morto poi Al- 
fonso il 1291, Iacopo tornò in Aragona, 
lasciando Federico in sua vece governare 
la Sicilia. Ora Alfonso è il giovinetto qui 



indicato e lodato da Sordello. La storia 
non pertanto non fa differenza tra i tre 
fratelli e tutti e tre si tennero sulla via 
battuta dal padre. Fosse riinaso re: ò 
certo, che egli regnò, ma poco tempo: 
vuol dire dunque: fosse rimasto lunga- 
mente re. Di vaso in vaso: di padre in 
figlio : il valoroso è qual vaso, che acco- 
glie il valore. 

40. Dell'altre rede: degli altri eredi. Il 
Buti legge erede» Vedi la nota preced. 
Iacopo e Federico... Questi due hanno ere- 
ditato il regno, Iacopo la Sicilia, poi 
l'Aragona, Federico la Sicilia, sotten- 
trato a Iacopo, della quale fu incoronato 
re nel 1296: ma il retaggio migliore, che 
è la virtù, non è toccato a niun di loro 
(v. Balan, Storia d'Italia, XX VITE 22 e 
qui il e. ni t. 39). 

41- Bade volte,.. Baro è che la probità 
de' padri rifiorisca ne' figli; che i figli 
siano somiglianti ai genitori nel bene; 
la virtù non è qualità che passi per ge- 
nerazione, come altre qualità fisiche: e 
cosi Dio vuole, cioè vuole permettere, 
perchè si riconosca, che la bontà de' re- 
gnanti è dono di Dio e quindi a lui si 
domandi. Dio è l' autor d' ogni bene mo- 
rale, cooperandovi liberamente l'uomo; 
la quale cooperazione ha principio dalla 
grazia di Dio, che previene e prepara 
l'umana volontà. Risurge: la virtù dei 
parenti defunti ricomparendo ne' figli, 
sembra come risorgere. Rami: i figli, 
rami dell' albero che sono i genitori. La 
riflessione, che £a qui il Poeta sulla dis- 
somiglianza tra figlio e padre, tornerà 
anche in Paradiso e. YUI e li ne darà 
una spiegazione un po' astrusa : qui ne 
dà altra più chiara, che è l' indicata or 
ora e v. l'Oss. 
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CAHT 



ì al Nasuto vanno mie parole, 
1 meo che all'altro Pier, che con lai canta, 
le Puglia e Provenza già si duole. 
h del seme suo minor la pianta, 
Lnto più che Beatrice e Margherita, 
tanza di marito ancor si vanta, 
e il re della semplice vita 
ar là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
isti ha ne'rami suoi migliore uscita, 
che più basso tra costor s'atterra, 
.rdando in suso, è GugUelmo Marchese, 
cui ed Alessandria e la sua guerra 
inger Monferrato e 



a 1, d'Acgià fratello 
loiii, conta di Pro- 
oilia dft Urbano IV. 
nel oh'orn lio detto 
li figli, Ift- 



B dire 



di Car 



o Carlo n il 
lal gov 



'e Adoardo (n. 19(6 m. 1307], prino 
sto nome, il qnale (come dice il 
i VlnBOJ, fn ano da' più valoroa 



loppo 



starna è U già detta, 
lice duDqne: tanto é 

Carlo li, qnaoto Co- 



ordinate le leggi. 1 

45. Pli buso s'MlUrra: siede in tem 
disotto ai nominati, percbè di stilo 
inferiore. GuaiSowdo in ìuio: verio il 
Purgatorio, sospirandone l'entrata. Ss- 
glidmo Xartìiaie. Ouglielmo VII detto 
SpadaluQga, Uarcliese di Houfemto, 
nel cai distretto era il Oanavtte, oonqiii- 
aeno io parte, da qnei marcbe&i 



colla 



>. n Cana 






n-™. Yn, al dir 
nttosto debole, 
e devoto: doti. 



coli' a 



gno 



a dì Fav 



, Novara, Veroi 



I, Tor- 



tona, Casale, Ivrea, Alba, Alessandria 
ma poco dnrò la sua fortnna, Onaatste 
le terre de' Milanesi e de' Piacentini, si 
TOlse contro Asti. Gli Astigiani, legali 
con Uilano e altre oittA nemiche del 
Uarcbesa, condotto anche al proprio sol- 
do Amedeo dì Savoia, Dominciarono la 
oSeae e vollero prendere Alessandria; e 
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mentre Guglielmo, scopertili, tentava 
impedire il fatto, gli Alessandrini leva- 
tisi a romore nell'8 settembre 1290, lo 
presero e chiusero in una gabbia di ferro, 
dove mori il 6 febbraio 1292 (Balan, Stùrìa 
d'Italia, XXVm 26). E però molta guerra 
fu fatta da quelli del Monferrato e del 
Canavese, che era del suo distretto, cogli 
Alessandrini in vendetta del loro Si- 



gnore (Buti). Cosi s' intendono gli ultimi 
due versi, e Qui (dice il Buti) si può muo- 
vere un dubbio: perchè finge l'autore, 
che Sordello mostrasse loro questi si- 
gnori ? A ohe si può rispondere, che Sor- 
dello nel suo Tesoro fece menzione de' 
ditti Signori, lo quale l'autore vide e 
lesse e però finge che Sordello ora li di- 
mostrasse a Virgilio e a lui » . 



D. Palmibei. — Voi. n. Purgatorio. 



OSSERVAZIONE AL CANTO VII. 



Della t. 2 abbiam parlato al C. I (v. l'Oss.), delle segg. sino alia 12 
al C. IV dell'Inferno. E po& anche vedersi quello, ohe su tale argo- 
mento ha scritto ultimamente con bella mostra d'ingegno e ricchezz» 
d'erudizione il sacerdote Tito Bottagisio S, 1. (Il limbo dantesco). Qui 
possiamo notare alla t. 5 che Sordello abbraccia Virgilio, senza che aT- 
verta il Poeta quel che avvertirà all'occasione d'un altro simile ab- 
braccio C. XXI 45. Di ciò che v'ha di possibile e ragionevole in tali 
cose, abbiam ragionato all'ultimo C. dell'Inferno. 

L'elogio di Virgilio t. 6 è verissimo ed è il più bello che di lui 
ai possa fare. Il pregio principale della poesia di Virgilio sta nella 
forma, è la forbita eleganza, lo splendido ornato, maestoso sempre 
nell'Eneide, e ciò che ci sorprende, senza gonfiezza; in luì ben può 
dirsi che, la lìngua latina ha soverchiata la greca, , 

Sordello, uomo del secolo 13 bravo poeta provenzale, chiama lingua 
nostra la lingua latina. E a dir vero essa ò lingua di qnesto paese e 
perciò lingua nostra, non altrimenti che la presente lingua italiana. 
È un pregio d' Italia d' avere regalato al mondo, in duo lingue, due 
bellissime letterature e gli stranieri dovrebbero ricordarsene, quando 
confrontano le cose nostre colle loro. 

Dante finge che di notte non si possa salire, per dirci, credo, che 
anche nella via della penitenza non si possono fare progressi senza 
il lume e la grazia di Dio. Posta l'impossibilità di salire di notte, le 
anime, sommesse al volere di Dio, non provano pure voglia o desi- 
derio di salire. Quindi il frequente dormire, che fii Dante in Purg., 
cosa non usata neU'Inf. 

Ancor ci aggiriamo tra i negligenti, ì quali tardarono all'ultim'ora 
di darsi a Dio ; sono o poeti, come Bordello, o reggitori di popoli, 
come gli altri nella valle solinga. In questa secreta valle tutte le 
anime di questo girone (che sempre corre il medesimo del C. IV 17} 



•y 



PURGATORIO 99 



possono convenire a lor talento, non è privilegio de' sovrani o signori ; 
poiché v'entra anche il poeta Bordello, e poteva pure entrarvi» cred' io, 
Belacqua, se non l'avesse trattenuto quella che parca sua sirocchia. 
La pena di tali negligenti, di dover tardar tanto a sciogliere il loro 
debito, quanto fd lungo il loro vivere (IV 44), viene addolcita dalla 
amena stanza di questa valle fiorita^ che ti sveglia l'idea d'un piccolo 
paradiso terrestre. Erbe e fiori in svariati colori e più leggiadri dei 
nostri, un misto di mille soavissimi odori, devoti canti d'anime pie fan 
delizioso questo soggiorno. L'amenità però va d'accordo colla divozione 
ed è un luogo più di preghiera che di diletto. Per me, questa, che 
qai si svolge, è una delle più belle scene di tutto il Poema. Caro il 
vedere Sovrani, i quali la sera cantano divotamente la Salve Begina 
e con quanta grazia è ciò detto : Salve Regina in sul verde e in su* fiori 
quivi seder cantando anime vidi f Quest' è ispirazione di musa profon- 
damente cristiana. Singolare è il modo, con cui fa conoscenza d'anime 
il Poeta, e alla forma poetica della descrizione è intrecciata nobilmente 
la storia. Se si confronta con questa la scena del C. IV Inf. 3948 si 
vedrà, che il difetto là notato, qui è ben compensato. Pieni di nervo 
e di vita sono i versi e alcuni di tali personaggi sono scolpiti (81-36). 
Che magnifico verso non è quello : Padre e suocero son del mal di 
Francia/ energica espressione, che ti rivela in un lampo e la reità 
di Filippo il Bello, l'avversario di Bonifacio VIII, e l'orrore che Dante 
ne sentiva. Belli, anche pel contrapposto ed in senso morale, sono 
nella loro semplicità i versi : Vedete il re della semplice vita seder là 
solo, Arrigo d^ Inghilterra, 

Ma Nasetto, maschio Naso, Nasuto non sono forse una sconvenienza? 
Avverto che la cosa deve aversi per isterica, e che si tratta di Sovrani 
reggitori di popoli : ciò posto penso che Dante fosse dell'opinione, 
che un bel naso è indizio di buon tatto e prudenza nel governare, un 
naso smingherlino non è bravo superiore. Gli antichi si sono divertiti 
nello studio di tali segni fisiognomie!. Vedi Aristotile ne' suoi Physio- 
gnomonicL S. Bonaventura nel Compendium Theologicae Veritatis Lib. 2 
G. 58, dietro la scorta, come egli dice, di autori magni, stabilisce le 
regole seguenti, quanto al naso. « Nares patulae alacritatis et forti- 
tudinis sunt indicium: longae vero et tenues, mobilitatis et levitatis 
signum habent. Narium autem pars, quae iuxta frontem est, si nec alta 
nec huraili, sed acquali linea descenda t, virile signum est et pruden- 
tiam et constantiam demonstrat. Nares minores debito furibus assi- 
gnantur. > L' idea dunque è antica e l'essere stato istericamente ciò 



SIONK AL CANI 

parU il Poetft, mostra che la credenza 
me anche riferita dall'Ottimo, dicendo cbt 
lolta discrezione, e chi vorrà ferci rifles- 
^ÌB. V&le quanto ogni altra delle fieiogno- 
rso di Sovrani, la forma loro nasale veniva 
etto non fu bravo capitano d'esercito, e 
■to Sovrano e Conte, Perchè poi Rodolfo 
linaatia Austriaca, non canti cogli altri, 
©deva il suo decoro e amava megUo fare 
'aver negletto ciò che far doveva, gli am- 
za, rimorso, ohe, secondo il Poeta, doyea 
à, che altri ancora non cantavano, come 
>. Nota però che il titolo dimperadore è 
: egli non fa che Be de'Bomani, accettato 

1 Poeta di quella Provvidenza divina, la 
padri buoni tengono dietro figli cattivi, 
to provvedimento, che i figli si diflèrenzino 
'ar. e. Vili; qui di volo ne tocca una non . 
i. L'avere figli d'indole buona, disposti a 1 
ano di Dio, come ogni altro bene; questi | 
i prova dell'esperienza, quando i genitori 
nona prole, altrimenti quelli che non pre- 
re simili ai genitori, parrebbe questo ef- 
natuiale conseguenza la bontà de'padri 
Perebbe dono di IXo. Perchè tale si creda^ 
Lui 8Ì domandi. Dio permette quella die- 






CANTO Vili. 



1 



Era già l'ora, che volge il desio 
A' naviganti e intenerisce il core 
Lo di che han detto addolci amici addio: 

E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si more. 

Quand'io incominciai a render vano 
L'udire ed a mirar una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedea con mano. 



l.£ra già V ora... descrizione della sera, 
tratta dagli affetti, che in tal tempo si 
risveglian nell'animo. Che volge il desio.*. 
Nel primo giorno della partenza, lo di 
che han detto a* doid amici addio, i navi- 
ganti, al sopravvenir la sera, meno di- 
stratti dalla vista degli oggetti presenti, 
si raccolgono dentro so e si inteneriscono 
al pensiero de' lasciati amici e tornano 
ad essi col desiderio. L' ora dnnqne della 
sera, raccogliendo i pensieri, rivolge il 
desio de' naviganti indietro verso qnelli, 
da cnl sono partiti e li intenerisce. Ciò 
più presto accade la prima sera, che le 
sdenti. 

2. £ che lo nnoTO peregrin... Ai vii^- 
gìatori che lasciano gli amici per traf- 
ficare in paesi lontani accoppia il divoto 
pellegrino che si reca a qnalche santua- 
rio. Nuovo pellegH:ino è chi per la prima 
Tolta si mette a pellegrinare. L'ora della 
sera lo punge d' amore, quando ode di 
lontano lo squillo della campana, la qua- 
le col suono che fioco arriva all'orecchio 
^el pellegrino, pare che pianga il giorno 
che more. Allude il Poeta a qualche uso 
^i quei tempi, di sonare sulla sera le 



campane? É ben verisimile, chei fedeli 
avessero introdotta questa pratica per 
invitare alla preghiera : ma non è a pen- 
sare all' uso de' nostri giorni di suonare 
VAngdua, il quale, se crediamo al Ma- 
billon, fu introdotto sul cominciar del 
secolo XIV da Giovanni XXn, e solo per 
la sera (Acta ss. sec. V. bened. praefatio). 
Poi nello stesso secolo si stabili di suonare 
anche la mattina e il mezzogiorno. D'amo- 
re punge: V ora della sera punge d' amore 
il novello pellegrino, cioè gli dà puntura 
d'amore feicendogli venire ascaro della 
città sua, della famiglia e degli amici 
(Buti). Ascaro é parola non letta mai, 
pare, prima dell' edizione del commento 
del Buti e suppongo che 11 sia stata ben 
letta : dal contesto si vede che vuol dire 
desiderio o cosa simile (gli Inglesi hanno 
ask, dimandare). 

3. Render vano l' udire : non udire più 
il canto della Salve Regina, la quale si 
era andata cantando, mentre Sordello ra- 
gionava, ed ora era finita. Ed a mirar: e 
cominciai a mirare. Che l'ascoltar.., facea 
cenno colla mano, che l'ascoltassero. 



CANTO Vili. 



se e levò ambe le palme, 
lo gli occhi verso l'oriente, 
licease a Bio: d'altro noa calme. 
xnte sì divotamonte 
L di bocca e con si dolci note, 
w me a me uscir di meato, 
poi dolcemente e divote 
.r lei per tutto l'inno intero, 
I gli occhi alle superne roto, 
ui, lettor, ben gli occhi al vero, 
velo è ora bea tanto sottile, 
he U trapassar dentro è leggiero, 
iieir esercito gentile 
poscia riguardare in suso, 
aspettando, pallido ed umile. 
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ro, cioè l'oggetto 


già c'invita a credere, ohe trattisi diM« 


eBdo aignifleare. 


nOQ tanto ovvia ed agevola. Trapamv 


ftgini,clie*dom. 


diatro, dice lo Scartazzini, noD é tmpai- 


>lo è il racconto 


sare oUre: ma « vi È (rapawo, bisogc" 


lel suo senso im- 


ben ohe passi oltre, e certo trapaacn 




dice più che penetrare. 


i^ertamente è f«- 


8. Esercito: queste anime iosiooie rat- 


:uardo senza av 
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10 



11 



12 



13 



14 



15 



E vidi uscir dell'alto e scender giue 
Due angeli con duo spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo' nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

L'un poco sovra noi a star si venne, 
E r altro scese nell'opposta sponda, 
Si che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda: 
Ma nelle facce T occhio si smarria, 
Come virtù che al troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Bordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente, che verrà via via. 

Ond'io, che non sapeva per qual calle. 
Mi volsi intorno e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Bordello anche: ora avvalliamo omai 
Tra le grandi ombre e parleremo ad esse; 
Grazioso fìa lor vedervi assai. 
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». Tronche. V. 1* Osaerv. 

10. Terdl... Erano gli Angeli verdi in 
veste, cioò vestiti di verde. Pur mo': 
sol' ora, fresohissime fogliette d'erba. Ve' 
tte: vesti. Cfhe da verdi penne... Cui gli 
Angeli traevano dietro sé, percosse e 
ventilate da penne, da ali verdi. Questo 
trarsi dietro le vesti, come nno strascico 
mostra il veloce discendere degli Angeli . 

11. La gente: tutta quella turba di 
anime. In mezzo: tra i due Angeli. 

12. La testa bionda: la capigliatura 
bionda è più gentile e cara della nera, 
che però cosi si rappresentano gli Angeli. 
Come virtù... La virtù o forza conoscitiva 
richiede, per esercitarsi, che l' oggetto le 
sia proporzionato, né ecceda la capacità 
della forza, né sia tanto esile che la sfug- 
ga. Ciò si avvera specialmente nelle virtù 
potenze organiche, le quali per mezzo 
dell'organo materiale debbono afferrare 
l'oggetto. H troppo confonde cioè impe- 
disce la percezione distinta ad ogni senso, 
come qui all' occhio, il quale alla ecces- 



siva luce delle facce angeliche si smar- 
riva. 

13. Del grembo di Maria: da Cristo, 
spiega il Buti, che fu contenuto nel grem- 
bo di Maria, ponendo il contenente pel 
contenuto. Spiegazione passabile, se an- 
che allora il Figlio fosse stato nel seno 
della Madre. Il grembo di Maria credo 
che sia la celeste sede, che accoglie la 
Madre di Dio. Vengono dunque gli An- 
geli mandati da Maria: essa pensa al- 
l'anime purganti e provvede alle loro 
necessità. Per lo serpente: a cagion del 
serpente, da cui deve essere guardata la 
valle. Vìa via: tosto. 

14. Per qnal ealle, sarebbe venuta la be- 
stia. Gelato, per la paura. Fidate spalle: 
di Virgilio, che gli dava fiducia. 

15. E Sordello anche : cioò di nuovo : 
ossia al detto aggiunse anche questo. 
Avvalliamo : scendiamo nella valle. Gran- 
di ombre : erano tutte persone degne, ohe 
alti posti avevano occupati in questo 
mondo. Grazioso: grazioso assai. 



CAKTO viir. 

redo ch'io scendesse 
e vidi un che mirava 
i conoscer mi volesse, 
che l'aer s'annerava, 
le tra gli occhi suoi e i mie 
!S6 ciò che pria serrava. 
ed io ver lui mi fei: 
gentil, quanto mi piacque, 
di non esser tra' rei ! 
tr tra noi si tacqne, 

quant'è ohe tu venisti 
>nte per le lontane acque? 
er entro i luoghi tristi 
le e sono in prima vita, 
iltra, si andando, acquisti, 
lìa risposta «dita, 
gli indietro si raccolse, 
li subito smarrita. 



19, ((iiuit'è... qnanCo tempo 6 che to 
delle Bcqae del Tevere (o. n t. B seg. 241 
per lo spiutìoso msie sei Tenuto alln rìra 
di quest' isola, ove sorge il monto? Lpi- 
tane acque: aogne cbe si eteudoao loii' 
tnno, da qui aiao si Tevere. Nino penta, 
ohe Dante eia toarto e quindi sia in 
anima soltanto. 

30. Per entro 1 lm<^hl tristi... Pusando 
per entro l' Inferno sono ginnta ettmat- 
tinH qni e vivo ancora la prima vita, 
che è la vita mortale in anima e corpo. 
Aacordii... quantunque al andondu, cisA 
viaggiando per l'Infeiao e Pargatoiio, 



3: intendi 


mi vi disponga e me ne renda de(pio, 


\o. Quindi 


colla considerazione delle cose etame 


di Dante, 


(v.Intr. Mi- 




si. Indietro si rHceolse: si raccolsero. 


amendne 


Trassero indietro il petto e il volto, coma 




fa chi è preso da subita meravigha ad 




nn oggetto presente. SordéOo: Sordello 


Jdioatura 


ancor non sapeva ehi fosse il compagno 


tra i dan- 


di Virgilio e che era persona viva: non 


tole sono 




ono piene 




.lana. 


non avea posto mente oU' atto delhi spi- 
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22 L'uno a Virgilio e T altro ad un si volse, 

Ohe sedea li, gridando: su Corrado, 65 

Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

23 Poi volto a me: per quel singular grado, 

Che tu dèi a colui, che si nasconde 

Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 

24 Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agli innocenti si risponde. 



rare di Dante, come le prime anime in- 
contrate dal Poeta o. II t. 23. Qnesto ul- 
timo pnò spi^^rsi per la mancanza di 
luce essendo gjà verso il tramonto quando 
ì due si avrennero in Sordello : ma forse 
la cagione ne fu quella stessa che ritenne 
Sordello dal dimandare a Virgilio, chi 
fosse il suo compagno: una certa alte- 
rigia, schiva d' ogni vana curiosità, che 
concentrando V animo in' sé stesso, gli 
toglie di riflettere a quello, ohe è pre- 
sente. Virgilio, che se n' era accorto, at- 
tendeva di essere interrogato, per non 
esporre il suo compagno ad un accogli- 
mento scortese. 

22. L' nno a TlrgUio : Sordello si volse 
a Virgilio, per interrogarlo su questa 
novità inaspettata: ma il Poeta, con- 
tento d'avergli fatto una sorpresa, e mo- 
strato eh' era ben degno che di lui do- 
mandasse, passa tosto a parlare dell'al- 
tro. Corrado: v. t. 37. Vieni a veder.., vieni 
a vedere che cosa Dio ha voluto fare gra- 
tuitamente: qual grazia singolare ha 
fatta. VoUe^ volle. 

23. Per qnel singular grado: per quella 
Biiigolare gratitudine. Dèi: devi. Colui 
che H nasconde... Il primo o supremo per- 
chè della distribuzione de' suoi doni, 
perchè tanto e non più, perchè a questo 
e non a quello, ci è tenuto da Dio na- 
scosto, si che non e' è via per giungere 
a conoscerlo. GtMdo: luogo dove il fiume 
per la bassezza delle acque può passarsi 
a piedi. V. Farad, e. XIX t. 14 seg. 

24. DI là dalle larghe onde : nell' altro 
emisfero, donde sei venuto. Le onde lar- 
ghe, dette poco fa lontane, sono l'oceano, 
che occupa l'emisfero del Purgatorio. 
^'a Giovanna mia.. * Questi, dice il 



Bati, che introduce l'Autore in questo 
luogo, fa de' Visconti di Pisa. Giudice 
Nino, del Indicato di Oallura di Sardi- 
gna (v. Inf. XXn v. 82) e fu molto gen- 
tile d' animo e di costumi e ardito e ga- 
gliardo. Fu figliuolo o vero nipote di 
messer Ubaldo de' Visconti dì Pisa, lo 
quale fu beUissimo e gagliardissimo omo 
della sua persona e fu lo primo che acqui- 
stasse in Sardigna » qui conta una no- 
vella di quest'Ubaldo, poi ripiglia: € Que- 
sto Giudici Nino ebbe per donna Madonna 
Beatrice marohesotta da Esti ed ebbe di 
lei una figliuola, che ebbe nome Madonna 
Giovanna e fu donna di messere Bio- 
cardo da Camino di Tr.evigi. E morto 
Giudici Nino, la detta sua donaa Beatrice 
si rimaritò a messer Azzo (o Galeazzo) 
de' Visconti da Melano e per questa donna 
ebbero li Visconti da Melano le case delle 
Taverne o vero Beccarle di Pisa ed altre 
possessioni, che sono in quello di Pisa, 
che funno di Giudici Nino ; imperocché 
Madonna Giovanna mori innanzi a Ma- 
donna Beatrice sua madre, senza figliuoli : 
onde r eredità sua venne alla madre, la 
quale ebbe figliuoli di messere Azzo di 
Melano e cosi cadde l' eredità ai Visconti 
di Melano ». Con ciò s' intende quel che 
Nino dice della sua donna, madre di Gio- 
vanna. Per me chiami: pr^hi, dimandi 
grazia. Là dove : il luogo proprio per la 
preghiera è la Chiesa. Agli innocenti: 
Nino parla di preghiera da farsi in van- 
taggio di altri : ora benché Dio sia pronto 
ad esaudire i peccatori, quando doman- 
dano per sé stessi quel che lor fa di biso- 
gno per la conversione, non ha promesso 
di esaudirli, quando vogliono pregare 
per altri (se pure come ministri della 



CANTO Vllf. 

s la sua madre più m'ami, 
tramutò le bianche bende, 
ivien che mìsera ancor brami, 
di lieve si comprende, 
^emmina fuoco d'amor dura, 

il tatto spesso noi raccende. 
L bella sepoltura 

che i milanesi accampa, 
atto il Gallo di Gallura, 
gnato della stampa, 
etto, di quel dritto zelo, 
tamente in cuore avvampa, 
ghiotti andavan pure al cielo, 

1 le stelle son più tarde, 
SL più presso allo stelo. 



ie«a):Dic> 


la quale conduce™ in campo aUe In- 


ìaBbìi Clio- 


taglia i Milanesi: l'arma del marita 


}. Pel Bati 


eolea apporsi al sepolcro della oonwrtt; 


ppalIatÌTo. 


ora qaesfuraitt, come disonorata, papobi 


ice di Gal- 


di femiglia oradelB e tiranna, non &rt 




tanto onore a Beatrice, quanto il Gallo 


snddetta, 


ohe è l'arma de' Signori di QaUar», fa- 


BOTBlla di 


miglia soeTr» d'ogni macobia. 


Le bianche 


«8. Segnato... mei suo aspetto: in volto 


Ta bianco: 


gU oomparlvanoijegni dello EeIo:l'ip- 


lo, Bignifi. 


pront» dello zelo gli al vedova in fiwcia. 




Zelo è l'amore ardente del ginsto. Oì 






Teramente 


affatto, deve avare la eoa mUti™, ni pò 




nò meno e 1' ha sempre negli animi tedi, 


pasquale. 


e tate è ora Nino. Mala il Buti legp 



udbB 



leelil miei ghiotti.. .Benché Dante 
on piacere le parole di Nino, 
jondimeno i suoi occhi, liramoai di vf 
lere, attratti dalla novlth di tre ateOe, 
li fissavano ad un punto del cielo: ciò* 
>1 cielo tensl, ma là dove le stalle sono 
liù tarde, che è il polo, dove la mattina 
,veva viste le quattro stelle (e. It.6[. 
!ì come rota... similitudine per dicbift- 
ore la maggiore lentazia flelle itslle 
atomo al polo. Le parti della rota, che 
ono più vicine all'asse, inonl à infitta, si 
movono più tarde che le parti dellicir 
onferenia. Stelo: propr. gambo di fiori: 
ui l'asse, il perno delle rote. 
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E il Duca mio: figliuol che lassù guarde? 
Ed io a lai: a quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 

Ed egli a me: le quattro chiare stelle, 
Che vedevi staman son di là basse 
E queste son salite ov'eran quelle. 

Com'ei parlava e Bordello a so il trasse, 
Dicendo: vedi là'l nostro avversare, 
E drizzò il dito, perchè in là guardasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra Terba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando, come bestia, che si liscia. 

Io noi vidi e però dicer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali: 
Ma vidi bene e Tuno e l'altro mosso. 
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so. Tre flieelle : tre stelle. Zìpolo di qua, 
l'antartico, che era visibile al Purgatorio. 

31. Son di là basse : sono abbassate verso 
r altro emisfero. E queste.,. Sono finte dal 
Poeta o reali? V'ha chi dice essere le 
tre Alpha dell' Eridano, della Nave, del 
Pesce d' oro : ma facendole il Poeta tanto 
scintillanti che tutto il polo ne ardea, 
come quelle della mattina, credo che 
abbia seguito non la scienza, ma la sua 
fantasia, intendendo un mito (v. l' Os- 
serv.). Questo breve intermezzo della 
veduta di tre stelle al polo, dà varietà 
alla scena e ci richiama alla mente 
l'unione ohe scinge le anime purganti 
col cielo. 

82. Com'ei parlava e... E qui vale in 
quel medesimo (Cesari). Non aspettò che 
"Virgilio finisse, ma quando ancor par- 
lava, gli disse... il nostro avversare: il 
demonio sotto forma di serpente. Perchè 
in là. guardasse intendi Virgilio. 

^* Ba qnella parte : dalla parte della 
valle, che tagliava la strada: il resto 
s'internava nella costa del monte: da 
qnella parte quindi la valle era sprovvi- 
sta di riparo. Era: non ferma ma in 
laoto: si vedeva venire. Forse qual diede: 
forse nella figura stessa ohe si mostrò ad 



Eva persuadendola a gustare il pomo 
vietato. 

34. Tra l'erba e i fior... è il demonio 
della sensualità, che fa i suoi guasti di 
notte .La mala striscia: la biscia. Vol- 
gendo,., è il contegno della serpe, ed è 
simbolo della sensualità irrequieta, che 
qua e là cerca oggetti di piacere e di so 
si compiace e vuol comparir bella. Dosso: 
la parte superiore dell' animale. Ad or 
adoT : sovente. Se volta la testa si leccava 
il dosso, la volgeva dunque al dosso: e 
cosi altri legge: la testa al dosso. 

85* Io noi Tldl... Non vide come si mi- 
sero in moto: ma quando non li vide più. 
in riposo, eran già mossi. Forse fu per- 
chè non ci badò, inteso tutto alla biscia 
e sol quando udì il rombo delle ali, si 
rivolse ad essi. Ma credo, che altro vo- 
glia dire il Poeta: non parla del quando 
si mossero, ma del corMf v. l' Osserv. Gli 
astor: cioè i due angioli, i quali, come 
astori, stavano alle poste. Astore è uc- 
cello di preda, del genere degli sparvieri 
o de' falconi. Come l'uccello piomba dal- 
l' alto sulla preda : cosi i due Angioli 
sulla serpe : perciò assomigliati ad astori . 
Mosser in senso intransitivo. 



sentendo fender l'aere alle verdi ali 
Fug^ '1 serpente e gU Angeli dier volta, 
Suso alla posta ri volando iguali, 

L'ombra che s'era al Giudice raccolta 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna, ohe ti mena in alto, 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' è mestiero insino al sommo smalto, 

Cominciò ella: 86 novella vera 
Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Corrado Malaspina, 
Non son r antico, ma di lui discesi : 
A' miei portai l'amor, che qui raffina. 



do...Ba8tù oba gli Angeli &- 
.Ira Ifl loro preseiiEa, paiché 
deeee volta. AUt patte! dove 
mo collocaU. Jguaii: egnal- 
n medesimo tempo «alla me- 

llrc! a. Nino Tisoonti, giudice 
Racciita: aocoatata. Quando 

Dante Io sgaardo, BeniSi ba- 
Dgeli ed al serpente. Se tutte 
eniva qnesta eoena, Corrado 

dare agli Angeli ed al ser' 
Corrado moetra di dispreezo 
tnza. Itfa de^a gli onohi in 
;hè Io epjrito profetico gli lia 



e e ammita 


Io contempla. 


wan ragion 


e le ultime pa- 


rado. 




erna: la luce divina, la gra- 


■Provi Bd 


no arbUrio (unto 


niQft della lu 


cerna B'aUmanta 


è luce di 


candela : cosi la 


o, per riuscì 


e a bnon effetto, 


libero oonsB 


aso del noatro ar- 


migliata <i«. 


ridi la grazia di 












la grazia dì Dio 


te disposta 


e capace, qnanto 


o Ineioo a 


J sommo aoMlto: 



sommo smalto è il cielo stellate: sinosl 
arrivare in oielo. È una oseeorBiione, 
come alla t. 18. 

8». Di Taidlmagn n di parte Ticini. Val- 
dimagra b la valle percorsa dal fiume 
Magra, ohe divide la Toscana dal Qatir 
Tesato verso ponente. Parte vicina È la 
LanigiauB. cOEl detta dalla cittji Inni. 
elle stava alla fooe del fiume ora di- 
stratta (Buti|. Grande Ut era. I Blalaspini 
erano signori in Valdimagra nella Lo- 
nlgiana. 

40. Ciilamate fui. Da nn Obìzzona Us* 
laepini naecera nu Corrado UBlaspiiù. 
morto il 12B0. Da questo, detto rantìm, 
vennero quattro figli, Uoroello, Han- 
&edì, Federico, Alberico. Da Manfredi 
marchese di Giovagallo venne Uo- 
roello n, che uall'Inf. XXIV èdettom- 
por di' Valdimagra^ Da Federico, bui- 
oheso di Villafranca nacqne Corrado « 
deve esser qneglì che ora parla. Da Uo- 
roello, marohese di Mulazzo, mcrtc 
nel 1285, nacqne Franoeschino, di coi fe 
ospite Dante nel ^06. Fratello di qnesM 
Corrado fa Obizzino, padre di nn sltn 
Corradino, pei qnali Dan» 
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il Veaoo 



, dlLnni 



1 larghe notizie v. lo Scartaiiini. 
CfKquirafflBa: si raffina, sipnrgad'c^i 
imperfezione : per esao avea tardato a 
couvertirsl. 
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41 



42 



43 



44 



45 



46 



Oh, dissi lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui, ma dove si dimora 

Per tutta Europa, ch'ei non sian palesi? 
La fama^ che la vostra casa* onora, 

Grida i signori e grida la contrada, 125 

Si che ne sa chi non vi fu ancora. 
Ed io vi giuro, s'io di sopra vada. 

Che vostra gente onrata non si sfregia 

Del pregio della borsa e della spada. 
Uso e natura si la privilegia, 130 

Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 

Sola va dritta e il mal cammin dispregia. 
Ed egli: or va, che il sol non si ricorca 

Sette volte nel letto, che il montone 

Con tutti e quattro i pie copre ed inforca, 135 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fìa chiavata in mezzo della testa 

Con maggior chiovi che d'altrui sermone, 
Se corso di giudizio non s'arresta. 



41. Olammai non fai : nel ISOO anoor non 
c'era stato. 

42. La fama... grida, & altamente co- 
noscere i Signori Malaspini ed il loro 
paese. 

48. S'Io di gopra rada: se arrivi al 
sommo di qaesto monte. Ecco ohe con 
una ossecraaione afferma qnel che deve 
dire, pregando quello che più desidera 
(Bati). È nn giuramento contrario a 
quello che si & per esecrazione, impre- 
candosi il male. ^on H sfregia,.. Non è 
nna lode meramente n^ativa: avendo 
osservato sopra che rade volte i figli ri- 
traggono il valore de' padri, qui a lode 
singolare dei Malaspini, afferma che il 
pregio antico dalla famiglia dura, non 
si è sfregiata. Pregio della borsa: non è 
una borsa ricolma, ma nna borsa libe- 
rale e generosa, qoale fa poi per Dante 
quella dei Malaspini. 

44. Uso e natura : natura è, che nascano 
figli d'indole atta a continuare la gloria 
de' padri : uso è l' esercizio e la consue- 
tudine del bene. Perchè.,, per quanto, 
quantunque. Il capo reo: è il Papa. V. 



V Osserv. SoUi va dritta: cosa incredibile, 
che fosse essa la sola! 

45. Il sol non si rleorca... Non ritorna 
sette volte alla costellazione dell'ariete 
dove ora si trova : non passeranno sette 
anni. Il sole si finge coricato Nel letto: 
è la costellazione o lo spazio del cielo da 
quella occupato. Il montone... s'imagina 
l'ariete occupare e tenere tra le sue 
quattro zampe la costellazione o quella 
parte di cielo. Quattro zampe dau la 
figura di due forche, anzi di quattro. 

46. Cortese opinione: del pregio della 
borsa, dell' andar per la via dritta, che 
&ceva casa Malaspini. CAtdvato : inchio- 
data, fermata con evidente persuasione. 
Con maggior chiovi: chiodi: con più forti 
argomenti. Che d'altrui sermone, che non 
sia il dir degli altri, la fama sopra ri- 
cordata. I più efdcaci argomenti ti por- 
gerà l' esperienza che tu stesso ne farai, 
prima che passino sette anni. Ed egli 
infatti la fece, verso la fine del 1906 ac- 
colto cortesissimamente in casa Mala- 
spini nella Lunigiana. Se corso di giudi- 
zio... È il giudizio, credo, di Dio, l'ordine 
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volato o 

dsUadiTina Provvidenza, Il corso, di cai 
puU Corrado, è la serie dei fatti ohe, 
l'iiQ dall'altro originati, doveano rln- 
soire aU' esìgilo del Poeta. La eerìe è 
QODtiageDte e Dio avrebbe potalo «re- 
starla e impedirne gli effetti. Nall'altro 
vuol dire Corrado, facendo questa ipo- 
tesi, se non che « sempre in potere di 
Dio, rorcpere le file dalle oanae seconde 
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OSSERVAZIONE AL CANTO Vili. 



Le prime dae terzine sono un de* più bei gioielli dell'umana poesia. 
La descrizione della sera tratta da due fenomeni psicologici, che sono 
la tenerezza de' naviganti verso gli amici lasciati e l'amore del dome- 
stico focolare ohe si risveglia in cuore al novello pellegrino, è pen- 
siero filosofico, originale, in cui l'osservazione filosofica dà vita ad una 
tenerissima poesia. E bisogna portarsi col pensiero a quel tempo, quando 
il viaggiare era lungo e faticoso. L'intrecciarvi poi, che fa si gentil- 
mente il Poeta, il nome di Dio e lo squillo della campana, che è l'invito 
alla preghiera e al pensier della morte simboleggiata nel giorno che 
more, ne fa una poesia cristiana. V'ha chi vorrebbe intender nello 
squillo il suono dell' Angelus : veramente la pratica di recitare tre Ave 
Maria in onore del mistero dell'Incarnazione alla sera al suono della 
campana, fu introdotta da S. Bonaventura, ma pe'suoi frati, poscia 
approvata da Giovanni XXII il 13 ottobre 1318. Quanti nobili pen- 
sieri e soavi affetti e religiosi sentimenti, non ci fan germogliare nel- 
l'anima questi sei versi ! or questo è il pregio della vera poesia. 

Alla t. 7 è avvertito il lettore di aguzzare gli occhi per scorgere 
il vero. Se dicendo: che il velo è ora ben tanto sottile etc., volesse dire, 
che il velo^ sotto cui sta la cosa, è tanto trasparente, che agevolis- 
simo fia il discernere la cosa velata, come spiega il Buti, ciò con- 
trasterebbe un po' coU'avviso dato d'aguzzare ben gli occhi; perchè 
ùi tal caso basterebbe una occhiata alla sfuggita. Non si tratta di 
velo, che faccia l'ufficio di coprire, ma di semplice velo, qual sarebbe 
una stofia di lino o di seta; in cui sia espressa qualche figura; or, 
come osserva con altri il Tommaseo, quando il velo è trasparente, se 
non ci si bada bene, accade che ci si passa attraverso, come se nulla 
fosse e si lacera, senza por mente alle ìmagini, segnate in esso. Il 
velo è ciò che il Poeta qui racconta si del canto dell' inno Te lucis 
^^te terminum, coli' umile aspettazione di quelle anime, come della 



OSSERVAZIONE AL CANTO Vili. 

■ei due Angeli, della biscia e della cacciata di questa per quelli; 
indicata da tali immagini, è ciò che il Poeta chiama jiero e 
he da noi eteesi troviamo. Qui dunque abbiamo un'allegoria 
mistico (v. Introd. § 2). Somigliante giuoco ci ha fatto all'In- 
1 C. IX: ma qui ci dee riuscire, secondo l'avviso del Poeta, 
aguzziamo ben l'occhio, un po' malagevole l'indovinare : perchè 
adere, che ci arrestiamo al simbolo, senza che ci accorgiamo, 
imbolo e cosi non vediamo l'oggetto simboleggiato, che è l'in- 
1 Poeta, 

obbiamo dunque vedere in questo velo ? Io per me non ci veggo 
:appreseDtaztone in fatto di quel che la S. Chiesa ci ricorda 
L0 liturgiche orazioni avanti il eonno, e la dottrina morale, che 
a stessa preghiera ci viene insegnata. Ci parla la S. Chies 
idie del comune nemico: adversariua vester diàboltis... circait 
S quem devoret, delle tentazioni solite in tal tempo: hostemqat 
1 comprìme, ne poUuanfur corpora, dell'aiuto e intervento delli 
Angeli tui sancii habilent in ea (kabitatione). Or tutto questo 
jui reale da Dante, La dottrina morale è, che doe 1' uom 
pò premunirsi in ispecial modo contro gU assalti del tentatore, 
irsi colla preghiera a Dio e il ricorso agli Angeli ed a Maria, 
iida gli Angeli. Qaest'È un caro pensiero di iDante, eh 
opere pietose di Dio vede a capo la Madonna (v, i! detto 
Inf.), pensiero qui conforme all'idea della Chiesa, la quale i 
Compieta ci fa cantare un inno alla Madre di Dio. Questa dot- 
orale è il vero inteso dal Poeta. La difBcoltà è nella cosa ii 
per rappresentarci questo vero, come cioè quell'anime < 
già in luogo sicuro, abbiau mestieri della protezione celeste 
il demonio, e come potesse questa biscia infernale trovai 
I qiiel luogo. II Poeta ha imagìuato che queat' anime, diciam 
ipese, perchè non ancor» ammoase al vero Purgatorio, uni- ■ 
\ sera la loro preghiera colla preghiera di tutta la Chiesa cat- 
a quale prega anche per esse, sicché le preghiere di queste 
>u tanto per loro, quanto per quelle anime che ancora gemono 
jlio, in virtù della Comunione dei Santi (v. C. XI t. 8). Fin 
:osa è naturale. Ma pare che i! Poeta abbia pure imaginato, 
ste anime fìiori del Purgatorio, ancor siano esposte alle ves- 
so non tentazioni, degli spiriti infernali, in pena delle loro 
ize e sol colla fervente preghiera ottengau d'esserne liberate, 
e le anime purganti siano tormentate dagli spiriti diabolici. 
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10 nega il Bellarmino con San Tommaso e gli altri scolastici : ma perchè 
7arie antiche rivelazioni, che si dicono fatte ad anime buone, ciò atte- 
stano, ama il medesimo Bellarmino lasciar la cosa in sospeso {de Purg. 
1. II e. 13). Potea dunque Dante appoggiato alPautorità di tali rivela- 
zioni supporre egli pure, che nelP Antipurgatorio almeno, luogo non 
commesso alla custodia continua degli Angeli, avesse luogo qualche 
molestia diabolica. Cosi in quel che accadeva a queste anime, veniva 
fatto al Poeta di adombrare ciò che noi proviamo su questa terra. 

Di più, si rifletta che il modo con cui le anime si purgano non è 
posto dal Poeta solo in tormenti ; ma in ricordi di gastighi e di virtù 
contrarie al peccato che si purga. Ciò si mostra in ogni girone del Pur- 
gatorio. Che però la presenza di Satana sotto forma di serpente non è 
necessario che sia una pena sensibile per coteste anime, cosi che venga 
per martoriarle ; egli ricorda loro gli assalti, che ad essi diede in vita 
e a cui vilmente cedettero ; e questa è pena d'animo : ma perchè male 
non faccia il serpente alle loro persone, è pronto il soccorso di Maria. 

Questa finzione tornava acconcia al Poeta per simboleggiare un 
fatto che spesso si ripete nel passar che fa l'uomo dallo stato di pec- 
cato alla riconciliazione con Dio. La sua riconciliazione con Dio Dante 
simboleggerà nel Canto seguente : ora si trova quindi ancora in via. 

11 fatto è la tentazione di Satana e d' ordinario quella di senso, che 
s'insinua di soppiatto a poco a poco, come la mala striscia, che se ne 
viene cheta cheta tra le erbe e i fiori. Dante ci insegna, come pre- 
munircene e liberarcene ; il mezzo è la preghiera, l' aiuto di Maria. 
Cosi il Poeta non perde mai d'occhio l'oggetto del suo Poema. 

Piena di caldi affetti e nobili sentimenti e porta in bella forma di 
dire è la parlata di Nino (24-27) che fa contrapposto alla risposta del 
Poeta al Malaspina, dove alla lode gentile s'immischia il veleno del- 
l'irragionevole ira ghibellina contro il Papa (t. 44). La riflessione del 
Poeta alla t. 35, di non aver visto come mossero gli Angeli, accenna 
ad una dottrina filosofica, comune ad ogni moto, non al solo degli 
spiriti: ma perchè un cenno di questa dottrina verrà fatto anche in 
Parad.Xni34, li ne paleseremo il mistero: nelle nostre Istituzioni Fi- 
losofiche (Cosmog. Th. XI p. 111. Coroll. 6) ne abbiamo ragionato. 

Come le quattro stelle viste al mattino, sono le quattro virtù car- 
dinali (v. Nota al C. 1), cosi le tre viste di sera (t. 30) sono le tre 
virtù teologali ; che anche d' esse deve intendersi il detto : Noi sem 
qui Ninfe e nel del senio stelle Purg. XXXI 86. Agli occhi di Dante 
tutto il creato reca in sé l'impronta dell'ordine soprannaturale e divino. 

D. Falmiei». — Voi. n. Purgatorio. 8 
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che le virtù morali compariscono di mattin& e le teologali di 
Perchè rìguardo a quelle la ragione umana ha abbastacza Idm 
: ma per le teologali è da so impotente, è come occhio nelle te- 
Bieche queste virtù sono qual lucerna lucens in c^tginoso ìooì, 
finisce il primo giorno dì sole dalla uscita dei due viaggiittori 
;teria Dell'isola del Purgatorio. Vedi canto ultiiao dell'Inferno, 

;bè le spade degli Angoli sono spuntate? Perchè se ei mostra 
stizia di Dio colla spada afiocata, si mostri la misericordia colli 
;ione della punta: Dio non sempre ferisce e quando ferlEU, 

ferisce non per uccidere, ma per sanare. Cosi il Buti. 
, t. 44 v'ha una grave accusa contro il Papa, che torce il nonào 
via dritta. Per concessione qui stesso del Poeta, il Papa à 
lei mondo, capo nell'ordine spirituale, per guidare tutta i' unt- 
ila salute; ma ora questo capo è reo e reo del più gran delitto. 
o tutto l'opposto di quello, per cui solo è stato posto al mondo, 
isa è ben grave; ma dove sono le prove? La prova st« usila 
. dantesca della monarchia universale e del potere soonEnsto 
nperatore tedesco, a cui, non al Papa, se crediamo al Foeth 
jene far leggi per il buon ordine di tutto il mondo. Questo boi' 
nento ci verrà fatto di udirlo dalla bocca di Marco al Canto XVI 
t parleremo: intanto può bastare quel che n'abbiano scritto nel- 
diizione al § 9 sul Ghibellinismo dantesco. Non credo che q^i 

alluda solo a Bonifacio Vili che teneva allora la Sede di Pietro: 
ai Papi del suo tempo come nell' Inferno 0. XIX. Già da qualobe 
, dopo la morte di Federigo II l' impero era vacante, il qu»'* 
secondo il diritto vigente, veniva amministrato dal Papa ; quindi 
igione di più per le ire d'un Ghibellino. 
; nondimeno che stento a capire, è come qui Dante rispondendo 
ado, potesse cosi parlare. Egli nel liKO sui primi d'Aprile, non 
cor Ghibellino, ma Guelfo, e tale sì diporta al C. X dell'ln- 

come dunque qui ci si rappresenta qual Ghibellino arrabbia»' 
;ione è che, quando scriveva era tale, e il veleno ha voluto get 
uori a dispetto d'un anacronismo. Egli era padrone di intro- 
nella Commedia altri a parlare da Ghibellini, come ha fatto del 
•do Marco e di altri: ma esso dovea conservare il suo carattere. 
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CANTO IX. 



Vi 

i 



La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balco d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percote la gente. 

E la notte de' passi, con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov' eravamo, 
E il terzo già chinava in giuso Tale. 

Quand^io, che meco avea di quel d'Adamo, 
Vinto dal sonno in sull'erba inchinai 
Là 've già tutti e cinque sedevamo. 
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1. La eonenbliiA... V. 1* Osserv. O è l' an- 
Tora del mattino, che, secondo la favola, 
era moglie di Titone, presa la voce con- 
cubina in senso onesto : od è l' aurora 
lunare, vera concubina di Titone, se- 
oondogli antichi espositori. Titone: fbrse 
il Poeta ha scritto Titono che meglio 
corrisponde al latino: Tithonua. Di Ini 
iiivaghitasi l' aurora, lo trasse in cielo e 
gli ottenne l' immortalità, ma non scevra 
dai disagi della veochieseza (Longa TithO' 
num minuU senecta. Orazio, Ode, Otium 
dm, T. 30). Altri legge : litan, ma per- 
<^liè? JìUme antico : detto antico, perchè si 
andava invecchiando. S'imbiancava: si 
coloriva: iinbiancare non ò del solo colore 
detto bianco. Yedi Inf. n v. 128. {En, IV 
^1 lithoni croceum linquens aurora cu- 
^)- M hdfco: balcone, donde fa capolino 
^ sole. Balco è lezione di ottimi codici. 
La comune delle edizioni è balzo j che qui 
varrebbe l'estremo limite per cui si passa 
daU'tmo all'altro emisfero. 

2. IH gemme... le stelle, ohe formavano 



costellazione e ornavano la fronte del- 
l' aurora. Freddo animale .' o ò il pesce o 
lo scorpione (v. l'Osserv.). 

8. E la notte de' passi : sembrano le ore. 
Con che sale: con cui s' avanza e progre- 
disce. Nel loco ove eravamo: determina 
con chiarezza che la notte di cui parla è 
quella dell'emisfero del Purgatorio. Ove 
eravamo): cioè io, Virgilio, Sordello etc. 
Chinava in giuao Vale: chiudendole per 
finire il volo : stava la terza ora per ter- 
minare. 

4. Meco avea di qnel d'Adamo: il corpo, 
che per origine viene dal primo parente. 
Queste parole Dante le dice quando sta 
scrivendo la sua visione. Più tardi du- 
biterà se ' è andato in corpo all' altro 
mondo (Farad. I t. 25. II t. 18) : qui lo 
afferma. Vedi Intr. § 6, dove si è espresso 
il parere, che qui abbiamo una distra- 
zione di Dante. Inchinai: mi chinai, mi 
adagiai disteso. Tutti e cinque: oltre 1 
detti. Nino e Corrado. 



1. . 



CANTO IX, 

. che comincia i tristi lai 

adi nella presso la mattina, 

a memoria de' suoi primi guai, 

L mente nostra pellegrina 

^Ila carne e men da' pensier presa, 

uè vision quasi è divina, 

I mi parea veder sospesa 

uila nel ciel con penne d'oro, 

ale aperte ed a catare intesa : 

■ mi parea là dove fòro 

idonati i suoi da Ganimede, 

.0 fu ratto al sommo concistoro. 

pensava: forse questa fiede 

ui per uso e forse d'altro loco 

jna di portarne snso in piede. 



■ iiiittin*: è l'au- 


9. U dorè fflro... Là sai monta 1J>. 


le ernao tra oro di 


donde Giove dal mezio di altri bceiiUi 


Taun'arnemezzo 


compagni fec« all' aquila ghermire Gi- 


ite easando aUota 


nimede e portarlo in cielo, porche fw» 


liana glh setta ore 


sno coppiere. Sommo amdttoro: il con- 


l memoria àe' tuoi 


cilio dagli Dei. Conoiatoro « parol» os." 


favola ProgDa e 


sulla prime per le solenni «dunatiM d(l- 


Codione re d'At«- 


l'Imperatore bÌEantino. 


di Tracia, l'aroDO 


9. QiirBOBede; farisoe.' l'aocellosNia 



1, 7). / primi guai 



lorme 


la neaann 


tellet 


o, ohe quan- 


la sua digestione, 






: divin 




oè qu 


1 ohe le vi- 


antan 


e cosi prò. 



ferire, petobè ingremisoa la prtdaMgli 
artigli de' piedi (Boti). Pur guf.sobqn^ 
Soltanto qui (rieordiamooi, ohe D»«M 
ora sogna di travarai sul monta W 
viene l' aqalla a ghermire qualche prrf* 
Per Ilio: e questo pensa Dante cht'i' 
il suo costume : non vada altrove io cef* 
di preda. E forse d'altro loco ditàigiti' 
portarne siDi' in piede, Coatratto poco i» 
telligibile. Che è portarne tute in pi^' 

piedef all'aquila o all'oggetto parUtU. 
Si auola spiegare In piede, come » f»^ 
col piedt, a quella gniaa che in maas ^ 
vaiare coUa mano (Scart.). Ma la àm<x\^ 
è, che la forma in piede ba già uà P^''' 
prie Bignifloato ben altro dal propww 
Altri hanno latto il piede: disdegnai 
riaalire d'altro luogo ohe non aia^n**" 
e quindi disdegna di posare il piede»'' 
trovo che qui. Il senso par ohe amqneil» 
indicato dal Buti, che s' aocorda col pn- 
oedente: cioè quest'aquila, pensavi lo 
Dante, non piglia prede ae non di qoesW 
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Poi mi parea, che roteata un poco, 
Terribil, come folgor, discendesse 
E me rapisse suso infìno al foco. 

Ivi pareva ch'ella ed io ardesse, 
E si l'incendio imaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro 
E non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Sciro 
Trafugò lui dormendo, in sulle braccia, 
Là onde poi li Greci il dipartirò: 

Che mi scoss'io, si come daUa faccia 
Mi fuggi il sonno e diventai smorto. 
Come fa Tuom, che spaventato agghiaccia. 

Dallato m'era solo il mio Conforto, 
E il sole er'alto già più di due ore, 
E il viso m'era alla marina torto. 

Non aver tema, disse il mio Signore, 
Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 
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30 



35 



40 



45 



luogo. Dovendo convenire, che la lettura 
è guasta, sono tentato di credere ohe il 
Poeta abbia scritto : Disdegna di portarne 
8U90 prede: V articolo o la preposizione vi 
dovettero essere aggiunti, quando si so- 
stituì la parola pied^. 

10. Roteata un poco: dopo aver fatte 
poche rote. Infine al foco : alla sfera del 
foco, quarto elemento, cui i vecchi col- 
locavano sopra l'atmosfera. 

11. Ardesse : Zeugma, ardessimo. L* in- 
ctndio imaginato cosse. Chi sogna di star 
nel fuoco, sì sente bruciare. Che conven- 
ne... Una forte impressione sentita in 
sogno fa ohe l' uomo si desti. V. V Osa. 

12-13. Teti, madre di Achille, per torlo 
al destino di morire sotto Troia, levatolo 
a Chirone che lo istruiva, trafugoUo alla 
l'eggia di Lioomede nell' isola di Sciro 
nel mare Egeo. E perchè difficilmente 
Achille si sarebbe reso a questo muta- 
mento, lo portò la madre, mentre dor- 
miva. Li visse in ozio, vestito da don- 
zella, finché scoperto da Ulisse fa rido- 
nato alle armi. 



14. Sì eonie: tostochè. Diventai smorto: 
le ragioni dell'impallidire si recano al 
s^uente terzetto. Il suo spavento ih 
glande : gli si agghiacciò il sangue nelle 
vene. Nello svegliarsi, il sentimento di 
paura che si prova a cosa non attesa, è 
più forte, che se accada nella veglia; 
perchè manca la riflessione. Non è dun- 
que a far le maraviglie di questo glande 
spavento. 

15. Ecco tre cause dello spavento : non 
più Sordello, Nino, Corrado, in compa- 
gnia de' quali s' era addormentato : era 
già giorno pieno: non più nella valle 
chiuso, ma in luogo donde scorgeva la 
marina : come tutto era sparito? dov' era 
egli dunque? Toì-to: volto. Il sóle er'àUo.,. 
siamo al secondo di in Purgatorio. 

16. Sicnr : sicuro, brutto troncamento. 
Siamo a buon punto del nostro viaggio. 
Non stringer... La paura stringe il cuore 
e scema il vigore: il coraggio, la fiducia 
allargano il cuore e aumentano le forze. 
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GANTO IX. 



Tu se' ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il baizo, che il chiude d'intorno, 
Vedi l'entrata là Ve par disgiunto. 

Dianzi, nell'alba, che precede al giorno, 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 

Venne una donna e disse: l'son Lucia: 
Lasciatemi pigliar costui che dorme; 
Si l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase e l'altre gentil forme: 
Ella ti tolse e come il di fu chiaro, 
Sen venne suso ed io per le sue orme. 

Qui ti posò, e pria mi dimostraro 

Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta: 
Poi essa e il sonno ad una se n' andare. 
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17. Al Pargatorlo... Finora avea girato 
per l'Antipui^atorio, che serviva oome 
di base alla montagna: ma su qnella 
base a gran distanza si alzava il Purga- 
torio che aveva la porta sopra la regione 
delle nubi. Il balzo : cioò V altezza ta- 
gliata di pari intomo del monte, che '1 
chiude d' intorno (Buti;, che chiude cioè 
o cinge a modo di cornice il Purgatorio. 
L'entrata: la porta per entrare in Pur- 
gatorio. Là 've par disgiunto: là ove il 
balzo appare, si vede disgiunto, inter- 
rotto. Dicendo là, mostra, che non era 
troppo vicino: non ancora, ma ornai era 
giunto : poco mancava rimpetto a quello 
che finora s'era corso. 

18. L'anima taa dentro: raccolta in sé, 
non occupata al di fuori per le esterne 
impressioni de* sensi. Dormia: l'anima 
dorme, quando, sopiti i sensi, essa non 
ha più che £Ei.re col mondo sensibile di 
faori: benché l'imaginazione e l'intel- 
letto intanto le porgono materia per di- 
vertirsi. Quel che manca nel sonno è la 
riflessione : non si riflette, che quello che 
ci si presenta, è imagìnato non reale, 
ma si oggettivo fuori di noi non altri- 
menti che quanto veggiamo nella veglia ; 
onde spesso accade, che chi sogna vede 
so stesso p. e. su un cataletto e si crede 
morto davvero. Il giudizio cioè riflessivo 
riguardo a noi, alle nostre azioni, agli 



oggetti che vediamo, è legato, come dice 
s. Tommaso,e resta quindi impedito l'eser- 
cizio della libertà. Che però nel sonno 
non si pecca. Questo per l'animo è cn 
vero dormire. Laggiit cioò il luogo laggiù, 
la valle. 

19. Pson Lacia. Santa Lucia, che iu già 
da Maria interpellata a favore di Dante 
(Inf. n t. 33). Sì l'agevolerò: in questa 
modo gli renderò agevole la sua via. 
Credo nondimeno, che quel sì abbia qni 
anche la forza d'un perchè: io si, non 
altri può farlo: perchè io 1* agevolerò... 
Dovette portarlo tra le braccia, poiché 
dormiva. 

20. L' altre gentil forme : le anime di 
Nino e Corrado, chiamate forme: perchè 
l' anima umana è forma corporis •• nella 
quale espressione la voce forma non dee 
pigliarsi nel senso di figura, specie ester- 
na o bellezza, ma nel senso scolastico, 
che risponde al greco sI5os presso Ari- 
stotele. E come il dì fu chiaro: non vuol 
dire, che Lucia attendesse il rischiarar 
del giorno, per bisogno che avesse di 
luce, ma per la legge che e' era che salir 
non si potesse di notte : alla qual legge 
Dante era tenuto né Lucia volle esen- 
tamelo ; tanto più che dovea salire anche 
Virgilio (e. VII t. 18). 

21. Gli occhi suoi belli... parlò cogli oc- 
chi, aggiungendo, credo, un cenno col 
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A guisa d'uom, che in dubbio si raccerta 
E che muti in conforto sua paura. 
Poiché la verità gli è discoverta, 

Mi cambia' io, e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse ed io diretro inver T altura. 

Lettor, tu vedi ben, com*io innalzo 
La mia materia, e però con più arte, 
Non ti maravigliar, s'io la rincalzo. 

Noi ci appressammo ed eravamo in parte, 
Che là dove pareami in prima un rotto. 
Pur come un fesso, che muro diparte, 

Vidi una porta e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa, di color diversi. 
Ed un portier, che ancor non facea motto. 

E come l'occhio più e più v'apersi, 
Vidil seder sopra il grado soprano, 
Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi. 
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dito. Lnoia è parca di parole, oome fa 
l'Angelo nell'Inferno (o. IK): solo Bea- 
trice fa un lungo discorso (Inf. II): ma 
provocata e in affikre, che troppo le im- 
portava. Quell'entrata aperta: nel vìvo 
del sasso era un' apertura per cui s' en- 
trava al Purgatorio : essa era chiusa da 
nscio che si apriva e chiudeva ; ma anche 
chiuso l' uscio, r apertura e' era, per cui 
entrare in Purgatorio, e questa è Ventrata 
aperta. Poi essa € il sonno... il sonno tuo 
cessò coli' andarsene essa. 

22. A guisa d'nom... Ahhiamo già av- 
vertita una maniera propria di Dante di 
fare similitudini, traendole dal concetto 
generico della cosa, che vuol dichiararsi. 
Tale è la presente. 

23. Su per lo balzo : su quell' altezza, 
che chiadeva in g^ro il Purgatorio. 

24. Lettor, ta vedi ben... Il lettore già 
s'accorge, ohe il Poeta innalza la sua 
materia, si perchè ora si accinge a par- 
lare del Pu^atorio, che è la parte prin- 
cipale, si perchè l' entrare in iscena una 
Santa del cielo, ohe pigliasi in braccio 
il Poeta e portalo in alto, mostra che si 
tratta di cosa ben imi>ortante e singo- 
lare. E però con più arte... Non ti mara- 
vigliare se la rincalzo con più arte, se 



la fortifico con più artificiosità di fin- 
zioni ed allegorico intelletto (Buti). Di 
' tali finzioni allegoriche avremo tosto un 
saggio. Ma la stessa venuta di Lucia, ci 
fa intendere, che per gettarsi d^na- 
mente ai piedi del ministro di Dio, chia- 
marsi in colpa de' suoi peccati ed otte- 
nerne perdono, non basta la ragione, 
simboleggiata da Virgilio, ci vuole una 
* grazia sovrana che venga dall' alto, ohe 
spirata da Dio, ci ritomi a Dio. 

26-26. Noi el appressammo... Avvicinan- 
dosi giunsero in parte donde videro, che 
là dove prima lor compariva una fessura 
come di maro spezzato, or si mostrava 
essere una porta: vuol con ciò signifi- 
carci, che non era piccola la distanza del 
luogo, ove lo posò Lucia, alla porta del 
Purgatorio. Lucia potea adagiarlo pressa 
alla suddetta porta: ma Iddio fa tutto 
da so quando noi nulla possiamo; se, 
quantunque a stento, possiamo coope- 
rare, esige anche l'opera nostra. 

27. E come rocchio... più e più vi fissai 
lo sguardo: quando si fissa lo sguardo 
in oggetto lontano per ben vederlo, si 
aprono, allargano gli occhi. Tal nèUa 
faccia: di tale splendore, che gli occhi 
noi soflErirono. 



CANTO IX. 



Ed una spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi si ver noi, 
Ch'io dirizzava spesso il viso in vano, 

Ditel costinci, che volete voi? 

Cominciò egli a dire, ov'è la scorta? 
Guardate, che il venir su non vi n6i! 

Donna del Ciel, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: andate \k, quivi è la porta. 

Ed ella i passi vostri ia bene avanzi, 
Ricominciò il cortese portinaio; 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo, e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era ai pulito e terso, 
Ch' io mi specchiava in esso quale i' paio. 

Era il secondo tinto più che perso, 
D' una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 



2S. Ed una spada... MoTSudo la epnda 
veniva t, riflettale ì raggi del sole ora, 
augii occhi di Dante, ora altrove , che 
perù Bpeaao, cioè ogni qualvolta i raggi 
erano su lui riflessi, l'occhio di Dante 



goida 


Sarebbe 


tata temer 


ohes 


n poteva 






ta dall' 


ingelo ve 








uà de 


aieloli 


veva li oc 




be entrassero ; con 


oeleste Virgilio 






Abljiam 


detto, da 




«to Virgi 


io e Dan 


a Poeta, che ci 


obblighi a 



gelo ciò richiede. Quindi l' arrestarli da 
lungi e domandar loro che coaa volessero 
essi, stranieri io quel luogo, e perchè 
senza scorta, tanto necessaria a chi è 
selvaggio del lni:«o. 
30. Danna del elei... S. Lucia, la quale 
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SI. Ed elU... E tanto bastA anche s1- 
l'Angelo, oerfo che l'aiuto della Ssnts 
non avrebbe mai loro fallito. A' no!tn 
gradi: a quei tre gradini, detti dall'An- 
gelo «nitri; perchè si esd oome il Pur- 
gatoria, al quale condncevano, erano in 
custodia degli Aogeli, de' quali il primo 
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Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parea si fiammeggiante, 
Come sangue, che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'Angel di Dio sedendo in sulla soglia, 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo: chiedi 
Umilemente, che il serrame scioglia. 

Devoto mi gettai ansanti piedi, 
Misericordia chiesi e che m'aprisse, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada e: fa' che lavi. 
Quando se* dentro, queste piaghe, disse. 
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é un colore vicino al nero (Bati) : era 
dunque di colore nero. Petrina vale pie- 
tra la vena donde si cava la pietra. 
Arsiccia cioè come arsicciata (Bnti), po- 
gnamo, per l'azione del fnooo. Crepata.,, 
avea crepature per ogni verso. Simbolo 
<lel dolore, che attrista e tormenta il 
cQore, gli inaridisce gli affetti disordinati 
e lo spacca, se è -veemente. 

34. S' ammassiccia : come massa si so- 
vrappone ad altre: fa massa solida in- 
sieme col precedente. Sì fiammeggiante, 
cioè rosseggiante (Buti), come il sangue, 
che vivo esce dall' aperta vena. È il sim- 
bolo dell' amore, che o determina la con- 
trizione s' infonde in abito per 1' asso- 
luzione. Il Buti ci vede la terza parte 
della penitenza che è la soddisfazione. 

35. Sopra questo... L'Angelo seduto 
sulla soglia della porta, teneva i piedi 
sul terzo gradino ; la soglia pareva pie- 
tra di -diamante, pietra dura, che non 
s'intacca. Altri nella pietra di diamante, 
su cui siede l'Angelo, vede simboleggiato 
l'incorruttibile fondamento della Chiesa, 
autorizzata ad assolvere le colpe e piace 
questa interpretazione : potrebbe anche 
forse vedervisi l'inalterabilità e costanza 
della conversione del cuore, a cui si 
giunge per la penitenza, simboleggiata 
dai tre gradini. 

^' Il serrame scioglia : apra la serra- 
tura della porta. Anticamente le porte 



si chiudevano con legami: ma qui non 
si tratta che di chiavistello. 

37. DlFoto... Qui si rappresenta l'atto 
della confessione. Inginocchiato dice tre 
volte mea culpa^ dimanda misericordia 
ossia perdono e che gli si apra il Purga- 
torio, per potere espiare colla soddisfi!^ 
zione i peccati rimessi. Leggiamo col 
Buti: misericordia chiesi e che m'aprisse: 
perchè sono due cose distinte e tutte due 
necessarie per salire al cielo: perdono 
de' peccati ed espiazione della pena che 
resta. Dirà taluno, che le colpe già erano 
state perdonate a Dante quando intra- 
prese il suo viaggio: sia, ma che l'im- 
pediva di accusarsene di nuovo e diman- 
darne di nuovo l' assoluzione ? Del resto 
nei simboli, in cui Dante ci adombra sin 
dal principio (Inf. I) il suo ritorno a Dio, 
noi vediamo bensì la sua ferma volontà 
di non più traviare per la selva : ma non 
è ancor chiaramente divisato il perdono' 
concessogli da Dio. Se qui domanda gra- 
zia di soddisfare le sue colpe, la soddi- 
sfazione dunque vien dopo ed è tutto il 
giro eh' egli fa pel Purgatorio : che però 
la spiegazione del Buti (t. 34) non ci pare 
a proposito. 

38. Sette P: i sette F sono il simbolo 
de' sette peccati capitali, che debbono 
espiarsi in Purgatorio. Sono detti piaghe ; 
perchè il peccato è piaga dell' anima : 
anche il solo reato di pena la & men 



che secca ai cavi, 
ra col suo vestimento, 
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e ]' altra era d'argento: 
ianca e poscia con la gialla 
A sì ch'io fui contento, 
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quella regge sacra, 
lo son sonanti e forti, 
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Non raggio si né si mostro si aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, perchè poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono 
E Te Deum lavdamus mi parca 
Udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 

Ciò eh* i' udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea, 

Che or si or no s'intendon le parole. 
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chiama spigoli (Bati), ohe sono quelle 
punte di ferro, ohe posano in terra e su 
cui si regge 1' asolo e si gira per aprirsi. 
BiJsUrrU: volti in giro. Regge : V asolo che 
si re^e sogli spìgoli. Regia nel medio 
evo (t. Da Gange) si chiamava la porta 
principale della Chiesa o Basilica. Liber 
Pontifio. in Cenone. Qui miai fuerant de 
txerciiu ad custodiendaa regiaa baailicaef 
(08 clausaa observaòant. In Sergio : specula 
eiusdem ecclesiaef quae sunt super regias 
drgenteas maiores^ renovavit. Cosi i Greci 
chiamavano BaaiXixàs TrOXa? le porte toO 
vryj. Che di metallo... Finge, che li sab- 
bielli e li cardini e cosi le porte siano 
di metallo risonanti e forti (Bati). 

46. >'oii mggio sì... Salla rape Tarpeia 
era l'erario, di cai angiomi di Giallo 
Cesare era custode Metello e ne fd cac- 
ciato dal vincitore per impadronirsi dei 
tesori. La porta dell' erario era di me- 
tallo e quando s* apriva, ruggivano for- 



temente i cardini ed i subbielli (Bati). 
La storia ò tratta da Lucano 1. 8. Né si 
mostrò si ocra: fece sentire cosi duro 
ed aspro suono. Rimase macra: vuotato 
l' erario. 

47. Io mi rivolsi : piegò a man dritta, 
come vedremo che £a sempre in Purga- 
torio. Al primo tuono : al primo grido che, 
levato da molti, sembrava un tuono. 
Era il canto del Te Deum, Udire in voce 
mieta... Parca canto accompagnato da 
musica: U dolce suono è l'armonia del 
canto, la quale accompagnava le voci. 

48. Qual prender si suole. Se l' imagine 
si rende, anche si prende, la rende l'og- 
getto, ciò ch'io sentiva: la prende o ri- 
ceve chi ò colpito dall' oggetto, chi sente. 
Imagine è rappresentazione, scena (Inf. 
XVin V. 18). Mi pareva d'essere, come 
quando si ascolta un canto accompa- 
gnato dall'organo. 81 stea: si stia. 
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VAZIONE AL CANTO IX. 



ino la croce dogli interpreti : esse a prima vista 
,a meditate poi ofirono motivi a più d' uca in' 
ibe per alcuna d'esse bì ottenga quella evidenza, 
l'ogni Bano intelletto. Il che non potendo attri- 
ranza degli interpreti, sai'à giocoforza dire, cbe j 
o ce l'abbia anche il Poeta: benché a dir vero, I 
ia con istudio speciale lavorate queste terzine. | 

gli uscivano dalla penna, come ha fatto di altre. - 
} nei primi verei si parla d'una aurora, che, se- 
moglie di Titone : ma perché qui non moglie <i j 
a bì dice, molti han creduto che il Poeta puli I 

cosi, illegalmente unita a Titone, l'Aurora lU' 
mitologia non conosca né l'esiBtenza né il nome < 
pè ) versi di Dante prestino il minimo appiglio 
ai inventi del suo un nuovo essere mitologico, 
udere la cosi detta Aurora lunare, la quale poi 
a confondere colla luna. Parimenti si disputa 
ihi vuole sia lo Bcorpione, come credettero molti 
come non pochi moderni, e veramente il pesce 
indo lo scorpione piuttosto ferisce. Poi questioni 
possi della notte: sono le ore, le vigilie, le costei- 
e china in giù le ali, che cosa vuol dire? Di più 
uale co' suoi paesi sale la notte? Finora, credo, 
ino o punto più culminante dell'orizzonte oscu- 
tra tanti dubbi gettarne un altro, non potrebbe 
'emisfero opposto? il nostro p. e. a cui sale le. 
ta l'Aurora? 

oi, é cosa indiscutibile, che il Poeta con questi 
■ci il tempo, che correva U in Purgatorio, quando 
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si abbandonò al sonno (t. 4): ma ò certo anche, che ciò poteva fare 
descrivendo lo stato o di quello o dell'opposto emisfero o d* ambedue. 
E parimenti fatto indiscutibile (facendosi punto fermo al fine della 
quarta terzina) che quando Dante s'addormentò, là era ancora notte 
fitta, poiché, dopo avere già preso sonno, ebbe sull'oZ&a il sogno, che 
descrive, come ci assicura alla 1. 18. 

Stando cosi le cose, ha per me aspetto di molto verisimile quanto 
dice il Casini, il quale cosi ragiona : < Dante, accompagnato dai due 
poeti mantovani, è stato sorpreso dal tramonto del sole sulla sponda 
della valletta (Purg. Vili v. 1 segg.)? ha ascoltato il canto dell' inno 
di Compieta; ha aspettato e osservato lo scendere degli Angeli... e 
poi con gli altri è disceso giù nella valletta stessa, quando già l' aer 
s' annerava (Vili v. 49) cioè un' ora dopo VAve Maria : s'è fermato un 
po' a lungo con Nino Visconti (52-84), ha parlato con Virgilio intorno 
alle tre stelle f85-98) ; ha osservato l' assalto degli Angeli contro il 
serpente (94-108) e poi ha avuto un colloquio con Corrado Malaspina 
(109-139) : e tutto questo in un tempo di oltre un'ora. Siamo dunque, 
al Purgatorio, tra le due e le tre ore di notte, e il Poeta determina 
qaesto momento in maniera fantastica e con precisione astronomica, 
mettendo in contrapposizione l'ora del mondo di là con quella del 
mondo di qua, com'egli si compiace di fare altre volte (Inf. XXXIV 
V. 104; Purg. XI v. 1 a 9 III v. 25-27, IV 137-139, XV 6, XXVII, 1-6; 
Par. I 43) : di modo che i suoi versi significano : qui in Italia appariva 
già l'aurora solare e dalla parte di oriente si mostravano ancora le 
stelle della costellazione de' Pesci; e invece nel Purgatorio la notte 
stava per compiere il terzo passo, cioè erano all' incirca due ore e 
mezzo di notte. Questa interpretazione, proposta nel 1776 da B. Pe- 
razzini (in Daniis Comoediam correcHones et adnotaiiones) , accolta dal 
Della Valle (Il senso geog. astron. pag. 86-92) e difesa con larga dimo- 
strazione da G-. P. Clerici (Studt vari sulla Div, Comm. pag. 41-93J, è 
la più naturale di tutte quelle, che fiirono date intorno a questo passo, 
uno dei più discussi del Poema ». Già Iacopo della Lana cosi chiosava : 
< E la notte dei passi con che sale, . . cioè ore. Fatti nvea due e U terzo ^ 
cioè la terza ora: dice dunque, che l'aurora in oriente venia su, ed in 
ponente era la terza ora della notte. . . dice dunque che l' aurora col 
segno dì scorpione nel levante saliva: nelV altro emisfero era la terza 
ora della notte » . Egli erra nella costellazione ; ma è fermo nell' idea 
che si parli di due emisferi, ad uno spetti l'aurora, all'altro la notte. 
Anzi il Poeta stesso, parlando alla terzina terza della notte e notando: 
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nel luogo ov' eravamo, mi pare che voglia significarci, che il detto del- 
l' aurora nelle precedenti terzina appartiene ad altro luogo. 

Ben g' intende, cbe difficoltà non mancano ; che altrimenti la ccaa 
sarebbe evidente e tutti l'accetterebbero. Perchè Iia eostituito il Poeta 
l'orizzonte d'Italia all'orizzonte di Gerusalemme, che è opposto a qnello 
del PurgHtorio? Si risponde, ch'era padrone di farlo, purché il lettore 
attento potesse indovinarlo. Ora l' attento lettore che ode la coinci- 
denza dell'aurora colle ore di notte, ha già argomentato da eè, chequi 
il Poeta confronta l' orizzonte del Purgatorio con quello di un altio 
luogo che trovisi per quasi tre ore al ponente di Gerusalemme. — 
Come si prova che i passi sono le ore? Veramente non si dice ole 
il passo sia l'ora ; ma che risponde all'ora, cosi che tanti siano i passi 
(metaforici) che fa la notte, quante te ore: questa spiegazione è plau- 
sibile, e ammessa com' è da tanti interpreti, ha per sé l'argomente 
della autorità, che pur vale qualche cosa. — Perchè ha detto in singo- 
lare il freddo animale e non i freddi animali, se parlava della costel- 
lazione de' pesci, dove sono almeno due? Si risponde che il singolare 
indefinito sta pel plurale, se bisogna. — Se le ore sono i passi, con 
che la notte sale, quali sono quelli con che discende ? Sono le ore ch« 
corrono passata la mezza notte. — Se l'Aurora è moglie di Titone, 
perchè chiamarla concubina ? Concubina è anche moglie, specialmente 
se il connubio non è tra pari (3 Reg. XI 3) e il povero Titone col- 
l' immortalità aveva tutti gli acciacchi della vecchiezza. — Perchè 
dunque lo chiama dolce amico? Perchè t*'e era stato una volta al- 
meno. — Ma non è troppo lungo un sonno di undici ore, quanta ce 
avrebbe qui dormito il Poeta? Si ricordi il lettore, che dall'uscire 
della selva sino a qui Ì1 mistico pellegrino nel suo lungo e afi'anncso 
viaggio attraverso la terra sino agli antipodi, non ha mai posato il 
corpo lasso e troverà che undici ore sono piuttosto poco. Poi la ra- 
gione del sonno non è tanto la stanchezza quanto la condizione del 
luogo, che non permetteva passaggio di notte. Altrimenti, credo, non 
avrebbe mai dormito, come non ha mai sentito bisogno di mangiara: 
perchè, dobbiamo ricordarlo, siamo in visiono: la lunghezza poi del 
sonno è venuta anche da ciò, che sull'alba, tempo opportuno a siffittti 
sogni, ebbe quel sogno profetico. 

Già parlammo (Intr. § 13) della opinione che i sogni del mattino 
siano veraci e presaghi del futuro. Sogni veri e sogni falsi distingue 
Virgilio (En. VI 894*97). I sogni veri si credevano del mattino. Cotì 
racconta Orazio, ohe a lui fu Quirinus post mediam noctem visìts, <%"> 
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somnia jvera (Satt. 1. 1 X 32 83) e Ovidio pure dice : Sub auroram 
km dormitante lucerna, somnia quo cerni tempore vera soUnt (Her. XIX). 
n poeta filosofo vuol di questo £a.tto o piuttosto dell'avere trovato 
credenza quest'imaginazione, dircene il perchò filosofico, il quale per 
lui era forse una ragione più che probabile. Egli è che in quell'ora 
la mente è più pellegrina dalla carne, meno cioè legata a fantasmi 
ed e meno presa dai suoi pensieri, dalle imagini cioò od idee cui 
serba nella memoria e che la tengon chiusa nel giro del mondo 
sensibile e del tempo presente. Questa non è la ragione immediata 
de' sogni divini nò Dante intende darcela per tale, ma è ragione del 
trovarsi allora l' animo più disposto a riceverli. In certi stati morbosi 
accade che l'uomo abbia pensieri o imagini, le quali sembrano d' un 
altro mondo e si credono dovute all'energia d'una virtù latente, che 
si sviluppa tra lo sconcerto dell'equilibrio organico. Una simile virtù 
perchè non potrebbe svilupparsi nel sonno mattutino, quando l'animo 
è più franco dai legami della carne, cosi che allora si trovi più ca- 
pace delle superne illustrazioni, del commercio cogli spiriti? Ma è 
egli vero, che in tal'ora la mente nostra è più pellegrina dalla carne 
e meno presa da' suoi pensieri? Ognuno vede che questo non si di- 
mostra da sé ; ma è una ragione trovata per spiegare uq fatto, che 
si credeva vero : sarebbe stato forse meglio negare il fatto, ma ci 
avrebbero scapitato l'imaginazione e la poesia. Ad ogni modo questa 
non è dottrina peripatetica : Aristotele, nel libro De divinatione quae 
fit in somnis et didtur contingere propter somnia (che questo è il vero 
titolo del libro) non parla se non con molta incertezza de' sogni di- 
vini né pensa a distinguere i sogni notturni dai mattinali. E mi par 
che quando il sonno è più leggiero, la mente sia men pellegrina dalla 
carne ossia da' sensi, perchè più facile ad essere impressionata dagli 
oggetti esterni: la quale impressione forse è l'unica ragione della 
differenza, se v'ha, tra i sogni notturni e i mattutini. 

Il sogno, eh' ebbe Dante alludeva a quello, che avveniva di fatto. 
Non è troppo chiaro ciò eh' egli dice d' aver pensato, sognando, del- 
l'aquila, cui vedeva : e forse d'altro loco disdegna di portarne suso in 
piede: ma detto abbiamo il nostro sentimento nella nota. 

Egli sognò quello, che già aveva appreso dalla favola e ciò era al- 
lora una figura di quanto realmente gli accadeva, mentre Lucia se lo 
recava in grembo suso alle falde del Purgatorio. L'esser portato alla 
sfera del fuoco alludeva al suo vicino ingresso nel luogo delle pene. 
Era dunque un sogno profetico che annunziava non una cosa futura. 
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ma presente a chi non la sapeva; egli nondimeno intese la sigQi£i»' 
zione del sogno, dopo che ebbe appreso il fatto e dovette compiacersi, 
che Dio già in figura glielo avesse dimostrato. Il peneiero di Dante in 
sogno, che l'uccello di Giove usasse solo di far preda sul monte Ida, 
ha un riscontro nella persona di Lucia: ^^ <iuale, come si suppone, 
scende in persona dal cielo sol quando è mestieri porgere aiuto a un 
suo divoto in Purgatorio. , 

Ben avverte il Tommaseo che non senza accorgimento popolò il 
Poeta di visioni questo secondo fiegno : perché, come il Purgatorio h 
un mondo tra il mortale e il divino, così le visioni sono un mezzo 
tra il corporeo e Io spirituale. 

Lucia qui, come al C. II dell'Inferno, è persona reale, la eanta sus 
protettrice, Cagione dell'intervento della medesima è si l'ertezza della 
salita che l'altezza del luogo, cui Dante o troppo tardi o non mai sa- 
rebbe giunto a toccare da sé. Tanto intendiamo anche solo per l'in- 
tervento della santa : più sotto al C. XXI ci farà sapere che la porta 
del Purgatorio sta sopra la regione delle nuvole (16-18): tanto è alta 
questa montagna! Il mirabile si è, che sulla cima è il luogo fatto 
proprio per l'umana specie, ove fu Adamo ed Eva ; ma di questa sin- 
golare ide% basterà far parola, quando ci troveremo col Poeta sulla 
cima. Lucia non ha portato Dante sino alla porta del Purgatorio, ma 
sotto il balzo che lo chiudeva : Dio ci aiuta anche con miracoli quando 
noi non possiamo ; ma dove noi possiamo, vuol che cooperiamo met- 
tendoci del nostro. 

La scena del Poeta con l'Angelo portinaio ci ritrae il rito della 
Penitenza usato nella Chiesa. Il peccatore ravveduto si getta a piedi 
del Miniatro di Dio, il quale tiene in, mano la verga, simbolo dell'au- 
torità e della potestà di punire (i Penitenzieri delie basìliche romane 
l'hanno ancora), confessa le sue colpe dicendo il Confiteor a dimanda 
misericordia e penitenza. Il sacerdote, per la potestà delle chiarì, ri- 
concilia l'uomo con Dio e lo mette in istato di rendere all'ofieso Si- 
gnore degna soddisfazione, colla penitenza ohe gli impone. Altrettanto 
veggiamo qui ora, e Dante, il quale rappresenta l'uomo peccatore che 
per la considerazione delle pene eterne torna a Dio, qui dopo per- 
corso l'Inferno e concepitone santo timore, si dice in colpa al mim- 
stro di Dio e ne riceve il perdono e la penitenza. 

Domandando che gli si apra intende domandare la grazia di poter 
fer penitenza ed espiare le sue colpe. La penitenza gli è ingiunta 
dall'Angelo, scrivendogli in fronte 7 P che sono il simbolo de' sette 
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peccati capitali, chiamati piaghe, e comandandogli di lavarli, quando 
sia dentro. L'Angelo per ammettere in Purgatorio, fa uso delle chiavi 
date da Gesù Cristo a Pietro; perchè è la potestà di queste chiavi 
che apre a' peccatori il cielo e quindi anche il Purgatorio e lor ne 
facilita Tuscita. Ma Pietro non può comunicare la podestà ricevuta 
colle chiavi se non a uomini, a sacerdoti : qui dunque l'Angelo rap- 
presenta il sacerdote cattolico, o meglio lo stesso Pietro, sempre vi- 
vente nella Chiesa. Che però più giù XXI v. 54 sarà chiamato Vicario 
di Cristo. 

La poesia è tutta cristiana, qui il Poeta non finge, se non nella 
forma estema: ma ci mette sott'occhi un de' più cari misteri di no- 
stra santa religione. Anche ne' tre gradini ha voluto adombrare le 
disposizioni richieste nel penitente. Il primo, bianco pulito e terso 
come uno specchio, è la confessione piena e sincera delle proprie colpe: 
l'altro buio e crepato per lo lungo e per traverso, cosi che rappre- 
senti una croce, è l'orrore e il dolor de' peccati : il terzo rosso, come 
sangue vivo, è la carità, la quale se non sempre precede, certo accom- 
pagna la remissione de'peccati. Il colore stesso dell'abito dell'Angelo 
è di penitenza, è la tonaca de' frati Minori, i frati bigi. Dante ciò scri- 
vendo avea si fattamente innanzi agli occhi della mente il sovrano 
benefìcio della Misericordia di Dio, qual è il Sacramento della Peni- 
tenza, che sulla fine ci trasporta sul campo della pura realtà : perchè 
l'avviso di ben far uso d' ambedue le chiavi, la scienza ed il potere ; 
che la chiave della scienza vuol più arte ed ingegno ; che il ministro 
di Dio erri piuttosto, secondo la sua scienza, coU'aprire che col ser- 
rare; tutto ciò ben s'addice al ipìnistro qui in terra del sacramento 
del Perdono di Dio : in bocca ad un Angelo, custode del Purgatorio, 
non può intendersi che in figura di quello. Chi è sincero ammiratore 
di Dante, rispetti ed onori la sua fede ed apprezzi, come egli, il sa- 
cramento della Confessione. 

Domandando l'Angelo ov'è la scorta, mostra che la presenza di Vir- 
gilio non bastava e che egli medesimo aveva mestieri di chi si fa- 
cesse per luì mallevadore. Ci ribadisce la dottrina, che senza la fede 
e la grazia di Dio, la ragione non basta ad una vera conversione e 
ricoDciUazione con esso Dio. 

Virgilio infatti all'uopo confessa sempre di muoversi e guidar 
Dante per volere e virtù del cielo : cosi già rispose a Catone e cosi 
pure avrebbe potuto rispondere ora; ma poiché testé era discesa 

D. pALioiau. — Voi. IT. Purgatorio, 9 
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dal cielo in persona S. Lucia e l'aveca condotto alle falde del Pur- 
gatorio, si contenta d' interporre 1' autorità di questa santa, la. ri- 
sposta dell'Angelo è veramente cortese. L'Angelo domanda peTché^ 
conoscendo la condizione di questi due nuovi venuti, non sa ancora 
chi li manda e con qual diritto vengano, e poi ben conveniva esigere 
da chi s'appresBava, specialmente se stranieri al Purgatorio, una spartii 
coofeesione e preghiera, benché nulla insegnasse a chi domandava. 
La frase di Nostro Signore Ubi dabo claves regni, metafora ctiiTi 
per indicare il conferimento della podestà suprema, usando il plorale 
claven (altrove la stessa metafora s'adopera pure in singolare, Apoct- 
Jisse III 7), ha fatto pensare a due chiavi e cosi vien dipinto S. Pietra 
con due chiavi in mono; poi se n'è fatta una d'oro, l'altra d'atg«cbi 
e sì è voluto spiegare il aimbolo di queste due chiavi. I^a chiare 
d'oro è la podestà più preziosa e importante pei la salute delle animej ' 
la chiave d'argento è la scienza, ed è frase scritturate davis scitnliai . 
(Lue. XI 62) ; poiché colla scienza si apre la mente al vero e si sco' 
prono le nascoste cose. Essa è necessaria al retto esercizio di quelk 
Realmente nelle parole di Gesù Cristo a Pietro : libi dabo claves regni 
Caelorum, che è la Chiesa, si comprende e la podestà suprema di go- 
vernare e l'autorità infallibile d'insegnare; che però l'interpretazione 
di due chiavi, che una sia della potestà, l'altra della scienza, non è 
aliena dalle parole del Signore. La podestà suprema, ricevuta da Fletto 
e in lui da' suoi successori, si dirama e propaga ne' subalterni mini- 
stri, Vescovi e sacerdoti, i quali tutti sono detti servirai delle Chiavi 
nell'esercizio del loro ministero: ma in essi non è che, più o meno, 
parziale, derivata, dipendente, Pietro solo ne ha la pienezza. Facil* 
mente si vede che più d'arte e d'ingegno ci vuole per l'uso della 
chiave d'argento, della scienza, ohe per l'altra, della Potestà: poco si 
richiede per dire : io ti assolvo ; ma per saperlo fare con rettitudine 
e giustizia, cosi che l'uso della podestà sia di fatto utile e fruttuoso, 
si domanda nel ministro scienza, e, per questa, studio, arte ed ingegno. 
Se falla la scienza, se p. e. il sacerdote non bene discemendo chi è 
disposto e capace di assoluzione, assolve un indegno, non si apre a 
questo la porta del cielo. Fallando cioè la scienza, falla anche la po- 
destà, non assolvendo chi è degno, a assolvendo l'indegno e in ambe- 
due i casi v' ha abuso di potere. Dante non approva la scienza dei 
Moralisti severi (si chiamino tuziorieti o probabili cristi), vuol ohe ti 
guidino con principi di clemenza e purché il peccatore sia pentito e 
chiegga umilmente perdono; che tanto vuol dire: pwr cAe la gente 
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c'' piedi mi s* atterri j vuol che il sacerdote assolva il penitente. Questa 
è dottrina antica. La penitenza deve essere sincera ed efficace, donde 
le parole dell'Angelo: ma facdovi accorti^ che di fuor toma chi 'indie- 
tro si guata; chi ritoma all'amore della creatura, volgendo le spalle 
a Dìo, la sua soddisfazione non è più accetta a Dio : per lui, se ri- 
mane in tale stato, non c'è purgatorio, ma inferno. Le parole dell'An- 
gelo ricordano quelle di Gesù Cristo : nemo mittens manum stmm ad 
aratrum et respiciens retro, aptus est regno Dei (Lue. IX 62) e alludono 
anche alla moglie di Lot, che ha pure un riscontro nella favola di 
Orfeo; prova che i miti gentileschi racchiudevano tracce della sa- 
pienza antica ed un fondo di verità. Ad ogni entrar d'anime al Pur- 
gatorio vi si canta il Te Deum (t. 42) da tutti : l'essere accolti da Dio 
ad espiare co' patimenti le nostre colpe, è benefìcio divino, da render- 
gliene grazie non solo i consorti nelle pene, ma quelli ancora che qui 
rimangono. 

Al penitente pellegrino si stampano sette P in fronte e vuol dire, 
che si esige da lui l'espiazione di tutti sette i peccati. Accadeva lo 
stesso di tutte le anime purganti ? Che si scrivesse anche ad esse in 
fronte uno o più P, non veggo come possa dubitarsene; imperocché 
l'Angelo qui tratta con Dante non altrimenti che con uno che dee 
purgarsi dalle macchie contratte : ma, credo, a ciascima tanti P si 
imprimevano, quanti erano i generi de' peccati, cui doveva scontare. 
11 Poeta nondimeno non ce ne dice nulla, ed è singolare che egli mai 
non ravvisa in fronte alle ombre traccia di P. Ha voluto, che noi da 
noi stessi con facile raziocinio supplissimo al suo silenzio : se pure non 
vogliam dire, che ha poi dimenticata questa circostanza. 

Questo canto dunque si raccomanda singolarmente per il senso mo- 
rale e l'idea cristiana: quanto a splendore poetico, è inferiore ai pre- 
cedenti, benché affermi il Poeta di rincalzare ora con più arte la sua 
materia (24). Si ricorda il maior rerum mihi nascitur ordo : maius 
opus moveo di Virgilio (En. VII 44 45). 



CANTO X. 

Poi fummo dentro al soglio della porta, 
Che il malo amor dell' anim.e disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta. 

Sonando la sentii esser richiusa: 

E s'io avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Noi salivam per una pietra fessa, 
Che si moveva d' ana e d' altra parte, 
Si come l'onda che fugge e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d'arte. 
Cominciò il Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 



. Foli poichì. Soglio: soglia, che eu 


i piedi di Dante or al moveva da qnult 


llsmtuite (IX V. 106). La soglia, aa oni 


or da qneUa banda quella porzione d.1 


glava V uscio wa più alta che il «e- 


aaolo pietroso aa cui andava. SI come 


ntie piano, come più alta dell' ultimo 


fonda... come fa l'onda di mare accostali- 
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: la porta del Fargatorio : cai il malo 
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ohe «i parte, ohe è fesso, diviso: biso- 


lo: in aenao morale, che 1' amore reo, 
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per non barcollare. Altri altrimenti in. 
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5 E questo fece i nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

6 Che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove il monte indietro si rauna, 

7 Io stancato ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che strade per deserti. 

8 Dalla sua sponda, ove confina il vano. 

Appiè dell'alta ripa che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano. 

9 E quanto T occhio mio potea trar d'ale 

Or dal sinistro ed or dal destro fianco. 
Questa cornice mi parca cotale. 



15 



20 



26 



5. Searsl : brevi e lenti per la difficoltà 
di camminare. Neil' altra spiegazione 
sarebbero passi insufficienti ad arrivare 
presto per la lunghezza della via. Lo 
*cemo della luna. Passato l' equinozio, la 
parte lucente della luna è volta a le- 
vante, la parte scema a ponente: perciò 
qui nomina lo scemo che tocca l'oriz- 
zonte, ove si suppone che la luna si adagi 
al riposo, n plenilunio accadde il gio- 
vedì santo (Inf . XX in fine) : ora siamo 
nel martedì quinto giorno del plenilu- 
nio, quando tramonta la luna quattro 
ore dopo il nascere del sole: ora già il 
sole era alto due ore, allorché Dante si 
svegliò in vista della porta del Purga- 
torio : da quel punto dunque fin qui sono 
corse due ore. 

6. Che noi fassimo : la luna era tramon* 
tata prima eh' essi fossero fuor di quella 
cruna. Cruna: il foro dell'ago : qui viot- 
tolo : la salita dunque si faceva per uno 
stretto sentieruolo tracciato sul monte, 
il cui suolo eran pietre fesse e mobili. 
Perchè sifGettta strada? v. l' Osserv. Fum- 
mo liberi ed aperti': inori dello stretto sen- 
tiero, in luogo aperto. Su dove il monte... 
Perchè intomo al monte giri una strada 
larga da passeggiarvi l'ombre purganti, 
il massiccio del monte deve ritrarsi in 
dietro : che però dove il monte indietro si 
rauna, vale : dove il monte, come rac- 



cogliendosi, lascia luogo ad una strada, 
che lo accerchi. 

7. Io stancato : egli solo, avendo di quel 
d'Adamo, potea stancarsi. Ambedue tn- 
certi... Anche Virgilio non sapeva a qual . 
parte volgersi per trovare piti presto la 
salita all' altro cerchio e cosi via via per 
giungere alla cima. Piano: è il primo 
cerchio, che gira attorno al monte : esso 
non sale, abbracciando il monte, a modo 
di chiocciola : ma è piano e comunica 
col seguente, per mezzo d' una via sul 
monte, come vedremo. Solingo... non si 
vedeva anima. 

8. Dalla saa sponda... Dà la misura in 
larghezza di questo piano : dalla sponda, 
che sporge in fuori, sino alla parete del 
monte, che sale, ci starebbero, un dopo 
l' altro, tre uomini : piti o meno dunque 
era la larghezza di sei metri: quindici 
piedi, dice il Buti. Ove confina U vano: 
colla sponda cessando il monte, 11 con- 
finava il vano, l'aria libera. Appiè del- 
l'alta ripa: sino a piò dell'alto monte. 
Cfhe pur sale : che continua ad adergersi. 
Misurrebbe: misurerebbe. 

9. Potea trar d'ale: potea volare colla 
vista, potea stendersi e a destra e a si- 
nistra, tale pareva la larghezza della 
cornice. Cornice, la parte più. sporgente 
del cornicione in architettura: qui il 
balzo che sporge dalla costa del inonte. 



. t. 



Lassù non eran moggi i pie nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita aveva manco, 

Esser di marmo candido e adorno 
D'intagli ai, che non pur Policleto, 
Ma la natura li avrebbe scorno. 

L'Angel, che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace. 
Che aperse il ciel dal suo lungo divieto; 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava imagine che tace. 

Giurato si garia, ch'ei dicesse: Ave; 
Perchè qoivi era imaginata quella, 
Che ad aprir l'alto amor volse la chiave. 



eaaa era coperta di marmi iatagliati os- 
sìa scolpiti. Che dritto éi saXita aveva man- 
co: areva man oli'ogo! Altra diritta d'es- 
sere detta satita «saia vìa per salire : 
sorgeva perpendioolare noma nn maro 
(Boti). 

11. Easei- di marmo : era coperta qaella 
costa ■Ai marmi. Inlagli: gli intagli sono 
propri del legno: sculture. Che non pur 
Policlelo... Non solo Policleto: famoso 
scnltore, olle Boriva nelI'OUmpiade 81 
nativo d'Argo, secondo Pansaoia : ma la 
stessa natura si vergognerebbe de' snoi 
terrebbe ci 



divieto, che teceva langl dal oielo la 
Anime sante relegate al limbo, fn Inogo, 
cioì dal peooato d'Adamo alla morte di 
Crbto. La frase: aperte U cid dal suo 
lungo divieto ai oaplioe ohe cosa vuol dire; 
L spiegarsi: 



. Ed a 



la' 

gendo qae 
perché queste SOQO opere del dito di Dio. 
18. L'Angel... l'Arcangelo Gabriele ohe 
reoi- a Maria l'annunzio della sua ma- 
ternità divina. Dwretó de«o moii'anm,.. Il 
decreto dell' Incarnazione del Figliuola 



di Dio era 
dell' uomi 



della ] 









cielo, liberandolo dal sno lungo divieto. 

che lo teneva chiuso agli nomini. 

IS. SI Terace... tanto somigliante si 
vero, ohe non pareva un' imagine moti, 

rea che parlasse, cioè l' intelligente potè» 
da quella bocca cogliere le parole. 

14-1&. Olnnto si saria..- Aue è la prinu 
parola del saluto dell'Angelo a Hoila. 
PfTCft^... QeQde ragione, perchè ai sarebte 
giurato che l'Angelo si acolpito dicesse 
Ave gratia pìejui: peroliè Ivi era ecolpila 
Maria, tanto bene ritratta ohe se le leg- 
gevaoD aulle labbra le parole Ecce An- 
citla Dei con quella chiarezza con coi 



suUa 



i. Vedi 



l'Osai 



) l'I. 



e è la 



a comprendere quella dell'Angelo. Che 
ad aprir... Volse la cMatTe corriaponde al- 
l' oprare.- indusse Dio a dar prova del suo 
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15 



16 



17 



18 



19 



20 



21 



Ed avea in atto impressa està favella 
Ecce Anelila Dei si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente. 
Disse il dolce Maestro, che m'avea 
Da quella parte, onde il core ha la gente. 

Perch'io mi mossi col viso e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa. 
Onde m'era colui che mi movea, 

Un'altra storia nella roccia imposta: 
Perch'io varcai Virgilio e femmi presso. 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato li nel marmo stesso 

Lo carro e i buoi traendo l'arca santa. 
Per che si teme ufficio non commesso; 

Dinanzi parea gente e tutta quanta 
Partita in sette cori, a' duo mei sensi 
Facean dicer Tun no, l'altro si canta. 

Similemente al fumo degli incensi. 

Che v'era imaginato, e gli occhi e il naso 
Ed al sì ed al no discordi fensi. 



45 



50 



65 



60 



16. Pare: solo. Da quelUi parte,.. Dalla 
sinistra. Il onore yeramente sta nel mez- 
zo del petto; ma il battito si fa sentire 
a sinistra pel passaggio del sangue nella 
arteria: qnindi l'opinione volgare, ohe 
il onore stia alla sinistra. 

17. MI mossi eoi riso... volse gli occhi 
guardando più in là oltre l'imagine or 
ora vista di Maria, verso la parte destra 
cui teneva Virgilio, poiché esso gli era 
alla sinistra. Per qtteUa costa: lungo 
quella costa del monte. Onde m'era : dalla 
quale stava colui che mi movea, mi con- 
duceva, Virgilio. Troppe parole in queste 
due terzine. 

18. Imposta: scolpita. Perch'io varcai... 
Passò dietro a Virgilio andando a destra, 
per farsi vicino a quest' altra scultura. 
^gli occhi miei disposta : atta ad essere 
chiara agli occhi miei. 

19. Ricorda il fatto narrato al libro 2» 
dei Re, e. 6, quando il Ee David fece il 
solenne trasporto dell* arca santa dalla 
casa di Obededom a Gerusalemme, fa- 
cendo di passaggio menzione della pre- 



cedente traslazione, in cui Oza temera- 
riamente avea toccata l'arca. Per che: 
per la quale arca. Si teme... Oza non 
avendo la facoltà di mettere le mani sul- 
l' arca, fu colpito di morte subitana tosto 
che la toccò: cosi incusse timore a chiun- 
que nel santuario di Dio s' arrogasse un 
ufficio ohe non gli compete. 

20. A' duo mei sensi... All'orecchio fa- 
cean dir no : che realmente nulla udiva : 
ma all'occhio ^cea dir si: perchè quan- 
to all'intaglio e figura pareva che can- 
tassero. 

21. Similemente. . . Lo stesso accadeva per 
gli occhi e il naso riguardo al fumo del- 
l' incenso ivi effigiato; l'occhio diceva 
eh' era vero fumo d' incenso, il naso no, 
che non sentiva odore. Il contrasto de' 
sensi è posto qui per significarci quanto 
viva ed espressiva fosse la scoltura, si 
che, non ostante il testimonio contrario 
dell' udito e del naso, l' occhio ci si gab- 
bava e il Poeta credea veder gente che 
canta davvero e fumo d'incenso odoroso. 



Lì precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, l'umile salmista, 
E più e men che re era in quel caso. 

Di centra effigiata ad una vista 

D' un gran palazzo Micol ammirava, 
Si come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i j»è del luogo dov' io stava, 
Per avvisar da presso un'altra storia, 
Che diretro a Micol mi bi a echeggiava. 

Quivi era storiata l'alta gloria 

Del roman prence, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria. 

Io dico di Traiano Imperadore, 

Ed una vedovella gli era al freno. 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l'aquile nell'oro 
Sovr'esso in vista al vento si i 



33. lÀ : dietro la turba de' sette oori. 
iV«ce^eiia.'immedJatHmente. Fogo. l'Arca 
del Testamento. Treecando alzalo.* dan- 



cheei 



BQoIo, aubsilisr 



uittd 



miita: Davide allora die prova dì 
Bincera innanzi a Dio ed Bgli nomini. 
Epiùeraen die re... pili cbe re in verità; 
perchè serviva Dio ed a lai si assogget- 
tava: men che re in apparenze, ballando 
alta vista di iatti in mezzo al volgo, non 
altrimenti ohe uno della plebe. 

33. TlBta: finestra. D Poeta ìmaginB la 
casa leale di Davidda fatta al modo dei 
nostri palazzi.^ come donna... Uìcaì su- 
perba ebbe a vile qnest' amiliarsi del aua 
apoBO innanzi all' arca santa e ne lo rim- 
proverò amaramente : ma egli seppe ben 
farla taoera, dicendole: ante Dominum, 
qui ekgii me poiiaa quam patrem tuum.., 
et lodata et vSior flaii pluiquum faclua «um 
et ero Aumiiis in oetdis mei». 

B4. Per avvisar : il Buti legge : per ras- 



bianco : la storia biancheggia' 
as. quivi.,. T. r Osserv. Lo cu 



rebbe pel concreto. Certo è, clie si palla 
di un solo prinoipe, obe è Traiano, e obe 
il valore di qaesto non del romano prìu- 
olpato mossa Gregorio a fare quella pre- 



se, m lagrinie... 



adecobiare, fissare il visc 
eoi.- la figura di Micol i 
Taitk del secondo quadro 
il terzo. JUi" bianclteggiava 



IH re 



, sia mestieri sottintendere se 
i: il luogo: l'aggettivo sta pel 
■. L'aquile nea'oTD.- altri leggei 



noi il segnacaso. Goal Par. X' 
(Parenti): l'aquila d'oro. Noi 
ool Buti : l'aquile ndl'oro. fibw'e» 
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28 



29 



30 



31 



32 



33 



34 



La mìserella intra tutti costoro 

Parea dicer: signor, fammi vendetta 

Del mio figliuol, eh' è morto, ond'io m'accoro. 
Ed egli a lei rispondere: ora aspetta 85 

Tanto ch'io tomi. E quella: Signor mio. 

Come persona, in cui dolor s'affretta, 
Se tu non torni? Ed ei: chi fia dov'io 

La ti farà. E quella: l'altrui bene 

A te che fia, se il tuo metti in oblio? 90 

Ond'egli: or ti conforta; che conviene 

Ch'io solva il mio dovere anzi ch'io mova: 

Giustizia vuole e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova, 

Produsse esto visibile parlare, 96 

Novello a noi, perchè qui non si trova. 
Mentr'io mi dilettava di guardare 

Le imagini di tante umilitadi 

E per lo fabbro loro a veder care, 
Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 100 

Mormorava il Poeta, molte genti: 

Questi ne invieranno agli alti gradi. 



- \ 



^no stendardo. Quindi il preferir, che 
facciamo, la lezione del Bati. Vero è, 
che le insegne romane portavano l'aquila 
sulla punta dell'asta; ma, non potendosi 
concepire, come ai mnovessero al vento 
figxire in oro massiccio (Scart.), crediamo 
pinttosto, che Dante ha foggiate nn po' a 
SQo modo quelle insegne. 

^. Fammi yendetta: sembrava, dovesse 
essere nna scena pietosa e scappa fuori 
questo crudo desiderio di vendetta : non 
mi piace, uè valeva la pena di trattenere 
perciò r Imperadore. 

29. Signor mio: va congiunto col se- 
pente : 86 tu non torni? In cui dolor 8*af- 
fretta: in cui il dolore, impaziente di 
ntardo si fa premura di parlare e d' esi- 
gere nn sollievo. 

SO. Se tn non tomi! Dalla guerra, che 
sarà di me? Chi fia dov'io: chi sarà in 
caio Inogo, il mio successore. Poteva ben 
Traiano spedire un ordine al pretore, 
(ihe facesse giustizia a quella meschina. 
L'altrui bene a te che fia... Che ti gioverà 



il bene che altri (il successore) &coia, se 
tn poni in non cale il tuo, cioè quello 
che tu far devi, quindi il tuo dovere. 

81. Or ti conforta : fatti coraggio ; che 
conviene, che io fìkccia il mio dovere, 
prima di muovere alia guerra : lo vuole 
la giustizia e la pietà verso una madre 
povera e abbandonata. 

S2. Colai che mai... Non è che Dio, il 
quale con un semplice sguardo da tutta 
V eternità vede presenti al suo pensiero 
tutte quante le cose future. Esto visibile 
parlare. Il parlare, il dialogo di quelle 
figure si apprendeva cogli occhi non col- 
l'udito: era dunque un parlare visibile, 
energica espressione. Novello, strano a 
noi, perchè i nostri scultori non sanno 
fare il somigliante: v. l'Osserv. 

83. Umilitadi : il Poeta ha voluto in esse 
metterci sott' occhio esempi di umiltà. 
Per lo fabbro loro: che è Dio. 

34. Ne Invieranno... ci insegneranno 
dove si sale al grado sovrastante. 



volgo, 



Olì occhi miei, che a mirare erano latenti, 
Per veder novitadi, onde aon vaghi, 
Volgendosi ver lui non foron lenti. 

Non vo'però, lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire. 
Come Dio vuol, che il debito ai paghi. 

Non attender la forma del martire: 

Pensa la succession, pensa che, a peggio. 
Oltre la gran sentenza non può ire. 

l' cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 
Muovere a noi non mi sembran persone, 
E non so che, si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: la grave condizione 
Di lor tormento a terra li rannicchia 
Si, che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là e disviticchia 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi, come ciascun si picchia. 

superbi Cristian, miseri, lassi, 
Che della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi: 



S;.Pen>HlBSiicreBsloiie 
che rione 
beBtitndli 

aniversal 

3S. E non 
veder vanegg 
V oegetto ; 
un' altra . 

39. A l«rri 



So, Oli BMhl miei. Mi paro un dÌBCorso 

ma t' impariamo, ohe ara vago di vedare 
novità. Volgendosi... non fnron lenti n 
Tolgarsi. Ver lui.- pochi codici hanno ver 
iBT, i più hanno ver lui cioè Virgilio; 
benché tutto il contesto richieda, mi 
pare, ver tur. Egli Bi Tolga por l'avTÌBC 
Virgilio, oho gli dice : ecco di qua... t 



Virgi 



' altro 



3S U lez 
ì altrett 



il dunque volto 

B nuovo, Tutta- 
ver lui dica im- 
'. Quelle genti 



'euivauo dalla l 
li qua : pei volgersi dunque ad essa, do- 
■eva Dante, ritraendo lo sguardo dalle 
coltura, volgerli verso Virgilio ; con ciò 
<i volgeva a quella parte^ donde vani- 
rana le anime. 

sa. TI sniaghl: ti svogli v. e. HI v. 11, 
Proponimento,- di servire DÌO con amiltA 
li cuore, per «dire... per ndira che &ì 
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40. 


Diavlllcchta : 


Disco 
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(Buti 
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42 



43 



44 



45 



Non v'acscorgete voi, che noi siam vermi, 
Nati a formar T angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che r animo vostro in alto falla? 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Si come verme in cui formazion falla. 

Come per sostener solaio o tetto. 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto. 

Lo qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede, cosi fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 



125 



130 



135 



era fìreqnente espressione di oordoglio 
per i nostri classici. Che ddla vista... cie- 
chi qaasi ciechi nell' intelletto. Fidanza 
avete.., si va per la strada da Dio se- 
gnata per quella del mondo : i passi 
mossi su qnesta strada sono ritrosi, re- 
trogradi, perchè invece di condurre l'uo- 
mo innanzi, alla perfezione, lo portano 
indietro, perchè vada ad attrnpparsi 
colle bestie. I superbi, che non vogliono 
stare a Dio s(^getti, hanno fiducia ne'lor 
passi ritrosi, sperandone onore e gloria 
come quelli che cosi credono avanzare, 
mentre vanno sempre più indietro, 

42. Non T' accorgete voi... Verme è l'ani- 
mai di sua seta fasciato (Par. Vili v. 34) 
ohe esce poi dal bozzolo trasformato in 
&r£Etlla. L'anima umana uscita del corpo 
è stata rappresentata spesso in figura di 
farfalla, animaluccio bello e leggero. 
L'uomo è un verme (v. l'Osserv.)» natura 
imperfetta, guasta, viziosa, ma che colla 
grazia di Dio e 1' esercizio della virtù 
può e deve abbellire l' anima sua si che 
a suo tempo essa esca dal corpo qual gen- 
tile feurfalla. Angelica, sia perchè l'anima 
divisa dal corpo vive a modo degli An- 
geli, sia perchè è destinata a vivere in 
cielo cogli Angeli e riempirne le sedi 
lasciate vuote dagli Angeli ribelli. Il 
che non vuol dire ohe, se gli Angeli non 
avessero peccato, l'uomo non sarebbe 
stato destinato al Paradiso : questo è un 
grosso errore ; l' nomo non esiste in gra- 
zia dì nessuna creatura. Ma si enuncia 
^n semplice fatto, che ora gli uomini 
accolti tra gli Angeli in Paradiso sono 



per gli Angeli stessi quel che sarebbero 
stati gli Angeli caduti, se fossero rimasti 
fedeli. Che vola aUa Oittstizia: al tribu- 
nale di Dio Giudice tosto dopo la morte. 
Senza schermif senza velo che la ricopra, 
senza difesa, ohe l'assicuri dalla meri- 
tata sentenza. Il pensiero del futuro giu- 
dizio di Dio ci tiene umili. 

48. DI che... conseguenza del detto: se 
siamo vermi e dobbiamo riuscire al tri- 
bunale d' un giudice rettissimo e ineso- 
rabile, che non rimerita che le opere 
buone fatte per lui, di che ci invaniamo ? 
Galla : galleggia, sta sopragli altri. En- 
tomata in difetto: dovea dire entoma in- 
setti: V. l'Osserv. In difetto: il difetto 
è spiegato con quel che segue. Si come 
verme... che non viene a compimento di 
formarsi (Buti), una specie di mostro. 
V. l' Osserv. Il Buti legge non entomata, 
ma antonoma, e spiega, cosa contro le 
leggi di natura : senso che non lega col 
seguente : e poi la parola greca varrebbe 
piuttosto : contraria appdlazione. Beca di 
più altra lezione non meno strana. La 
poca pratica del greco ha fatto a quelli 
interpreti sostituire parole per essi più 
intelligibili. 

44. Mensola: questo vocabolo significa 
lo piumacciolo o lo capitello o lo sche- 
done o leoncello che si voglia dire, che 
sostiene qualche trave (Buti). Una figura, 
umana: sono le cariatidi. 

45. Rancura: affanno, incr escimento, 
gravezza. Del non ver: in quelle figure 
l'affanno è apparente, ma di 11 si ge- 
nera un senso di gravezza in chi le mira. 
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OSSERVAZIONE AL CANTO X. 



Fare, che ti Poeta fosse dell'opinione, che poche anime andassero 
in Purgatorio; se il maio amore, il quale torce le anime, ne h& &tb> 
perdere l'uso. Ma questa opinione non s'accorda coU'alto concetto 
delU bontà e misericordia di Dìo, il quale regna sovrano in tutta la 
commedia. E veramente il Poeta non dice che l'anime disusate sieno 
molte; parla solo dell'efietto che fa il malo amore, il quale, se dura 
sino alla fine, certo porteràl'anrma all' Inferno: ma il Poeta non afierma, 
cbe ciò spesso accada, e siano quindi molte le anime disusate del 
Purgatorio. 

Scabrosa è la via per giungere al primo girone; se arte non vi si 
adopra, si pericola di cadere e ritornar più volte volto. È la difficoltà 
apeciale che prova un'anima convertita, quando, com'è dovere, si ri- 
solve a far penitenza de' suoi peccati. Tutto sta nel cominciare : ma 
ci vuol risoluzione e costanza. Questo e i due seguenti Canti sono 
belli si pel senso morale, ohe per l'arte. Il poeta tuona contro la su- 
parbìa e canta le lodi dell' umiltà. La superbia qui è la disordinata 
stima dì sé stesso e il disordinato desiderio dell'onore e della gloria 
nel mondo: essa accieca le menti, detta con ragion dal Poeta :ca%in« 
dd mondo (e. XI 10). Da questo vizio era roso l'animo dì Dante, coma 
egU stesso ci fa sapere (XI 40 XIII 46) ; condannando quindi alta- 
mente questo vizio, condanna pure eh stesso. 

L'espiazion de'peocati, ideata dal Poeta ne' gironi del Purgatorio, 
eonsiste parte in qualche pena sensibile, parte nel rammarico del- 
l'animo per l' offesa fatta a Dio, al qual rammarico sono eccitati gli 
animi dal suono di pie voci, le quali vaa ricordando esempi delle virtù 
contrarie con lode o del vizio da purgarsi con biasimo. Cosi anche il 
bello dell'arto, scultura, canti e suoni, serve per queste anime a Dio 
alette all'espiazione delle colpo, in mezzo alla quale spira sempre una 
aura dolce di speranza una piena sommissione alla paterna volontà 
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. di Dio. Sono quindi scene differenti al tutto dalle infernali, come ri' 
chiedeva il soggetto. 

Qui tra superbi, in luogo dì ricordi ripetuti a viva voce, cui \i3i- 
remo altrove, v'ha scultura tutto intomo e sul terrena, cui i poveri 
rannicchiati, curvi sotto il peso, sono costretti a contemplare. Il Poeta 
stesso prende parte a tale espiazione considerando quelle sculture e 
andando chino co' superbi. Le sculture rappresentanti persone umili 
ed untili azioni, sono lungo la parete, che si alza, quelle de' superbi 
si trovano sul pavimento sotto i piedi (e. XII). 

La pena sensibile di costoro, che tennero nel mondo alta la fironw, 
è ben trovata ed è viva scultura l'immagine loro resa nelle terzine 88 
U io 46. 

I tre quadri intagliati sulla roccia perpendicolare sono essi pure 
bella scultura ed è a notare il concetto, che dell'arte aveva il Poeto. 
La ecultura, come la pittura, deve parlare all' intelletto e al cuore. 
esprimendo pensieri ed affetti ed è degna di Dio, se ti porge ammfte' 
stramenti morali. Vero è che il dar la parola agli oggetti rappraaes- 
tati riesce più agevole alla pittura che alla scultura: ma qui lo scul' 
tore essendo Dio (82), ha sorpassato di gran lunga quel che può fare 
il miglior de' pittori. E fenomeno del tutto nuovo: un parlare visibiU, 
che sì apprende colla vista, non coU' udito. Ed è un vero trovato di 
mente poetica creatrice, far le sculture sotto lo scalpello di Dio pa^ 
lauti, per mostrarci quale sìa l'ideale dell' arte. Benché forse qui il 
Poeta sorpassa il credìbile. Che qualche parola, un concetto si esprimi 
da una scultura si che altri creda sentirla parlare, si permette : m& 
che una serie successiva di diversi concetti ed affetti, qual è il dialogo 
della terza scultura, si ravvisi in un marmo che non si cangia, mi 
pare fuori del credibile : né credo che basti il dire, Dio essere Io scul- 
tore; che Dìo non fa l'impossibile, perchè l'impossibile è un non ente 
e il non ente non è fattìbile. 

Nota il nuovo e grandioso concetto per indicarci Dio : Colui che mai 
non vide cosa nuova. Dio vede da tutta l'eternità ogni cosa fetura, 
per minima e sfuggevole che sia: colla sua vista eterna afferra tutti 
quanti gli esseri, i loro atti, le loro condizioni prout sunt in sua prae- 
sentialitate, ■pei dirla con s. Tommaso 1, p. XIY 13: da tutta l'eternità 
tutto è aperto al suo sguardo: nulla dunque gli riesce di nuovo. 

La leggenda della liberazione dell'anima di Traiano dall'Inferno per le 
preghiere di S. Gregorio, (variamente interpretata, v. S. Tommaso in 4" 
Dìst. 4B)acuì accennali Poeta t. 25, ha questo solo di buono, chenon è di 
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cosa impossibile in un ordine straordinario di Provvidenza e ciò scusa 
in parte la credenza popolare, che essa ottenne nel medio evo : e poi era 
per quelle menti ardenti e irriflessive una protesta della loro fede nel- 
l'inesauribile misericordia di Dio. Ma il racconto è cosi inverisimile si 
per la parte di Traiano, uomo piuttosto scostumato com' eran tutti i 
sovrani d'allora, e ingiusto legislatore verso la miglior parte de' suoi 
sudditi, cioè i cristiani, che per la parte di S. Gregorio, uomo pruden- 
tissimo, cosi privo d'ogni fondamento storico, cosi strano e alieno da 
ciò che la fede c'insegna del presente ordine di Provvidenza, che £& 
maraviglia, come anche uomini di studio l'abbiano creduto e difeso. 
n fatto raccontato non appartiene alla storia degli avvenimenti, ma il 
racconto e la sua credenza appartengono alla storia dell'umano intel- 
letto, di cui frequentissime sono le aberrazioni. Vedi il Baronio nelli 
AnnaU all'anno 604 n. 30 segg. il Bellarmino De Purgatorio 1. II e. 8. 
Sembra la favola nata in Inghilterra, prima della seconda metà del 
secolo IX : almeno Giovanni Diacono scrivendo in tal tempo la vita di 
S. Gregorio, ci fa sapere di non aver trovata memoria di questo fatto 
nelli archivi di Boma, ma solo che si leggeva apud Anglorum Ecclesias, 
apud Saxones. E nel testo primitivo della vita di S. Gregorio, scritta 
da Paolo Diacono, non ha cenno di questo fatto (Vedi il detto testo 
edito dal P. Grisar nella Zeitschrift fUr Katholische Theologie, d'Inn- 
sbruk, 1887 fase. 1). La storia pure della vedovella e della pietà di 
Traiano verso di lui, che è il gran valore di cui parla il Poeta e che 
avrebbe mosso Gregorio a fare quella strana preghiera, è puro ro- 
manzo, tratto forse da qualche pittura o scultura, male interpretata. 
Ad ogni modo al Poeta bastava la credenza popolare e comune, che 
suole ispirare i poeti, e il tempo della critica ancor non era venuto. 
Il difensore dei diritti (presunti) della Monarchia, si compiace in ve- 
dere tanta umilitade in un Imperador romano. 

Più che contro ogni altro vizio, Dante aguzza il suo stile contro 
la superbia. Qui abbiamo, per dir cosi, la prima predica (41-48) fatta 
ai Cristiani. I superbi sono ciechi di mente che vanno a ritroso, poi- 
ché realmente s'allontanano da Dio e pure hanno fidanza e pongono il 
loro vanto in quest'andare a ritroso a mo'de granchi. Che siamo noi? 
dice Dante : non siam che vermi nati a formar V angelica farfalla, che 
vola aUa giustizia senza schermi. 

Se cosi parlasse un predicatore, correrebbe certamente rischio di 
non essere inteso ; ma Dante ha un modo suo di concepire le cose, 
^oi Siam vermij espressione metaforica e vera, se si considera la bas- 
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sezza e viltà dell'uomo in confronto di Dio. Ciò è affermato senz'altro 
da Dante, perchè ogni cristiano lo deve sapere ; ma mentre ingenti- 
lisce e nobilita la metafora, ne trae una conseguenza per umiliar 
l'uomo col pensiero del giudizio di Dio. NaU a formar V ajtge^ca far- 
falla. La farfalla esce dal verme, ma libera e sciolta dalla buccia sotto 
cui si maturò, e si mostra agli occti di tutti qiial'è. L'angelica far&lla 
è l'anima separata dal corpo, la quale in quello stato vive all'ange- 
lica, qual forma angelica; l'idea di rappresentare l'anima del defunto 
sotto il simbolo di &rfaUa s'incontra nei monumenti antichi. Noi siamo 
a ciò nati, noi a ciò viviamo, perchè da noi finalmente a mo'di vermi 
si sprigioni l'angelica farfalla, la quale sciolta dal corpo e da tutte 
le attinenze mondane, vola alla giustizia (al tribunal di Dio) setaa 
schermi, cioè senza inviluppi, ohe la nascondano agli occhi di Dio, e 
senza difese, che le valgano contro il potere di Dio giustamente irri- 
tato. Segue un altro argomento, sempre insistendo sul concetto di 
verme. Di che l'animo vostro in alto galla, poi (poiché) siete quasi en- 
tomata (dovea dire svTOjj.a, entoma che è già plurale : ma Dante l'ha 
creduto con altri al suo tempo un singolare) in difetto, siccome verme, 
in cui formazion falla? 'EvTOiia è insetti; ma par che Dante inten- 
desse qualche cosa più in confuso, che altrimenti non li avrebbe pa- 
ragonati a vermi. Entomata in difetto sono feti mal formati, incom- 
piuti, a modo di verme, in cui, ossia di cui la formazione non arriva 
al termine dovuto. Non credo che qui il Poeta intenda parlare del 
corpo, ma dell'uomo preso nel suo tutto il quale per le tante imperfe- 
zioni che ha e ohe deturpano la sua natura, è più un abbozzo d'uomo 
che vero e perfetto uomo. 

Anche Agostino, considerando la natura umana, quale secondo l'or- 
dinazione benefica di Dio dovea essere e fu da Dio stesso niessa al 
mondo nel primo uomo, nega che la presente natura corrotta pel pec- 
cato, sia la vera natura umana (vedi i teologi e se ti piace quel che 
ne ho scritto nel Trattato De Deo creante alla tesi XXXIV). A que- 
st'idea di Agostino credo che avesse l'occhio il Poeta nella suddetta 
terzina. 

Nota finalmente l' attenzion dì Dante a mettere in mostra, ogni qual 
volta gliene viene il destro, la madre di Dio. Nel e. ^TT la creatura più 
superba è Lucifero, qui per contrapposto, la più umile è tfaria e per 
l'umiltà di Maria venne la salute del mondo. 

Degna sovra tutto di considerazione è l' afiezione, eoa che Dante 
parlava dell'umiltà. In lode della bellezza della anima di Beatrice, 
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dice il Poeta nel sonetto 9. Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira.,. 
Ogni dolcezza ogni pensiero umHe Nasce nel core a chi parlar la sente; 
Ùnd'è beato chi primo la vide. E altrove, sonetto 17 : Tanto gentile e 
tanto onesta pare La donna mia, quand^EUa altrui saluta, Ch'ogni lin^ 
gua divien tremando muta E gli occhi non ardiscon di gitardare. Ella 
sen va sentendosi laudare^ Benignamente d* umiltà vestuta, E cosi co- 
mincia il sonetto 14 : Era venuta, nella mente mia La gentil donna, che 
per sito valore Fu posta dalV altissimo Signore Nel del deW umiltade, 
oìfè Maria. L'umiltà è il più bel fregio d'un'anima bella, secondo l'av- 
viso dell'Alighieri : che ne dicono i moderni svenevoli verseggiatori? 
Alla t. 5 v' ha indicazione di tempo. Dal detto nel e. Vili appare 
che ora siamo al martedì di Pasqua, giorno 5 dal Plenilunio ohe ac- 
cadde giovedì precedente, a sera (v. oss. e. XX Infer.). Ora in tal giorno 
la Iona tramonta dopo quattro ore di sole e tocca dopo il Plenilunio 
l'occidente colla parte scema di luce. A due ore di sole erasi il Poeta 
svegliato (C. preced. 15): l'avvenuto tra quel tempo e il suo salire al 
primo girone, ben potea prendere due ore. Al e. XII saremo a mezzo- 
giorno. 
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CANTO SI. 



Padre nostro, che ne' Cieli stai 
Non cìrconscritto, ma per più amore, 
Che a' primi effetti di lassù tu hai, 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S' ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
fan sacrificio a te cantando Osanna, 
Cosi iacciano gli nomini de' suoi. 



Padre noatro... 
[bete, del Pater s 



S. Tegntrer noi... 11 regno di Dio viane 
all' uumo, quando queslì è ginetificat« 
por la grazia BantìfìcAnte e fatto tempio 



iì, l'esseaZA di Dio è dappertutto e 
uea ì confini del creato, il qaale 
in nell' immensitit di Dio. Maperpiù 
■e... mn bMi, ossia sei detto star 
ieli per l'amore maggiore, ohe porti 
Angeli, 

a sono di questa terra ma d 
hi y acDore maggiore è in ci 
Lngeli eono la aaa corte e ad 
ifesta, le parale del PoeU t 
intimento coiuime, ohe Dìo d 



Com'è degDo... Come A cosa degna, 
si rendano grazie. VaiKtre: è oiO che 
la da Dio, il ano amore b«nefioo, la 



Km faciemM. loan. XIV iS. Qnoeto regno 


pace. Bignum 


Dei... pax et gaudiiim i' 




on potem da noi.,. Onesto 


ato di ginetii 


a che « U figlinolaHB 




oaturale, è un dono gm- 


aito dì Dio, ohe le nostra forze natorsli 


on valgono a 


nseguire. Le anime por- 


anti, che gift b< 


no in grazia di Dio né 


osBono cadérne 




regno, quanto 


a pace di esso : la quale 




possiede in cielo per la 



visione beatifica. 

4. Del suo roler: del loro volere. Osan- 
na: voce di giubilo e di onore presso gli 
Ebrei: nnobe la Chiesa l'ha adottata: 
Bosanna in fscctlnis. De'tuoi- de' suoi, dei 
loroToleri, Questo Tale onohe per qnelle 
anime, che sieno rassegnate al volere di 
Dio, 
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5 Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

6 E come noi lo mal, che avem sofferto, 

Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno e non guardare al nostro merto. 

7 Nostra virtù, che di leggier s' adona. 

Non spermentar con l'antico avversare, 
Ma libera da lui, che si la sprona. 

8 Quest'ultima preghiera. Signor caro, 

Oià non sì fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color, che dietro a noi restaro. 

9 Cosi a sé e a noi buona ramogna 

Quell'ombre orando, andavan sotto il pondo. 
Simile a quel che tal volta si sogna. 



15 



20 



25 



5. Manna: allude alla manna data agli 
Israeliti nel deserto. Senea la qucU..» qae- 
.sta è la grazia ohe ci aiuta a ben fare, 
senza la qnale non può farsi un passo 
avanti nel oaminino della salute. Ma 
per le anime purganti, la manna loro 
necessaria è quella grazia o &yore di- 
vino, che accetta i suffiragl de' vivi of- 
ierti a vantagg^io di quelli e ohe fa ohe 
altri s'interessi per loro. 

6. A elaaeon, che ci ha offesi. E tu per- 
dona... anche tu perdona a noi. Chi è in 
Fiu^^torio ha ancora bisogno del per- 
dono di Dio. 

7. Di leggier: facilmente : /S* adona. Ado- 
nare è premere, far stare ingiù, domare 
(Bnti Inf, Vn V. 24). S'adona, resta ab- 
battuta, sopra&tta. Adonarsi si vuole 
provenzale, adonaree, se donner. Non sper- 
meritar : non porre a cimento. Da lui: 
all'antico avversario, Satana. V. l'Os- 
serv. 

S. Questa ultima preghiera è la conte- 
nata nella settima terzina, che abbrac- 
cia le due ultime domando del Pater, 

m 

Che dietro a noi restaro: sulla terrà 
dopo noi. 

9. A sé e a noi: come si è visto, tutte 
le singole domande, eccetto l'ultima, 
valevano e per le anime purganti e pei 



fedeli ancor vivi. Ramogna: buona feli- 
cità nel viaggio, spiega il Buti, il quale 
aggiunge: ramogna è proprio seguir nel 
viaggio: sentenza, cui confesso di non 
capire. Si può osservare : ohe forse ro- 
mogna ha la stessa origine, ohe ramingo, 
che va di ramo in ramo, detto prima 
dell' uccello,- poi di ohi va scorrendo qua 
e là alla ventura: e ramogna potrebbe 
essere viaggio o meglio viatico. Altri, in 
questi ultimi giorni, supponendo una me- 
tatesi nella prima sillaba, ha interpre- 
tato armogna equivalente ad armonia. 
Fregano, ohe corra buona armonia tra 
noi mortali ed essi purganti ; perchè 
quelli preghino per loro. Con questa li- 
bertà di supporre metatesi, di orsa fa- 
remo rosa, roma di orma, arpa di rapa e 
via dicendo. Poi, che brutta parola ar- 
mogna per la gentilissima armonia! Buo- 
na ventura nel viaggio al Paradiso è og- 
getto de' nostri desideri, ma se la bra- 
mano anche le anime purganti, le quali 
per l'acquisto della beatitudine sono an- 
cora in via. H pondo: il sasso. Simile a 
quél... Talvolta si sogna di portare sul 
dorso un grave peso e di sentirne penosa 
angoscia : quel che talvolta si sogna, qui 
era un fatto per costoro. 



sparmente angosciate tutte a tondo 
E lasse aa per la prima cornice, 
Purgando la caligine del mondo. 
di là sempre ben per noi si dice. 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei, ch'hanno al voler buona radice? 
in si dee loro àtar lavar le note, 
Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote, 
ih! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, si che possiate mover 1' ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi, 
ostrate da qaal mano inver la scala 
Si va più corto e se c'è più d'un varco, 
Quel ne insegnate, che men erto cala; 
lè questi, che vien meco, per l' incarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste, 
Al montar su, contro sua voglia, é parco. 
B lor parole, che renderò a queste. 
Che dette avea colui cu' io seguiva, 
K'on fur da cui venisser manifeste: 



mte: diversameiite, più o 


IS. Se ^DsUzIa... ee vi liberi dal peso. 


> U merito. A tendo: poiché 


dal sasso, cioè dalla pena. D K 4 depre- 




cativo. La ginatiiia di Dìo rimette il 


lo stringeva il monte. Pur- 


reato di pena, quando sia essa, seoondo 


Btbia, ohe è la caligine del 


la misura prescrìtta, soddis&tta: lapìetii 


è Bcciec» gli uomini, 9I ohe 
obi Bono e chi j. Dio, oontco 


de' fedeli che ofiirono suffragi a la pietJk 


Purgatorio. Ben per noi ei 
. per noi di qua .■ io qnesta 
per le anime porgenti. Al 


accorciano la pena : la giustizia e la pietà 
insieme faono ohe le anime paghino il 
debito e scontandolo per opera sltrni, lo 


idifi.-lagraiiadiDioÈla 


paghino più presto. afowr i'oia... volare 


, ohe fa gli atti della no- 


al cielo, come desiderate. 


accetti a Dio e meritori. 


14. Mostrate... mostrateci, se a destra 


che Bieno giusti qoelli ohe 


a sinistra è la via più brere per arri- 


le anime de' trapasaati. 




ir (aitar colla elìssi dell' ij 


periore, e se v'ha più d'una salita, di- 


aintarli a lavare le mac- 


teci quella che è meno ripida. La «aUt» 




doTova nn po' calare; perché foaae pos- 


pesanti si che non poBsauo 




do al cielo! mondati ohe 


15, t parcfl: afornito di virtù, lenlo. 


nche leggieri. SUUale rote: 


16. N«D rnr.,- non fa manifesto da ohi 


s'intende il Paradiso. 


venissero. Benderò: resero, risposato. 



17 



18 



19 



20 



21 
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Ma fu detto: a man destra per la riva 
Con noi venite e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

E s'io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convienmi il viso basso, 

Cotesti, che ancor vive e non si noma. 
Guarderò' io per veder s'io'l conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

rfui latino e nato d'un gran Tosco, 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre: 
Non so, se il nome suo giammai fu vosco. 

L'antico sangue e l'opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer si arrogante, 
Che non pensando alla comune madre, 
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17. A man destra. Rispetto a qual punto 
intende il Poeta che fosse destra e sini- 
stra? Quando entrano nel girone, se dice 
che piegano a destra, s'intende, che è 
la destra loro : ma qni che parlano le 
anime, a qnal norma distinguono la de- 
stra dalla sinistra? Credo, che sia la 
destra della i>ersona che stando sul gi- 
rone ha il viso volto alla parete, che gli 
si alza davanti. Queste anime vengono 
da sinistra, come quelle del e. III. v. 68 
e come quelle, anch' esse indirizzano i 
viaggiatori alla destra. Riva: girone, che 
confina col vano. Con noi venite: esse si 
avviavano alla destra. Possibile a salir... 
forma concisa e chiara : che può salirsi 
da persona, che è in anima e corpo. 

18. E se lo non fossi... Bel verso imi- 
tativo. * 

19. Cotesti... caso obliquo : quasi per 
farci intendere che Omberto, cominciato 
a dire, non aveva ancor pensato alla co- 
struzione delle parole. CJte ancor vive... 
I>ante (t, 15). Per farlo pietoso... ottenenào 
preghiere e suffiragì. 

20. Latino : italiano : anche i Toscani 
sono latini. Questi fu Omberto figliuolo 
di messere Guglielmo Aldobrandeschi 
dei Conti di Santaiiora, che sono nel 
contado di Siena o vicini, famiglia una 
volta potentissima, e fu si superbo che 



ognuno dispregiò e massimamente li Se- 
nesi, si che elli fenno' ucciderlo per li 
dispiaceri fatti loro. E fu ucciso in Gom- 
pagnatico (Buti), luogo della Maremma. 
Chi Io dice trucidato nel suo letto da 
tre sicari, chi morto in una avvisaglia 
co' nemici presso Gompagnatico, suo ca- 
stello. Suo padre Quglielmo fu grande 
nomo di Toscana, ricco e potente Senese: 
nel 1228 fu sei mesi prigione dei Senesi: 
nel 1223 perdute le terre di Magliano e 
Montieri, s'accostò ai Guelfi e fu com- 
preso nella pace segnata tra i Fiorentini 
e i Senesi il 1264. Dei conti di Santa- 
fiora ha fatta il Poeta menzione nel 
e. VI V. 111.: eran crudeli e maltratta- 
vano sudditi e vicini si che non v'era 
sicurtà in quella terra e d'intorno. Ciò 
spiegala superbia d' Omberto e la cagione 
della sua morte. Se U nome suo giammai 
fu vosco: fu mai udito tra voi: non sa- 
peva che il vivo era un toscano: vosco: 
parla ad un solo, ma intende lui e i suoi 
cittadini. 

21. L' antico sangue : 1' antichità della 
famiglia. Leggiadre : belle, degne d' am- 
mirazione. Comune madre: la terra: sia- 
mo tutti di li : quanto al corpo : Pulvis es 
et in pulverem reverteris. Anche Orazio 
disse : Pulvis et umbra sumus» Dunque 
quid superbis terra et cinisf 



ino ebbi in dispetto tanto avante, 

ne mori', come i Sane»! sanno 

.0 in Compagaatico ogni fante. 

OmbertiO e non pare a me danno 

bia fé', ohe tutti i miei consorti 

la tratti seco nel malanno. 

onvien che questo peso porti 

ìi tanto che a Dìo si soddisfaccia, 

l'io noi fei tra'vivi, qui tra'morti, 

[do chinai in giù la faccia, 

1 di lor, non questi che parlava, 

Be sotto il peso che lo impaccia. 

mi e conobbemi e chiamava, 

do gli occhi con fatica fisi 

, che tutto chin con loro andava. 

li luì, non se' tu Oderisi 

r d'AgobbJo e l'onor di quell'arte, 

illuminare è chiamata in Parisi? 

iss'egli, più ridon le carte, 

lennelleggia Franco Bolognese; 

re è tutto or suo, e mio ia parte. 



auto Boparcbievel- 
ogni parlante [v. 



27. Oderm; Egli ern di Agobbio cioi 
»nbbio, baoD mìniAtore di peDDello. H 
Vasari conta che < oondotto da Bene- 
detto XI (130^1301, ma allora già en 
morto: forse da BomlazioI rniniA molti 
libri per la libreria di PalasEO, io gran 
parte oggi conanmati dal tempo- E Dtl 
iDÌo libro de' disegni aatjcbi sono alcune 
reliquie di man propria di costai, che io 
Tero fn valaote nomo ». Il Baldinacoi lo 
fa disoepolo di Cimafane, CtttUlumiiian... 
è il Irancese tidumintr. rariii: Parigi. 
Perchè cbiainarU con vocabolo franceee. 

p*r farei intf 



.rat deti 



nella 



stessa Parigi. Parisi è pth confórme al 
latino Parisii. In Franoia lo miniare si 
chiama alluminare (Bali). Miniare è di- 
piagere aervendoei del minio. 

38. PIA rldon: pid splendono per bei- 
lazza. Penadleggia: minia ool pennello. 
Praaco Bàlogneae. 11 Lanzi dice ; ■ È quafi 
il Giotto di qneata BCnola... Poche reli- 



I 
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29 



30 



31 



32 



Ben non sare'ìo stato si cortese, 

Mentre ch'io vìssi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio: 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse. 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vana gloria dell'umane posse, 
Com' poco verde in sulla cima dura, 
Se non è giunta dall' etati grosse! 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo ed ora ha Giotto il grido, 
Si che la fama di colui oscura. 



85 



90 



95 



qaie se ne additano tuttora nel ICiueo 
Malvezzi. Il pezzo più certo è una Ko- 
Btra Signora sedente in nn trono, con 
data del 1813 ». Egli viveva ancora al 
tempo della visione. Il Vasari dice an- 
che lui condotto da Benedetto XI e ri- 
cordane miniatare bellissime. L'onore i 
tutto or suo: l'onore del primato nel- 
r arte. Mio in parto : perchè prima di Ini, 
e secondo ohe scrive il Vellntello, sno 
maestro. 

50. Ed aneoT bob sarei qui v. C. IV t. 45. 
Chi ritoma a Dio in fin di vita, quando 
ornai è tolta la possa di peccare, dee 
stare nell'Antipurgatorio tanto spazio 
dì tempo, quanto fd Innga la sna vita. 
Ma Oderisi si oonverti qnando ancora 
era sano. 

51. Taaa gloria: son due parole: glo- 
ria regge il verbo dura. Umane posse: 
ornane potenze, facoltà: con qnel che 
per esse facciamo, acquistiamo gloria, 
ma questa gloria ò vana. Com'poco.., 
come; quanto poco. Verde... dura: la 
gloria cioò poco dura nel suo vigore 
(Buti) presto si secca : In suda cima : nel- 
r altezza, che ha guadagnata. Se non è 
giunta... Chi è in istima del mondo, se 
sorga altri di lui più degno, cade in di- 
menticanza e si loda il secondo, finché 
non giunga un terzo migliore. La &ma 
d' alouni dura viva ; perchè dopo di essi 
non venne chi seppe sorpassarli o almeno 
^eguagliarli. Fa duopo quindi che succe- 
dano etadi grosse, tempi d' ignoranza e 
di inerzia, perchè restino in rinomanza 



i passati. Se non è giunta: se non la giun- 
gono, la arrivano, le tengono dietro etadi 
grossolane. 

82. Credette... Prova il detto con esempi. 
Cimabue, nato in Firenze nel 1240 mori 
poco dopo il 1000. Fu pittore ed ebbe 
gran nome nell'arte del dipingere e 
tenne lo nome finché venne Giotto, che 
fHi molto più eccellente di lui nella di- 
pintura ed ora anco lo tiene Giotto, 
perché la sua fama è stata giunta dal- 
l' età grossa in quell' arte (Buti). Il Lanzi 
dice di Cimabue : < consultò la natura, 
corresse in parte il rettilineo del disegno, 
animò le teste, piegò i panni, collocò le 
figure molto più artificiosamente dei 
Greci. Vasto e macchinoso nelle idee 
diede esempi di grande istoria e l'espresse 
in grandi proporzioni ». Tener lo campo: 
essere signore del campo : dicesi dal cap 
valiere vincitore nell'aringo. H grido: 
la rinomanza. Oscura: fa oscura, eodissa. 
Forse oscura è in significazione neutra 
e vale : si oscura. Giotto: discepolo di 
Cimabue : nato verso il 1270 nel castello 
di Vespiniano in Val di Sieve: mori 
il 1388. Era l' amico di Dante. Fu pittore 
e architetto eccellente. « Cominciò, dice 
il Lanzi, dall' imitare il Maestro, ma 
presto lo superò. La simmetria divenne 
per lui più giusta, il disegno più dolce, 
il oolorito più morbido, quelle mani 
acute, que' piedi in punta, quegli occhi 
spauriti, che tenevano ancora del greco 
gusto, tutto divenne più regolato. Verso 
il fine spiega già un disegno vario ne' volti. 



CANTO XI. 

l'ano all'altro Guido 
deUa lingua, e forse è nato 
6 l'altro caccerà di nido, 
idan rumore altro che nn fiato 
che or vien quinci ed or vìen quindi 
ime, perché mata lato. 
rai ta più, se vecchia scindi 
arne, che se fossi morto 
e lasciassi il pappo e il dindi, 
sin mill'anni? eh' è più corto 
etemo, che un mover di ciglia 

che più tardi in cielo è torto, 
il cammin si poco piglia 
me, Toscana sonò tutta, 
pena in Siena sen pispiglia. 



ritratti san 


S&.a«.Che rima... Godrai forse, pr 


aose, il pM>e 


passìuo mille anni, maEgior tam 


1 altra cosa 


mondo, se muori yeochio, che se 


Di., n uno 


morto bambino P Da qui a meno oh 


Imbrogiottth 






derauno di te, se moori veocbìo. 


L-unc cioè 


morissi bambino. Eppore clie sono 


Lati di Fio- 


anni? c'è minor proporzione tra 



la ilTomma- oora, Tolendo dir pana dicono y 

1 forse i nato: volando dire itónari, dicono dindi; i 

o: dal poeto motto in inùinzia (Enti). Che i pi 

iato il nido : ìpaeio aU'aemo: la particella o dinoU 

dire in rima proporzione, confronto: mille anuii 

piti corto spazio, paragonati all'etemilii 

re... Ramore ohe non sia un battere di ciglia, pang*'- 

uata, perchì nato al giro della efisra che in cielo i 

ibe raoiore; mnoyo più lenta, ohe è l' ultima. In'«» 

a tra gli no- di Che fama: il Buti leggo; che taci. 

ohe di tatti. 87. Celai... altro esempio della vbuìU 

nto, il quale della gloria mondana, die dà, camini*!' 

Tento è Sem- poco piglia, che va A piano, per lo gtio 

già il ponto pesoohe ha addoaso. Toieana ìuonÒtatUi- 

iglia diversi Toscana è il soggetto; tutta la Toscsm 

no ha lo stas- riauonù di colui ; egli riempi del suo grido 

tocche da cui tutta la ToBoana. Sen pitpigUa: «a "> 

ignoranti. parla sotto voce da qaalohedono. 
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38 



39 



40 



41 



42 



43 



44 



Ond'era sire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo si com'era è putta. 

La vostra nominanza è color d'erba, 
Che viene e va e quei la discolora, 
Per cui eli' esce dalla terra acerba. 

Ed io a lui: lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umiltà e gran tumor m'appiani 
Ma chi è* quei, di cui tu parlavi ora? 

Quegli è, rispose, Provenzan Sai vani, 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta in le sue mani. 

Ito è cosi e va senza riposo, 

Poi che mori: cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp'oso. 

Ed io: se quello spirito, che attende. 
Pria che si penta, Torlo della vita, 
Laggiù dimora e quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita. 
Prima che passi tempo quanto visse. 
Come fu la venuta a lui largita? 



115 



120 



125 



130 



38. Onde era sire, della quale era si- 
gnore. Quando fu distrutta.,. Nel tempo 
che per la rotta sanguinosa di Monta- 
perti i Q-nelfi di Firenze farono umiliati 
dai Ghibellini di Siena, il 1260, ai l di 
settembre (Inf. X 1. 18 29). iki raJtòia flo- 
renUna: la signoria, che tenevano i Guelfi 
a Firenze, era, al dir dei Ghibellini, in- 
giusta e feroce e, quel che è proprio dei 
deboli, rabbiosa : quindi la rabbia fioren- 
tina. S3 come ora è putta: putta vai me- 
retrice e in tal senso interpreta il Buti : 
ora sono putti, imperocché ogni cosa 
fanno per danari, come la meretrice, che 
vende so per sozzo guadagno. Putta vale 
anche semplicemente fanciulla e forse in 
questo in un analogo senso è qui presa 
dal Poeta: la rabbia fiorentina, ossia Fi- 
renze rabbiosa, prima era superba, ora 
è calata assai, si sente esser dappoco. 

89. La vostra nominanza... riputazione, 
stima: la desinenza provenzale in ansta 
ora gradita ai trecentisti. La vostra no- 
niinanza, cioè la stima che ara voi uo- 
Baìni uno gode, di cui voi fiite tanto caso. 
E color d'erba,,, è, come il colore del- 



l' erba, il quale presto svanisce. E quei 
la discolora... E toglie il colore all'erba, 
dicendola appassire, quello stesso ohe la 
fa uscire alla luce, il sole. Acerba: non 
ancora matura. Cosi lo stesso sole, che 
fa i giorni, i mesi, gli anni, scancella col 
tempo la memoria dei fatti e delle per- 
sone gloriose. 

40. M'Incuora: mi mette in cuore. Tu' 
mor: enfiamento di superbia. 

41. Provenzan Salrani. < Fa grand' uomo 
in Siena al suo tempo, dopo la vittoria 
eh' ebbe a Montaperti e guidava tutta la 
città, e tutta parte ghibellina di Toscana 
facea capo di lui ed era molto presun- 
tuoso di sua volontà ». G. Villani VII 31. 
A recar Siena: ad arrecare a sé la mag- 
gioria della sua città, che era piuttosto 
dei cittadini che v' erano più virtuosi di 
lui (Buti; : a farsene signore. 

42. Ito è cosi... Tosto dopo la morte se 
n' è ito e va cosi per questo girone. Cotal 
moneta rende a soddisfar : cosi paga, sconta 
la presunzione. 

48-44. Se quello spirito... Se quegli, che 
si pente solo in fin di vita è trattenuto 



CANTO SI. 

indo vivea più glorioso, disse, 
iiberamente nel Campo di Siena, 
Igni vergogna deposta, s' affisse, 
i per trar l'amico suo di pena, 
'he sostenea nella prìgion di Carlo, 
li condusse a tremar per ogni vena. 
1 non dirò e scuro so che parlo: 
la poco tempo andrà che i tuoi vicini 
daranno si, che tu .potrai chiosarlo, 
est' opera gli tolse quei confini. 



Ario tanto tempo, quanto 
sllR sna oarriera mortale, 

>he egli È già venato qni? 



vandoue taato ne' laoi lorignl, per amore 
deir amico, si condusse a mendicare pe^ 
Ini. Fece porre un deioa nel Campo, che 
è la maggiore piazia di Siena, a II in abito 
flimeaso, domandava ai pftBseggieci, non 
.a vergogna, tramenilo 



o valessi 



andov. 



I lasoi» la testa mozza- 
in trofeo per tutto il 
iti. G. Villani 1. o. L'or- 
fine. Prima eie, da co- 
Ufù non alctRde. La tie- 
o il Purgato- 
lessa. V. a. IV 

... Bìsponde Oderial 






Ire: 



ogni membro. 

47. Senro so che parlo : dico cosa non 
tanto obiara, dicendo, che aoaattui^r> 
Provenzano tremù per ogni vena. Itmi 
vicint.' concittadini (cosi dicono aDche 
gli Bpagnooli], essi presto ferannoalobe 
tu potrai chiosare, spiegare il mio detto: 
quando oioè to stesso proserai ooms a» 

andare accattando. Quieta opera... qnB- 
et' atto eroico lo liberò da quel luogo, 
ove erano ridotte le anime tarde a pen- 



^-■«Mf; r 



OSSERVAZIONE AL CANTO XL 



Arguto di concetti, forte di stile, con versi franchi e pieni è il pre- 
sente Canto, né abbisogna lunga dichiarazione. -Il volgarizzamento, al- 
quanto per necessità parafrastico, della divina Preghiera è severo e 
spontaneo. Osserva, come in ogni petizione del Pater Dante si studi 
esprimere il sentimento d'umiltà, che in essa si nasconde; donde si 
vede quanto bene s'addica a coloro, che pagano il debito della super- 
bia. Il secondo e terzo verso della terzina non voglion rendere ra- 
gione dei perchè Dio sia in Cielo, ma del perchè sia detto stare in 
Cielo. Nell'ultima petizione Danto ha inteso con molti Padri e Inter- 
preti nelle parole a malo ànò toG TroviQpoG, Satana. V'ha chi domanda 
perchè quest'ultima preghiera non sia anche per l'anime purganti, 
mentre nel e. Vili comparve il tentatore. Si risponde, che là Satana 
non veniva qual tentatore, ma semplicemento qual vessatore, e poi là 
ancora non era il Purgatorio, come qui. Ora costoro dimandano pro- 
tezione contro Satana, che sprona la virtù umana al male e l'ultima 
preghiera, di cui parlano, è tutto il compreso nella 7* terzina. Potrebbe 
anche domandarsi, come avendo Dante nella quarta petizione (t. 5) 
interpretato la cotidiana manna per la grazia di Dio, che ci aiuta a 
ben fare, convenga questa stessa petizione all' anime purganti. Ma 
queste anime ancora, se bene non sott'ogni riguardo, abbisognano 
della grazia di Dio, che loro rimetta le colpe e ispiri i viventi a pre- 
gare per loro ; la remissione della pena, che si fa a poco a poco, è per 
essi qual cotidiana manna, e ciò basta, perchè non senza ragione fac- 
ciano tale preghiera. An». seconda torzina forse ofienderà taluno la 
parola vapore ; ma è parola scritturale, detta della sapienza di Dio : 
'^d'por (dtTpLtg) est virtutis Dei (Sap. VII 25) e come tale, degna, al parer 
del Poeta, che se ne fregi ogni più nobile poesia. Egli però intonde 
per vapore divino l'amore, che da Dio emana, i suoi benefici, come 
risulta dal contosto. Nella preghiera per quelli che ancora son pelle* 



ISSERVAZIONE AL CANTO XI. 

do si professa il consolante dogma della Comu- 
riocalza il Poeta col suo avvertimento (t. 11 12). 

d'opinione, che le anime purganti preghino per 
loro preghiera, opinione contraria bensì a quelln 
" q. LXXXin a. 11 ad 3;, ma difesa dal Sellar- 
I e XV) e che ora sembra comune tra i fedeli. 
aerisi, l'aveva dunque visto in vita, ma non 
[se mai c'è stato) nel tempo del suo esiglio (circa 
derisi era già morto nel 1300. Oderisi fu anche & 
3oni&cio, ove s'incontrò con Giotto. 

contro la superbia (31-39) è più eloquente e più 
, ricca di belle sentenze. I concetti e gli argo- 
1 seno della, ragione retta e dell'esperienza: il 

necessario recare motivi di fede ; ma è vero, che 
parlare in tal modo. Il discorso è chiarissimo: 

1 quelle parole : e forse è nato chi l'uno e l' altro 
inda il Poeta parlare d'uno scrittore in genere, o 
ilare. Io non so disfarmi dell'opinione cui ho sem- 
^derisi parli di Dante, cui avea conosciuto; poiché 
I è storica e una possibilità solo in astratto d'un 
di, fa languido il discorso. Uè a ciò s'oppone che 
. r umiltà, con cai non s' accorda far di sé quel 
erocchè prima con tutta l' umiltà di cui volesse 
non poteva impedire che altri parlasse in suo 

parole io non veggo gran fumo di superbia, anzi 
b1 Poeta di parer modesto. Dante, senza superbia, 
del suo, qualunque fosse, merito letterario e del 
|li avea fatto onore, come già ha detto altrove, e 
VB, qualche cosa più che i due Guidi ; l'umiltà con 
loscere i beni che abbiamo, ma nel riconoscerli ài 
ni l'onore. Mettendo pertanto il Poeta la cosa in 
iato, ha dato prova di modestia, memore del luogo 



are una distrazione del Tommaseo. Nel TU del 
egli) disse il Poeta che l'anima indugiante in vita 
renta volte tanto di tempo (nell'Antipurgatorio), 
uà presunzione contro la Chiesa, qui dice che 
a pentirsi alla morte rimane tanto tempo quanto 
a. Ottimamente e ciò è conforme a c[uel che disse 
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nel c. IV t. 44. Provenzali Salvani non mori in conta macìa di S. Chiesa 
scomunicato, come quegli, di cui si parla al e. Ili, ma sol differì sino 
al fin della vita, di darsi a Dio, della qual cosa al e. IV. 

Qui il Poeta fa una giunta alla legge enunciata sulla fine del e. IV, 
che chiunque differisce alla morte il suo ri tomo a Dio, è trattenuto 
fìiori del Purgatorio tanto tempo quanto fu lunga la sua vita, a meno 
che non gli vengano in aiuto le preghiere e i suffragi de'f edeli. Qui 
si presenta un'altra eccezione: un atto eroico di virtù, contrario al 
vizio dominante, esercitato durante la vita, può esimer Panima da 
quella pena. Il Poeta Pha considerata come una rarissima eccezione, 
e solo qui di passaggio ce la ricorda. Se solo in fin di vita Puomo si 
è convertito, l'opera innanzi a Dio non sarà stata molto aggradita, 
perchè fatta in istatodi peccato: ma ciò non toglie, che non fosse ef- 
fetto della grazia attuale, la quale si dà anche ai peccatori, di maniera 
che quell'atto umile e caritatevole può averlo disposto alla perfetta 
conversione del cuore e averlo reso degno, che Dio gli fosse cortese 
d'un temporaneo favore, qual' era l'esenzione dall'antipurgatorio. 
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6 Come, perchè di lor memoria sia, 

Sovr' a sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch^elli eran pria, 

7 Onde 11 molte volte se ne piagne 

Per la puntura della rimembranza, 20 

Ohe solo a' pii dà delle calcagne; 

8 Si vid'io li, ma di miglior sembianza, 

Secondo l'artifizio, figurato 

Quanto per via di fuor del monte avanza. 

9 Vedea colui, che fu nobil creato 26 

Più ch'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. 



varca qui non vale : poMa oltre, ma aem- 
plìoemente : cammina: nel seg. e. XXIV 
V. 97, valco è passo : valicare o varcare 
sarebbe far paesif camminare. Cosi Dante 
tosto ubbidì, rizzandosi per camminare. 
Volgi gii occhi in giue: in giù, guardati 
a' piedi. La vista di quelle figure, ohe 
rappresentavano i castighi de'snperbi, 
era parte della pena cui eran condannate 
le anime purganti di questo cerchio, rav- 
visandosi essi in quelli e dolendosi d'ave- 
re tanto meritato ; che però dovea anche 
Dante pigliarne la parte sua. Cosi, come 
gli disse Virgilio, egli spingeva la sua 
barca con la vela e oo' remi, adoperando 
ogni mezzo, chegli si porgesse, per espiare 
i suoi falli. Buon ti sarà per alleggiar la 
via : per rendere meno pesante, più age- 
vole il cammino : attuata la mente in 
im oggetto piacevole, meno si sente la 
&iica di altra potenza ed ogni bella pit- 
tura o scultura, qualunque sia la rap- 
presentanza, è sempre piacevole. Non si 
creda però, che questa fosse l' unica ra- 
gione di guardare quelle figure: il mo- 
tivo d'espiazione già è richiesto dal luogo 
ove siamo : Virgilio non lo neg^, anzi lo 
suppone; ma nota quello, che ne sarebbe 
conseguito, noia minore nel cammino: 
che le pene de' purganti sono addolcite 
da qualche sollievo. Lo letto... il suolo 
che ti sta sotto i piedi. Pare, che quelle 
fignxe fossero soltanto in qualche parte 
della strada: certo che Dante, tuttoché 
andasse chino, non se n' era ancora ac- 
corto: quando fu tempo, Virgilio diede 



quell'avviso a Dante, perchè potesse 
contemplarle a suo bell'agio. 

6. Di lor: dei sepolti. Tbmbe terragne: 
chiuse entro terra colla lapide a fior del 
pavimento. Segnato: con bassi rilievi. 
Qui sta la similitudine: le sculture, i 
rilievi, ohe Dante si vede sotto i piedi, 
gli ricordano quelle sculture e rilievi 
delle lapidi sepolcrali, su di cui dovea 
aver passeggiato, andando per le chiese. 

7. Onde lì... Questo è a modo di paren- 
tesi. Li, sulle sepolture si piangono i de- 
funti, pel dolore, che l'animo sente al 
ricordarli, ricordo, il quale insieme ri- 
chiamandoci alla mente, che noi pure 
dobbiam morire, dovrebbe eccitare tutti 
a ben prepararsi, ma di fatto non dà di 
sprone che ai buoni, a quelli che ore- 
dono. Dar deUe calcagne è dare di sprone : 
poiché il cavaliere colle caloagne stimola 
il destriero. 

8. DI miglior sembianza, secondo T arti- 
fizio : molto meglio in fatto d' arte figu- 
rato, scolpito a figure. Quanto per via.,. 
cioè lo spazio della cornice, che avanzava 
dal monte in fuori e serviva di strada 
a passeggiarvi le anime, era istoriato con 
figure scolpite. 

9. Colai... liucifero, il duce degli An- 
geli ribelli: Dante credea che fosse il 
primo tra gli Angeli per eccellenza di 
natura e di grazia. Folgoreggiando: ratto 
come la folgore. Vid^am Satanam sicut 
fulgur de caelo cadentem (Lue. X 18). Da un 
laiOf del piano scolpito, da un lato vedea 
Lucifero, dall' altro vedrà Briareo. 



Briareo, fìtto dal telo 
atial, giacer dall'altra parte, 
ve alla t«rra per lo mortai gelo. 

Timbreo, vedea Pallade e Marte, 
lati ancora, intorno al padre loro, 
»r le membra de'Q-iganti aparte. 

Nembrot appiè del gran lavoro 
,si smarrito e riguardar le genti, 

in Sennaar con lui superbi foro, 
be, con che occhi dolenti 
èva io te segnata in sulla strada, 

sette e sette tuoi figliuoli spenti! 
.1, come in sulla propria spada 
vi parevi morto in Gelboè, 

poi non senti pioggia né rugiada 1 



Brio di vodete lo ami- 
XI t. 33): qai gli si 
ra. Briateo vnol dire 
itt centunigemiHia, ciot 

>!ex! ehe perù Dante 
lo smisacato : ma già 






gitìo. Om. 






}rave 



3, per l'i 



,to fa a ciò elle la bo 
Hi da b6 aiatare: li 
lava 11 pesar che fa 
mote di oarne snlL 



Armati ancora ■■ v' ha chi vuoi riferite 
ancora a vedea; old diminaÌBoe, crede, 
l' eapreBaiona dal ooDMtto: ancora tnt- 
t' in armi micaTano i Giganti sconfittì i 
è il momento immediato dopo [a pugna, 
quando pih si gasta la vittoria. 

13. Nembret: gi* se n'è parlato al 
e. XXXI dell'Iufemo, Qran lavBTo:ìi 
fabbrica della torre. Superbi faro: Dante 
con molti altri vede in qael gran lavoro 
nn diaagno di Boperbia. E riguardar: due 

mento al vedere il lavoro incompia tu, e 
il rigaardare i oompagnl, oai più con 
intendendo per le oonfrise fìivelle, inujr- 
rogava cogli occhi. 

13. Niobe: moglie di Amfioue re di Tebe. 
bella e feoonda di Ba((e maschi e aettf 
femmine, si oredea non avere ohe incj- 
diare a Latona e la dispregiava. Apollo 
figlio di questa ne fece vendetta ooUe 

tìgli di Niobe 



in suUu t 



(nelle a. 



Ilo, 



iodaTim 



h' egli è dato da qtial- 
ilogìoa per figlio di 
ertibra-,, con Briareo 
Qiganti fnlminatl e 
lino sparse qua e là. 



acolpite 



anlla i 



pnrganti. 

11. Sani: perduta la battaglia co' Fili- 
stei sui monti di C^elboe, arripJ*it giadii^'" 
et irruH super aum (1 Beg, XXXI *), Clte 
poi non eenll: almeno tale fu l'impreca- 
zione di David nel sno santo funebre 
(2 Reg. 1 13-36) : Hontea Qelboe, aec ras nec 
pluvia veniant luper coi, Oelboe, ohe, se- 
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folle Aragne, si vedeva io te 

Già mezza aragna, trista ìd su li stracci 
Dell'opera, che mal per te si fé. 

Roboam, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno, ma pien di spavento 
Nel porta un carro pria che altri il cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento. 
Come Alcmeone a sua madre fé' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava, come i figli si gittaro 

Sopra Sennacherib dentro dal tempio 
E come morto lui quivi lasciaro. 

Mostrava la ruina e il crudo scempio. 
Che fe'Tamiri quando disse a Ciro; 
Sangue sitisti ed io di sangue t'empio. 

Mostrava, come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri poi che fu morto Oloferne, 
Ed anche le reliquie del martiro. 
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condo una probabile etimologia, vale «or- 
gente d'acqua calda, era il nome d' una 
fonte, da cui poi prese il nome la mon- 
tagna vicina. 

lo. AmgBe: brava tessitrice, sfidò Fal- 
lade a chi tesseva meglio. Pallade le 
stracciò il tessuto e la converti in ragno. 
Tra tutte le figure qui descritte, questa 
forse è la più bella. 

16. Boboam : Boboamo figlio e succes- 
sore di Salomone, pregato dal popolo, che 
volesse sollevarlo di tante gravezze im- 
postegli da Salomone, rispose superbo e 
mmaooioso, ohe l'avrebbe trattato più 
duramente del padre : dopo la quale ri- 
sposta forsennata, se non pigliava presto 
la foga, non gli restava più tempo a pen- 
tiraene (3 Beg. Xn 18). Il tuo segno : la 
%nra che ti rappresenta. Nel porta... Di 
qui lo porta : era si al vivo scolpito, che 
si vedeva fuggire il cocchio, in cui se- 
deva Boboamo, e fuggire senza ch'altri 
il cacciasse. 

17. Lo duro paTlmento : la strada lastri- 
cata di marmo. Mcmeone: figlio di Am- 
fiarao, che si teneva nascosto per non 
essere tratto all' assedio di Tebe. Erifile 

D. Palmieri. — Voi. II. Purgatorio. 



sua moglie e madre di Alcmeone, sedotta 
dal dono di una ricca collana, palesò il 
nascondiglio di Amfiarao, e questi con- 
dotto all' assedio vi mori. Alcmeone uc- 
cise la madre: atto eminentemente su- 
perbo, secondo U Poeta, forse perchè atto 
di ribellione contro ohi ci sta in luogo 
di Dio. Biitoma la sua memoria in Pa- 
rad. IV t. 85. 

18. SeDnaeherib ; Be assiro orgoglioso, 
umiliato da Dio colla strage di quasi 
tutto il suo campo innanzi a Gerusa- 
lemme : tornato dalla vergognosa disfat- 
ta, fu scannato da due suoi figli nel tem- 
pio del suo Dio (4 Beg. XIX 35-37). 

19. Tamiri : Begina de' Messageti, con- 
tro i quali mosse Giro: fu l'ultima im- 
presa e sfortunata del gran Conquista- 
tore. Dopo la vittoria, Tamiri fé' ricer- 
care il cadavere di Giro e troncatogli il 
capo, questo gettò dentro un vaso pieno 
di sangue, dicendo : aatia te aangmne, quem 
aitisti (Instino, 1 8). Sitisti: pretto latino. 

20. Oloferne: mandato dal Be Assiro 
contro tutti i popoli, che si erano solle- 
vati : ebbe la morte per le mani d' una 
femmina, Giuditta (ludith. XIII6-10). Le 
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CANTO SII. 



la in cenere e in e 
M>me te basso e vile 

il segno, che 11 si disceme! 
.nel fu maestro e di etile, 
esse l'ombre e i tratti, ch'ivi 
ieao ogni ingegno sottile? 
rti e i vìvi parean vìvi : 

me' di me chi vide il vero, 
calcai fin ohe chinato givi. 
6 e via col viso altero, 
d'Eva e non chinate il volto, 
iggiate il vostro mal sentiero. 
, per noi dei monte volto, 
nmin del sol assai più speso, 
stimava l'animo non sciolto: 
li, che sempre innanzi atteso 
cominciò: drizza la testa; 
il tempo di gir si sospeso. 



1 rimasto nella 




ipo d'Oloferne 


SS. Uortl li merli... Perfetta imEtauine 


iucitorl , degno 


della natura per l'arte. Jfe'dt n».- me- 




glio dime, Oifcai.- poiché gli stava sotto 


Troia dal fno- 


1 piedi. Givi: giva, andava. Qui i più 




sobrio nella imaginaBioQe ; non & pH' 




lare e dialogiiiare le figure. 


..■ la rooo» di 


84. Or «nperbito... Paria l' autore p« 






OH obiareisa e 


ai ta affermativo e ìntendeai negativo 


tazEini, ohe di 






d'£tB.-daoni ebbe principio laanpetbii 


, le altre qaat- 




attro con Xo- 


va oon la testa alta e non oliina il gnardo 


tie le forme. 


avedereil suo nulla; che perù non soorga 


i a caso. 


quanto sia rea la vìa che ha preso a cof 


.e aopra per le 


rore, quanto sia reo il suo operare. L'an- 


,iltà, qui per 


dar chinato e l'osservale per lo spailo 


tre la sna ma- 


le figure, che ha latto finora, ha sDEee- 




rito a Dante questo concetto. É Vultimo 


1 mai maestro 


dardo, cui lascia II Poeta fitto In ouo» 


[stile), il quale 


a tutti i snparbl. 


oh' io 11 vidi. 


85. Più era gii per noi... più ohe non tó- 


(.• i loro atteg- 




»ro li maravi- 


girato intomo al monte e speeo di temp». 


BO. L' ingegno 


ae. Cfllni: VirgiUo, Atteto: attento ■ 


,(ld entro la na- 


checché occorreaae. Si la^eio; li astratto. 
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Vedi colà un Angel, che s'appresta 
Per venir verso noi, vedi che torna 
Dal servizio del di l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Si ch'ei diletti lo inviarci in suso: 
Pensa, che questo di mai non raggiorna. 

Io era ben del suo ammonir uso 

Pur di non perder tempo, si che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella, 

Bianco vestita e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse ed indi aperse Tale, 
Disse: venite, qui son presso i gradi 
Ed agevolemente omai si sale. 

A questo invito vengon molto radi: 
gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento cosi cadi? 
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Dante tutta nei pensieri di luniltà, non 
badando dove fosse, se ne andava come 
astratto. 

27. Che s' appresta..* L' ang:elo veniva 
incontro ai due pellegrini, per avviarli 
su all'altro giro. È il simbolo della gra- 
zia, dice il Bnti, la quale rimette il pec- 
cato a chi n' ha &tto penitenza : la gra- 
zia di Dio va incontro a chi la brama. 
Vedi the tema.., VanceUa sesta: l'ora sesta, 
di mezzogiorno ha &tto il suo servizio 
e 8i ritira. Tornare dicevano gli antichi 
dì chi si riduce a casa. Torna a riposarsi, 
dice il Bnti. 

28. Adoma: è verbo: adoma tu gli atti 
e il viso di riverenza : sono parole di Vir- 
gilio a Dante : atteggiati a riverenza, lo 
quale si £&, abbassando giù gli occhi, la 
fronte e '1 capo, adinngendosi le mani in 
croce al petto e inginocchiandosi (Bnti). 
Si ch'ei dtlettù.. si che a Ini piaccia: ei 
sarebbe pnro latino: altri legge: Si che 
ì daati, a lui. Il Bnti ha la lezione: si 
ch'ddUetti: egli abbia diletto: non piace. 
Pensa... per fìEurgli fretta, l'avverte che 
il tempo, il giorno, passato che Sia, non 
toma più e perciò ò mestieri approfit- 
tarne quando si ha. Raggiorna : raggior- 



nare è il tornar di nuovo che farebbe il 
giorno stesso che è trascorso. 

29. In quella materia: di non perder 
tempo. Parlarmi chiuso : oscuro, si che 
mi fosse come chiusa l'intelligenza di 
quel che diceva. 

80. Mattutina stella: non è Lucifero, la 
cui luce non tremola e poi avrebbe l'ar- 
ticolo: ma in genere una stella che di 
mattino più riluce candida per la mi- 
nore spessezza dei vajìori. 

81. AgeTolemente: scosso il peso del pec- 
cato. Altri legge: agevolmente; ma cosi 
manca una sillaba: e Dante più d'una 
volta ha la desinenza piena, come umi- 
ìemente^ e. IX v. 106. 

82. A questo inrito... sembrano parole 
dell'Angelo, che cosi seguita a parlare. 
A questo invito, ch'egli avea fatto, di- 
cendo: venite: ma non è a credere, ohe 
si limiti all' invito, che qui si & a ohi è 
purgato dalla superbia, di salire per pur- 
garsi di altri peccati. H pensiero dell'An- 
gelo piglia più di largo e intende l'in- 
vito, che si fi» a tutti gli uomini di darsi 
alla penitenza per salire al cielo: arda 
via est, quae ducit ad vitam, et pattd sunt 
qui inveniunt eam (Matth. VII 14). Per 
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CANTO xir. 



Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi battèo Tali per la fronte, 
Poi mi promise sicura l'andata. 

Come a man destra per salire al monte, 
Dove siede la Chiesa, che soggioga 
La ben guidata sopra Bubaconte, 

Si rompe del montar Tardità foga 
Per le scalee, che si fero ad etade, 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga; 

Cosi s'allenta la ripa, che cade 
Quivi ben ratta dall'altro girone; 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 
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volar su nata: fiebtta per la beatitudine 
eterna del Paradiso. A poco vento : come 
il vento contrario abbatte l' ali dell' uc- 
cello, cosi leggiera tentazione e difficoltà 
fa che arresti il volo e cada a terra chi 
pur vorrebbe salire. A un soffio di ten- 
tazione cede. 

88. La roccia: il monte ossia la parete 
che si levava sulla strada. Era tagliata, 
avendovi una apertura, per cui saliva 
una scala. Poi: dopo avergli col battere 
delle ali scancellato il primo P dalla 
fronte. L'andata: al girone superiore. 
Come si vede, questo è il passo del perdono 
(v. e. seg. V. 42). 

84. A man destra: entrando in città e 
andando in verso il ponte, questo viene 
da sinistra e la montata da mano destra 
(Buti). Dove siede la Chiesa: di san Mi- 
niato in monte, che si vuole la più an- 
tica di Firenze. Soggioga: sovrasta. La 
ben guidata: per ironia, la mal gover- 
nata, cioè Firenze (e. VI t. 43 segg.). So- 
pra Rubaconte, disopra al ponte cosi chia- 
mato. < Negli anni di Cristo 1237 essendo 
podestà di Firenze messer Bubaconte da 
Mandello di Milano, si fece in Firenze 
il ponte nuovo ed egli fondò con sua 
mano la prima pietra e gettò la prima 
cesta di calcina e per lo nome della detta 
podestà fu nomato il ponte Bubaconte >. 
Giov. Villani VI 26. Ora ponte delle 
Grazie. 

35. SI rompe Tardità foga. Foga è an- 
damento senza rattenersi e operamento 
senza tramezzare riposo (Buti). Quando 
la salita è ripida, si sale con foga, con 



affanno e angoscia; questa sì rompe, di- 
vien più leggiera per V aiuto della scala 
lavorata nella costa del monte. Cosi era 
11 per salire a s. Miniato. Che si fero ad 
etade,.. Or nota, che queste scale furono 
fatte in tempo che la città era davvero 
ben guidata, per l'integrità de' gover- 
nanti. Allude a due falsità commesse in 
Firenze, dopo la fabbrica dei ponte. Si 
racconta, che negli anni Domini 1290 
messere Monfiorito da Padova podestà di 
Firenze fu deposto e carcerato per molte 
baratterie : per la qual cosa messere Nic* 
colò Acciainoli, che era priore e sapeva 
trovarsi nel libro della camera, insieme 
colle trufferie del podestà, registrata una 
sua ingiustizia, mandò, col consenso del 
giudice Baldo d'Aguglione (Par. XVI 
V. 57) pel libro e ne stralciò il foglio ossia 
quaderno ohe conteneva la sua accasa. 
Villani III 60 61. Cosi poi (come racconta 
l'Ottimo) essendo un ser Durante de' 
Chermonesi (Chlaramontesi) doganiere e 
camarlingo della camera del sale del 
Comune di Firenze, trasse una doga 
dello staio, applicando a sé tutto il sale 
ovvero pecunia, ohe di 'detto avanza- 
mento proveniva. A ciò allude il Poeta 
anche in Parad. XVI v. 105. Doghe sono 
quelle tavolette di legno, le quali con- 
nesse insieme in tondo formano la botte, 
lo staio. Collo scemarne d' una lo staio 
e ritenere lo stesso prezzo di dogana, il 
doganiere s'era ben provvisto. 

86. Così s'allenta la ripa. La ripa ossia 
la parete del monte, che veniva ^òl ritta 
dall'altro sovrastante girone, per la scala 
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Noi volgendo ivi le nostre persone, 
Beati paup&eg spii-Uu voci 
Cantaron al che noi dina eermone. 
Ah quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali! che quivi per canti 
S'entra e laggiù per lamenti feroci. 
Già montavam su per li scaglion santi 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti. 
Ond'io: Maesti-o, di', qual cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si l'iceve. 
Rispose: quando i P, ohe son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso ohe stinti, 
Saranno, come l'un, del tutto rasi, 
Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 
AUor fec'io come color, che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa. 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno: 
Perchè la mano ad accertar s'aiuta 

E cerca e trova e quell'ufficio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta. 



rada / beo rapida, a piombo. Ma quinci 


S8. Foci : /■fflwe., le vie, per oui si passa 


e tiiindi... La scala caDdimeno non era 


e si entra in qualche luogo. 




se. Cbe per Io pian... che non mi pa- 


d'sjnbo i lati Ift pietra alta, cioè che 




Iscera sponda, radeva oaaia strofinava 


toposto coi superbi. 


cbi saliva. Era dnnqne asaaì stretta, ap- 


40. Per me btka ti rieeie : non provo 


pena oL passava nna persona; Anguila 


qaaai fatica alcuna. 


t*> «W, quae ducii ad iiilam. 


41. Stlnth estinti, cancellati. 


«1. lei VDlBendo... Air oacii Dante pur- 


4S. Fieli: saranno, come poi fla, stali. 


e»to dsl ceichio della superbia, ode can- 


Il bnon volere vincerà e trarrà seco la 


ta™ Beati pauperea spirita. Pec poariili 




qnWto Dan te ba intesi glinmili, seguendo 


gere, Non pur: non solo. 




43. Sospkar : sospettare, che siavi qual- 


^<», chi canM»e, ma dovettero essere 


che cosa. 


le anime parganti rimaste 11, coma al- 




l' altra salita, o. XV fc. 18. Si dW noi d.rio,- 








OSSERVAZIONE AL CANTO XII. 



Sul principio del canto il Poeta ci fa espressamente avvertire, che 
egli andava chino di pari con quelle anime carche : scontava cioè an- 
ch'egli a suo modo il peccato di superhia. Quest'era la sua colpa prin- 
cipale ; che però rasogli il primo P dalla fronte, gli altri rimasi erano 
presso che stinti (t. 41), si perchè traevano in lui la loro forza dalla 
superbia, che n*era quasi la forma, si perchè erano più leggieri. Quai 
fossero i peccati, di cui più la coscienza lo mordesse, il Poeta, credo, 
ce lo lascia indovinare dal partecipare che fa più strettamente alle 
pene di questi gironi. Ciò sarebbero la superbia, come qui appare, 
l'ira e. XVI, dove anch'egli si avvolge tra il fumo, la lussuria e. XXII, 
passando egli pure pel foco. 

Nella scultura de' superbi Dante accoppia un personaggio storico 
ad un mitologico : donde si fa manifesto quel che già altrove accen- 
nammo, aver visto Dante nella mitologia qualche cosa più che una 
piacevole finzione, ma l'adombramento di fatti storici e di verità mo- 
rali. Né saranno, credo, i moderni mitologi, che daranno torto al 
Poeta. 

La poesia di queste sculture è bella ed è a notare come ei cangia 
modo per indicarci la sua maraviglia e l'eccellenza dell'opera. Si con- 
frontino le terzine 22 23 colla t. 32 del e. X : la pittura poi dell'An- 
gelo (30 31) è pittura di Paradiso : un amore e tripudio angelico spira 
quell'aprire le braccia e poi aprire le ali ed è gentilissimo pensiero, 
che con un lieve batter d'ali l'Angelo levò a Dante il primo P dalla 
fronte. Tutto è poesia in questo Canto; anche le similitudini sono 
belle, tra le quali nota quella delle terzine 34 35, in cui quando raen 
te l'aspetti ti trasporta nel campo della storia, inserendovi maestre- 
volmente un dardo contro Firenze, e l'ultima (t. 43), la quale ti rivela 
un'arte speciale delle similitudini di Dante, che è di trar la similitudine 
dal genere della cosa stessa cui vuol rappresentare (Vedi il detto *1 
e. 1 Inf. t. 19). 

Si suol dire, che ogni cosa nel Poema è tirata a fil di ragione. Qui 
n'abbiamo un esempio. Le imagini dell'umiltà sono poste diritte, 
lungo la parete, quelle della superbia sulla strada che si calca sotto 
i piedi. I superbi non meritano altro luogo. 
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Intrecciando il Poeta sentenze della S. Scrittura a' suoi versi, non 
si cura gran fatto della loro armonia, come qui t. 37. Né ciò è senza 
esempio classico per un poeta cristiano. Anche S. Ambrogio, ne'suoi 
inni aentenzioai e vivaci, quando gli venga fatto di inserirvi an testo 
scritturale, e' lo lascia qual è a dispetto del metro. 

Si può domandare, che cosa propriamente intenda il Poeta per su- 
perbia in questi tre canti. L'appellazione di superbo è una di quelle, 
che più frequentemente s'adopera, quando si notano i difetti altrui, 
ma di cai più difficilmente saprebhero gli uomini rendere ragione, 
quando loro se ne domandasse il senso preciso. La superbia in generali 
suol definirsi; disordinato appetito della propria ecctìtlenza, e ci è lecito 
distinguerla in formale e materiale. Formale è quando appositamente 
si cerca, più che non conviene, la propria eccellenza, Io stare sopra 
gli altri, e si opera per amore di quella; materiale è qualunque azione, 
che ben può nascere da superbia ed h anzi in realtà azione da superbo, 
ma, nella intenzione dell'agente, non si fa per appetito sregolato della 
propria eccellenza, bensì per altro motivo, p. e. perchè piace. Cosi ogni 
peccato essendo atto di ribellione a Dio è atto di superbia; ma se il 
peccatore non ha in vista che il proprio piacere o vantaggio, la saperlni 
11 non è che materiale. La formale può distinguersi in perfetta ed 
imperfetta. La perfetta, che è superbia propriamente detta, cerca in 
Bigatto modo la propria eccellenza, che non vuol stare sotto Dio, ma 
s'inalbera contro Dio e lo disprezza, cosi che il suo atto proprio est 
Dei fìontemptus, dice s. Tommaso (2 2 q. 162 a. 6). Il quale disprezzo 
di Dio anche là si verifica dove si disprezzino quelli, che sappiamo 
starci in luogo di Dio, quali p. e. sono nella Chiesa coloro, che Dio ci 
ha dati per reggitori e maestri. Bei di questo peccato sono gli eretici 
e gli increduli, ì quali sdegnano di udire la parola della Chiesa ossia 
di Dio parlante nella sua Chiesa. La superbia imperfetta è bensì amore 
disordinato della propria eccellenza, senza disprezzo tuttavia di Dio 
o di chi lo rappresenta. Meglio si chiama o vanagloria, se con affetto 
disordinato si desidera e procura la gloria mondana, la stima degli 
uomini, o ambizione, se al modo stesso si va in cerca di onori. Quando 
si fermino lì e non determinino atti gravemente peccaminosi, sono 
essi peccati veniali. Ora il Poeta in questo girone non intende punita 
solo la superbia propriamente detta, di cui, rimessa in vita, resti a 
scontare qualche pena in Purgatorio e forse ad essa neppure ha pensato: 
ma piuttosto ha in mira quella, che volgarmente ha nome di superbia 
ed ò vanagloria od ambizione. Certo d' altro non appariscono tei coloro, 
che qui si pongono, e il Poeta, che nel e. seg. si accuserà della sua 
superbia, non credo che d'altra sentisse rimorso che di questa, quando 
non sia vero quel ohe abbiamo di lui sospettato nell'Introd. § 8n. 3. 
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CANTO XIII. 
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Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente si risega 
Lo monte, che salendo altrui dismala. 

Ivi cosi nna cornice lega 

Dintorno il poggio, come la primaia, 
Se non che Varco suo più tosto piega. 

Ombra non gli è né segno che si paia: 
Par si la ripa e par si la via schietta 
Col livido color della petraia. 

Se qui per dimandar gente s'aspetta, 
Eagionava il Poeta, io temo forse. 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 



10 



1. Al sommo della scala: al più alto gra- 
dino. Secondamente: per la seconda volta. 
Si risega: si taglia: i piani circolari ta- 
gliati nell'altezza del monte, anch'essi 
a vicenda la tagliano. Ctie salendo àUrui 
ditmala, Dismalare voce antica, formata 
per analogia, come disfare, disdire, vale 
togliere il male, pnrgare dal male : hav- 
vene esempi anche faori di Dante. Purga 
dal male altmi salendo, cioè nel salirlo 
che &coia, mentre sale : non ohe il solo 
salire al monte basti : ma chi lo sale vi 
sconta al luogo suo la pena dovuta e si 
pnrga. 

2. Comiee è il ripiano circolare, lo 
spazio tagliato del monte. Lega d'intorno : 
forma tin cerchio intomo al poggio che 
è il monte, il quale si leva in alto sul 
ripiano. La primaia, la prima, quella 
de' superbi. Piik tosto: più presto. Piega: 
si curva: il secondo arco è più concen- 
trico del precedente e così via via 1 se- 
guenti gironi, che sempre hanno minore 
ampiezza. 

3. Ombra non gli è. Oli è vi. Ombra si 
saol prendere i>er figura scolpita o di- 
pinta, come nel canto preced. al v. 65, 
ma mi pare che potrebbe anche valere 
quel chetante volte significa cioè anima; 



tanto più che la negazione delle sculture 
è abbastanza espressa colle parole se- 
guenti : né segno che vi paia. Né vorrebbe 
dire, che in quella cornice non fossero 
anime; ma che 11 dove egli entrò, non 
v'erano, tutto era diserto: o meglio, 
come deve argomentarsi dalle terz. 15-16, 
non compariva: Dante qui ci descrive 
l' impressione che ebbe allora ; poi fatta 
più attenzione, si ravvede del suo errore. 
Il non iscorgere alcuno suggerì a Virgilio 
la riflessione della seguente terzina. Par 
si la ripa... la ripa è la costa del monte 
che sale; via è il ripiano che cinge il 
monte. E ripa e via sono sohiette, scevre 
d'ogni segno e d'ogni ombra. Cosi la ripa 
e cosi la via schietta appare, si manifesta 
col livido colore, mostra cioè dappertutto 
il livido colore della pietra, che formava 
il monte. In questo cerchio dell' invidia 
si vedeva a nudo il lividore della pietra. 
Altri col intende detto alla provenzale 
com' elf com' il : vorrebbe dire : pare si la 
ripa e la via schietta come il livido co- 
lore : sarà, ma confesso di non capire. 

4. Eletta: elezione del cammino più 
corto per trovare il passo, onde salire 
all'altra cornice. 



CANTO xiir. 

Mente al sole gli occhi porse, 
iel destro lato al muover centro 
sinistra parte di sé torse. 

lame, a cui fidanza l'entro 
) nuovo canunin, tu ne condnci, 
, come condur si vuol quinc' entro, 
ii il mondo, tu sovr'esso luci: 
a cagione in contrario non pronta, 

den sempre li tuoi raggi duci. 
di qua per an migliaio si conta, 

di là eravam noi già iti 
oco tempo per la voglia pronta. 

noi volar fnron sentiti, 
lerò visti, spiriti, parlando 
uensa d'amor cortesi inviti, 
la voce, che passò volando, 
« non TteAent altamente disse, 
tro a noi l' andò reiterando. 
■ che di tatto non s'udisse 
Jungarsi, un'altra: io sotto Oreste, 

gridando; ed anche non s'affisse. 



i yolaegli occhi ni 


la volontà ci conduce per la via dell» 


Fice,.. Si voltò BOI 


penitenza, ohe « 1» via, dell» salote. 




8. Migliale, di passi, nn miglio. U BaU 


sole e Appnato per 


legge v^igtio. 


lestra e cosi volto 


». Don p«rA tÌMI. Questi spiriti deODo 


liera. V. l'Ossery. 


essere anime pnrganti: paiohè non U 




vide Dante? qni tntta le anime, cmi 


«.tra. Cosi a«mp™ 


qne' lor corpi aerei, in cai soffrono, sono 


itotio, che 6 Inogo 


visibili. Credo ohe Dante, nel trapassai 


Sracio neir Inferno 


ohe facevano dinanai a Ini, non le scl>^ 




gesse; perchè, come dirà dì poi (t. &■ 


imlD: del secondo 


erano dello atesBO colore della ripa a della 


■ vaàl... seoondo la 








ohe ne naeoonda 


che tntti nnlace e fe sedere ad una men». 




É la cena dell' Agnello, Apoo. XIX 9. 




10. VLnnm non hebcnt... Sono le parole 




pietose della Madre di Dio «Uè nome di 


oìo* dobbiamo noi 


Cana; ispirate dall'amore ispirano amore 




« chi ben le ode e fan detestare l' invidia. 


dalla qual 'parte 


Anche qui si avvicenda un ricordo sacro 


Virgilio hanno da 


con un profano e la Madonna ha il primo 






ieme e riscaldanta 


li. E prima che... cessasse d'udirsi 
quella voce per l'allontanarsi che foceva. 
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PURGATORIO 



0, disamo, Padre, che voci son queste? 
E com'io dimandava, ecco la terza 
Dicendo: amate da cui male aveste. 

Lo buon Maestro: questo cinghio sferza 
La colpa dell'invidia; e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono: 
Credo, che l'udirai, per mio avviso. 
Prima che giunghi al passo del perdono. 

Ma ficca gli occhi per Taer ben fiso 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi, 
Guardarmi innanzi e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 
Udi' gridar : Maria, óra per noi, 
Gridar Michele e Pietro e tutti i Santi. 

Non credo, che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh* i' vidi poi. 
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35 



40 



45 



50 



Allungarsi è il longiu» ire. Io sono Oreste : 
non è a credere, che questa anima fosse 
Oreste, che non ha certo peccato d'in- 
vìdia; ma ricorda l' amioisia di Oreste e 
Pilade : le parole udite forse erano parte 
d'una sentenza, che richiamava in mente 
agli invidiosi 1* amore disinteressato di 
Filade e Oreste. Anche non s'affisse: non 
sì fermò, ma passò via, volando come la 
prima. 

12. Amate da cui male aveste. Questa è 
sentenza cristiana. C è una gradazione 
negli inviti all' amore : sollevare il pros- 
simo nelle sue strettezze fvinum non hO' 
heraj, amare chi ti ama (io sono Oreste) : 
amare ohi ti odia (amate da cui male aveste), 

13. Cinghio: la cornice, che cinge in- 
tomo il monte. Sferaa : punisce. E però 
tono... le corde deUa sferza con cui si 
flagella V invidia, sono le massime e gli 
esempi della virtù opposta e perciò tratte 
dall'amore. Come è hen detto: e però 
9ono tratte da amor le corde della ferea! 

14. Lo fren : distingue la ferza dal freno : 
quella spinge al bene, questo ritrae dal 



male o dall'amore del male. Il freno 
quindi è di suono contrario: fa sentire 
cioò quanto brutta è l'invidia. Per mio 
avviso: per quel che mi sembra, va con- 
giunto con credo. L'udirai prima... V. le 
ultime terzine del e. seg. V. l'Osserv. 

15. GII oeeht per Taer: venendo per 
l'aria all'occhio le specie degli oggetti 
(noi diciamo, i raggi deUa luce), esso più. 
ne assorbe quanto più si tiene aperto e 
fiso in una direzione, che è la linea trac- 
ciata per l'aria. Innanzi a noi: più in 
1& che ora noi non siamo. Dante e Vir- 
gilio andavan camminando (v. 49): ma 
erano ancora un po' lungi da quelle om- 
bre, si che non le udivano. Grotta: ò la 
costa del monte, che serve di riparo, 
quale una grotta, alle ombre. 

16. Al color... i manti erano simili nel 
colore al colore livido della pietra : è il 
colore dell' invidia. 

17. Udi* gridare... Le anime penanti in- 
vocano la Madre di Dio, gli Angeli, i 
Santi, perchè preghino per esse. V. l'Oss. 

18. Aneoi: oggi (Tuie hodie). 
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CANTO XIII. 



iiando fui si presso di lor giunto, 
gli atti loro a me venivan certi, 
gli occhi fai di grave dolor munto, 
cilicio mi parean coperti, 
UD soiferìa l'altro con la spalla, 
itti dalla ripa erau soiFerti. 
. ciechi, a cni la roba falla, 
mo a' perdoni a chieder lor bisogna, 
uno il capo sopra l'altro avvalla, 
h in altrui pietà tosto ai pogna 
pur per lo sonar delle parole, 
per la vista, che non meno agogna, 
e agli orbi non approda il sole, 
all'ombre, di ch'io parlava ora, 
3 del ciel di sé largir non vuole; 
tutte un fil di ferro il ciglio fora 
ice si, come a sparvior selvaggio 
i, però che queto non dimora, 
pareva andando fare oltraggio, 
^endo altrui non essendo veduto: 
h'io mi volsi al i 



" pare eie ci metia 








gesti, le sembianze, 


è a vedere piii giti conoetitriai di teste. 




23. St pogaa: si ponga. Non tanto si 


vedeva e diaoemeva 


ponga, qoanto li desti; ma la rima ha 


( occhi fui.-. Come si 




poppe degli animali, 




dolore oasia furono 


per la vista, la mostra ohe di sé fanno. 


m dolore dagli occhi 


la qnale non meno delle parole deaidei» 


Lso retto il soggetto: 






ardente della limosina. 


Idi setole di oayallo 


23. Ippreda; se viene da proda, appro. 


nodi pongono conti- 


dare 6 venire a riva (Inf. XVn v. 5), ar- 


ed è fteddiaaimo n 


rivare, approssimarsi : agli occhi non ar- 




riva il sole : ma pnù derivare da prò', 


(Butil. So/Teria: so- 


prode, vaoCaggio e oosl potrebbe spie- 


tennti. Io Inogo di 


garsi i non giova, non fa jiTO". Si vegg» 



ebbe leggere: 'uUi' lof. XXI v. 78: in qoesti dne soli Inolili 

rers ha il senso an- occorre la parola. Disi largir non vuole. 

1 si è, A'apparere. non voole lar copia di sé. 

, i ciechi poveri. 24. Il rlglloi le ciglia, le palpebre. Però 

i alle porte delle che queto non dimora: perchè i 



ciglia. 



mole 



PURGATORIO 
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27 



28 



29 



30 



31 



Ben sapev'ei, che volea dir lo muto, 
E però non attese mia dimanda: 
Ma disse: parla e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda s'inghirlanda: 

Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 

Volsimi a loro ed: o gente sicura. 
Incominciai, di veder l'alto lume. 
Ohe il disio vostro solo ha in sua cura 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza si, che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi (che mi fia grazioso e caro), 
S'anima è qui tra voi che sia latina, 
E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo. 
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26. Che Tole» dire lo muto : che usa il 

muto linguaggio il quale si fa cogli occhi 
e coi cenni. Sii breve ed arguto : hreve e 
sentenzioso, con concetti degni di chi 
t'ascolta. 

S7-28. L'osservazione, che qni &t il 
Poeta, non ha poi nessana consegaenza, 
se non fosse di farci intendere qni quello 
che anche altrove dobbiamo imaginarci, 
la sollecitudine di Virgilio pel suo alun- 
no, che non incorresse alcun rischio di 
cadere, e ne fosse anzi libero ancora dalla 
paura. Cortnce, v. t. 2. Onde cader si puote : 
perchè non ha riparo, ossia, come dice 
poi, perchè non è cinta da alcuna sponda 
e (mfina nd vano (X v. 22;. Qui sponda è 
presa in altro senso ohe al verso testò 
citato e vale parapetto, riparo. Costura : 
cocitura delle ciglia col filo di ferro. 
^mtmn sì* Il Buti sottintende le la- 
9^ime: esse premevano si quei dolenti, 
che scorrevano per le gote. Dal bagnarsi 
ic gote ben si vede, che dobbiam pensare 
alle lagrime; ma questo non vuol dire, 
che esse sieno il nominativo sottinteso 
del verbo Premevan^ il quale senza dub- 



bio qui è riferito all' oìnòre^ che premevan, 
il termine che non potendo essere se non 
relativo. Premere qui è in senso neutro : 
si spremevano si che piangendo bagna- 
vano le gote. 

29. L'altolnme: la divina essenza, che 
si svela ai beati : in lumine tuo vidétnmus 
lumen. Psal. XXXV 9. Che il disio vostro.,, 
cui solo desiderate. 

80. Se tosto... Forma deprecativa : è 
un'ossecrazione, direbbe il Buti. V. e. VECE 
t. 48. Domanda per amor di quel bene, 
cui essi bramano ed egli ad essi augura 
che sia tosto. Bisoiva le schiume... < Schiu- 
ma significa l'impurità dell'acqua, cosi 
la pone qui per l' impurità della coscien- 
za, cioè se tosto la grazia di Dio risolva 
e disfaccia la macchia del peccato ri- 
masa nella coscienza » (Buti), che è il 
reato di pena. Si che chiaro... Il fiume 
della mente è l'alto lume, che di sua 
luce inonda la mente : perchè esso chiaro 
e limpido scenda nell'anima, questa deve 
essere del tutto purgata. 

81. Latina : italiana (v. 96). E forse a 
lei... poiché potrò ottenerle suffragi. 



CANTO XIII. 



rata mio, ciascuna è cittadina 
'una vera città; ma tu vuoi dire, 
he vivesse in Italia peregrina. 
sto mi parve per risposta udire 
iù innanzi alquanto che là dov'io stava: 
nd'io mi feci ancor più là sentire, 
l'altre vidi un'ombra che aspettava 
1 vista, e se volesse alcun dir; Come? 
mento a guisa d'orbo, in su levava, 
to, diss'io, che per salir ti dome, 
ì tu se' quegli che mi rispondesti, 
ammiti conto o per luogo o per nome, 
ùi Saneae, rispose, e con questi 
Itri rimondo qui la vita ria, 
agrimando a Colui, che sé ne presti. 
ia non fui, avvegnaché Sapia 
osai chiamata e fai degli altrui danni 
iù lieta assai che di ventura mia. 



Itladtu... EìtiÉ ctDSi mn- 
d Dei. Ephes. II 10. Ac- 
iem Dei viventùi, lerata- 
ecctegiam primiUv^um, 
mt in cadU. Hebr. Xll 



de^ beati : perchè essa è 
i persone in tutto con- 
'ogai bene e félicitli, In 
ionrezza. Peregrina. Oon- 
jrini Gthoipiteit Kunt gìiper 

1ia6c dìcunt, Bigniflcant, 
'ere. Hebr. XI 13 U. 
tTA ]D TtetM; iaceva col 



be appreso li Poeta né avrebbe potalg 
({iovargli, come prometteva (v. SBI. In- 
tende dunque tale indicazione press dal 
luogo, ohe basti a Dante per indovinale 
obi foese ; ma senEH l' aggianta dell' indi- 
cazione del tempo, non co con quale pre- 
forza più di congiontiva ohe di disgiaiL- 
tivB. E chi risponde soddisfit ad ambedue 

8^ E^rlraande: preg«ido a calde la- 
grime. Colui è Dio, come si intende dalli 
preghiera che ai fa, cioè che fi ne prM: 
ohe presti, dia sé stesso a noi : ora qneiie 



altro T 



1 desider 






0, poco avreb- ohe 



Preali, V. Farad. I v. SS. 
SI, Sarls nosral. .. allnde al nome Sapia 

donna che parla. Fa gentile donna S(l- 
neas, moglie, secondo il Poetillatore Cas- 
sinese, a Gino da Pigezza d4 Siena 
vuole, fossa parente dì Provenzano I 

marito fondò nel ISOGan ospizio pe'v 

odiava i Sonesi, da' quali, come sospetta, 
era stata bandita a Colle: or avvenne 
ombattendo i Sanesi co* Fiorentini 



PURGATORIO 
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39 



40 



41 



42 



43 



E perchè tu non creda, ch4o t'inganni, 
Odi se fui, com4o ti dico, folle, 
Già discendendo Parco de' miei anni. 

Eran li cittadin miei, presso a Colle, 
In campo giunti coi loro avversari, 
Ed io pregava Dio di quel ch'Ei volle. 

Eotti fur quivi e volti negli amari 
Passi di fuga; e veggendo la caccia. 
Letizia presi a tutt' altre dispari. 

Tanto ch'io volsi in su l'ardita faccia, 
Gridando a Dio: omai più non ti temo. 
Come fa il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in sullo stremo 
Della mia vita, ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, che a memoria m'ebbe 
Pier Pettignano in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 
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a Yaldélaa, essa da nn' alta torre oaser- 
Tando la battaglia, pregò Dio ohe aves- 
sero la rotta i Senesi, coi ebbero di&tto. 
88. Folle: l'invidia, l'odio, la superbia, 
di cui fu rea, la provano davvero folle. 
£ si agginnge la circostanza, che era già 
avanti negli anni : nna vecchia pazza. 
Già digcendendo : l'arco della vita sale 
sino agli anni 86 (Inf. 1 1) ; i>oi discende. 

39. Colle : piccola città di Toscana, so- 
pra nna collina, presso Volterra. In cam- 
po giunti... ì Saneai contro i Fiorentini 
in Yaldelsa sotto Colle. I Sanesi erano 
guidati da Provenzan Sai vani, i Fioren- 
tini dal Vicario di Carlo. Hd io pregava 
I>io.,. domandava a Dio quello, che di 
^tto avvenne cioè la rotta de' Sanesi. 
y. l'Osserv. 

40. Botd ftar quivi... La dis&tta accadde 
il 1269 o 1270. Amari: pare che ora ne 
senta compassione, rinsavita com'è. La 
coccia, che de' Sanesi fetcevano i Fioren- 
tini. A tuWaltre dispari: maggiore d'ogni 
altra. 

41. Ornai più non ti temo : volea dire : 
qnaltmque sia il male che tu. Dio, possa 
farmi, non sarà tanto quanto il bene 
ch'ora provo nella dis&tta de' Sanesi; 
che però più non ti temo. Credo che que- 



sta bestemmia disgradi quella di Capa- 
neo (Inf. XIV t. 17 segg.) : era una strega 
indiavolata, giustamente mandata in 
bando dai Sanesi. Ma buon per essa, che 
un santo pregava per lei, come è a cre- 
dere che facesse ancor lei viva, perchè 
mutasse vita, se l'ha &tto, poi ohe fu 
morta. Come fa U merlo... Altri: come fé'. 
Cosi l'Ottimo: Diceai favolosamente ^ cha 
il merlo al tempo della neve sta stretto e 
come vede punto di buon tempo, dice: non 
ti temo, Domine: che uscito son del verno, 
Chiamansi in Lombardia giorni della 
merla i tre ultimi di gennaio, che sono 
molto freddi, dice la favola, i}er punire 
il merlo, che sentendo a que' di mitigato 
il freddo, n'era uscito, vantandosi di 
non più temere gennaio (Tommaseo). 

42. Non sarebbe il mio dover... Ora sof- 
frendo dentro il Purgato.fio giàavea scon- 
tata parte del suo reato : ciò non sarebbe 
vero, cioè non si troverebbe ancora in 
Purgatorio, ma nell'Antipurgatorio tra 
coloro, che tardarono sino allo stremo 
della vita la loro conversione, se non 
avesse pregato per lei Pior Pettignano. 
Dover: reato ossia debito di pena. 

43. Pier Pettignano o come altri scrive 
Pettinagno, o Pettinaio: il Buti ha Pet- 



CANTO XIII, 



Ma tu chi se', che nostre condiziooi 
Vai dimandando e porti gli occhi sciolti, 
Si come io credo, e spirando ragioni? 

61i occhi, diss'io, mi fien ancor qui tolti, 
Ma picciol tempo; che poca è l'oflfesa 
Fatta per esser con invidia volti. 

Troppa è più la paura, ond' è sospesa 
L'anima mia del tormento di sotto; 
Che già r incarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: chi t'ha dunque condotto 
Qnassù- tra noi, se giù ritornar credi? 
Ed io: costui che è meco e non fa motto. 

E vivo sono, e però mi richiedi. 

Spirito eletto, se tu vuoi eh' io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi. 

Oh questa è ad udir si cosa nuova, 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami: 
Però col prego tuo talor mi giova. 

E chieggoti per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Che a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 
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ro, fiareuMno, aeoonda oondottc 



Nnaro. Il Beato Pii 

alcnni.iecODdaal 

o nel ooQtAdo di Siena : tenue bottega di 

pettini, onde il aopcanaome, fa soabe 

tornito eiaceva mitacolt, eia del teis'ai- 



glì oocbi BOJ 
dftll'aTerio sentito canmiiilare e fennara 
sn quell'ombra BppnnCiO donde eia re 
nnta la voce. E aerando, che reapirasse 
poteva sentirlo all' alito e forse al modi 
diverso di bvellare, ohe in ohi Don re' 
spirav», dovea esaeie non poco diasimik 

«fi. eu oeelJ, dlBB'lo... S'intende, dopc 
morte ; ma oredea di dover poco stare 
da b'ì invidiou ; petohè poco avea ■paa- 
(iato per invidia. I magnanimi non so- 
gliono peccare d'invidia. 

4S. Treppa... ma ben temea di dovei 
patire 1» pena de' 



il I 



[I del s 



lo qui ? uom vivente non pnù re- 
di' isola del Fargatorio (Inf. XXVI 
ultime teizine) e mollo meno passare la 
porta che mette ai sette oerchi. S< giù 
ritornar credi, cioè se ancora vivi. Coitui... 
Virgilio, ohe non parlava. Pare che 
Dante parlando con persona cieca, avreb- 
be dovuto nominarlo, perchè ella ne s»- 
pesse qnalohe cosa: che vale U dir: w- 
Ktai ad DUO che non vede ? Fonse il Poeta 
ha pensato, che anche nominando Vir. 
gilio, Sapia non ne avrebbe saputo niente 

18. Se tu TDol... Se vuoi che mi porti 
da coloro ohe ti conoscono, per pregarli 
di suffragi in tuo favore. 

40. OhqneaM... Però col prego tuo.- Sapia 
oonfìda nelle preghiere di uno cha è 
tanta amato da Dio e questo è il piimo 

mandarsi alle sue oraiioni. 

50. E cUenotl... Dimanda in secondo 
luogo, ohe vogliaDante tornarla in buona 
fama presso la sna parentela, Swendole 
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Tu li vedrai tra quella gente vana, 
Che spera in Talamone e perderàgli 
Più di speranza che a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 



noto dove avea trovata Sapia : donde sa- 
rebbe seguito, ohe avrebbero pregato Dio 
per essa. 

51. Qnella gente vana. I Sanesi. V. Inf. 
XXIX t. 41. aliamone: castello insieme 
e porto sul fine della maremma di Siena. 
I Sanesi lo comprarono per fiorini 8000 
dai monaci di s. Salvatore di Montamia- 
ta, sperando divenire grand' uomini di 
mare, forse come i Genovesi o i Vene- 
ziani (Buti) : ma non ne fu nulla ; perchè, 
come seguita il Buti, quel porto non ò 
in buono sito di mare ed è in fermo ed 
ò molto lungi da Siena, sicché mercanzie 
non v'hanno corso. E perderàgli: e per- 
deravvi (v. 7) cioè quella gente vana. 
Più di speranza... Jja loro speranza, posta 
in Talamone andrà fallita più di quella 
che hanno di trovar la Diana: ne sarà 
peggiore la perdita. La Diana. Credevano 
i Sanesi, che sotto la città corresse 
un' acqua, cui chiamavano Diana. Molto 
danaro profuse il Comune in grandi scavi 
per venire a scoprirla e non pochi citta- 
dini vi si disertarono. Sapia veramente 



non nega che si sarebbe trovata final- 
mente quell'acqua sospirata; solo dice 
che in ragion delle perdite resteranno i 
Sanesi più delusi per l'acquisto di Ta- 
lamone, che pel ritrovamento della Dia- 
na. Questa infatti fa scoperta ; perchè 
nella Chiesa di s. Niccolò, uno dei punti 
più elevati della città esiste un pozzo di 
maravigliosa profondità, il quale an- 
ch' oggigiorno porta il nome di Pozzo di 
Diana. Ma più vi perderanno... vi perde- 
ranno di danaro e di speranza, andando 
a vuoto tutti i loro progetti. Gli ammi- 
ragli: sono i capitani delle armate delle 
galee, quando hanno sotto di loro da 
25 galere in suso (Buti). Forse qui intende 
gli appaltatori, gli impresari delle ga- 
lere, che molto speravano nel porto di 
Talamone : questi più d' ogni altro si di- 
sertarono. In questi versi (t. 51) abbiamo 
poco più che motti e frizzi fiorentini, 
dice lo Scart. Ci sarà stato qualche cosa 
di vero, ma ingrandito poi e anche tra- 
visato dal mal talento de' Fiorentini. 



B. Palmieri. — Voi. II. Purgatori 
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OSSERVAZIONE AL CANTO XIII. 



Questo canto modesto nell'i ave nzìoae, piano nello stile, senza vets 
grandiosi, ma facili e sicuri, sempre uguale a bè stessa (se non cht 
di quando in quando manca della consueta brevità e concisione) m 
piace nella sua semplicità. Il genio del Poeta alquanto si riposa: i 
seguente BAtk un canto lìrico. Non bisogna far lo schifiltoso sopra al 
cuni termini ora andati fuor d'uso, come dismala, pronta e di ciò ab- 
biamo detto quel che ci sembra nell'latrod. § 7 n. 12. Certo che il Poeta. 
ha posto studio nella scelta o come qui stesso dice, eletta delle parole: 
ma non poteva veder tutto e prevedere i capricci dell'uso in a 
nire e noi dobbiamo essergli grati del tesoro di lingua, cui ci ha la- 
sciato in retaggio. I poeti venuti dopo, cantando vani amori e frÌTO 
lezze, non abbisognavano dì si grande corredo di lingua, quanto ni 
faceva mestieri all'autore del Sacro Poema. 

Virgilio, che è straniero al Purgatorio, non si diporta qui, come 
all'Inferno. Là sapeva tutto e d'ogni cosa poteva render ragione: qui, 
ciò che avrà già osservato il lettore, ora sa, ora non sa. Se hen d 
badi a quello che mostra sapere da sé, senza eh' altri gliel dica, è 
quanto ragionando gli era dato di argomentare. £ questo a buon 
dritto ; poiché egli rappresenta la ragione. Cosi Virgilio assicura Dante 
che scancellati che siano tutti ì P dalla sua fronte, si sentirà agilis- 
simo alla salita (o. preoed. t. 41 42) ed ora senza troppo assicurare, 
congettura ohe all'uscire da questo secondo girone udirannosì canti 
in rimprovero dell'invìdia: essendoché nel primo girone dopo le scul- 
ture della umiltà viste sulle prime, comparvero al finire quelle dell» 
superbia : li la ferea e il fretio fiarono le imaginì, qui le voci. CI 
gironi del Purgatorio dovessero essere sette, già se! sapeva prima di 
entrare (e. I v. Sii); ma tale notizia ben poteva aversi da un' an 
sospesa nel limbo e se mancava, chi aveva data a Virgilio la missione 
dì farsi guida a Dante pel Purgatorio, doveva averglielo signiSoato. 
Ma che di notte non sia permesso avanzarsi, egli lo apprende da Sor- 
delio (VII t. 17 18), che voglia dire lo scotimento di tutta la monta- 
gna, l'imparerà da Stazio (XXI 12 segg.). Qual fosse la partizione dei 



I FCROATORIO 179 

peccati puniti in Purgatorio non ci voleva molto a indovinarlo, ee i 
gironi erano Bette (e. XVtl t. SI segg.): ma cbe nello etesso girone 
eì purghi un peccato ineieme col suo contrario, gliel dirà lo stesso 
Stazio (XXII t. 8 segg.). Come dunque è Virgilio quel mmo gptitU che 
tatto seppe? Seppe cioè ne' suoi giorni mortali quanta potea sapersi 
& questo mondo ; scienza che andava congiunta con molta ignoranza. 

Il Poeta è di parere, ohe i Santi in cielo preghino per le anime 
purganti. Né i teologi lo negano, sol difieriscono tra loro nello spie- 
gare l'efietto immediato della preghiera. Questo può essere o l'allevia- 
mento e accorciamento della pena che l'anima soffre, o ì suffragi che 
dai vivi ai offrono pei defunti a quello stesso scopo. Se fosse il primo 
effetto, v'ha chi crede che tosto si vuoterebbe il Purgatorio, quando la 
Madonna si fftcesse interceditrice per le anime, e perchè si crede, cbe 
sempre avvi anime che si purgano e sospirano anche a lungo la libe- 
razione, si tiene piuttosto, che i santi in cielo ottengano sol questo da 
Dio, che si porgano dai viventi suffraga per quelle anime, suffragi, che 
non sempre bastano. Ma ancorché un santo e la Madonna valessero ad 
ottenere immediatamente il sollievo delle anime, ciò sarebbe ognora 
secondo i consigli di Dio e la misura da lui stabilita, e se non si la 
torto ai santi, negando ch'essi valgano ad impetrare da sé una diminu- 
zione o liberazione di pena, non veggo cbe torto loro si faccia, dicendo 
che solo possono ottenerla dentro certi limiti a Dio ben noti. Comun- 
que sia, Dante prescinde da questa questione, ponendo solo ciò che è 
certo, pregare i santi in favore delle anime purganti: verità di cui 
ci è garante la santa Chiesa. 

Alla t. 39 la donna invidiosa fa noto il suo peccato, dicendo d'avere 
pregato Dio di gtiel ch'Ei volle : or non è egli bene volere qael che 
Tuole Dio ? Possiamo trovarci conformi alla volontà di Dio, volendo e 
bramando quello che essa pe' suoi altìseimi fini ba stabilito di fare e 
nondimeno avere una volontà perversa. A noi non è lecito desiderare 
male al prossimo per mal animo contro di lui ; ma spesso accade che 
ÌJio per ottime ragioni di provvidenza e di giustizia voglia il male 
fisico dell'uomo, sia per punirlo, sia per provarlo: ora se noi quel 
male stesso gli desideriamo, c'incontreremo per caso colla volontà di 
Dio, materialmente, direbbono le scuole, non formalmente, cioè nella 
cosa voluta bensì, ma non nell'affetto dell'animo e nel motivo di volerlo : 
or De! motivo dell'affetto sta la rettitudine o la malizia dell'atto. Dio 
santamente e giustamente volle la rotta de'Sanesi, Sapia peccò bra- 
mandola per mal animo contro i Sanesi. Dicendo che pregò Dio di 
qtiel dt'Ei volle, accenna solo il fatto, che senza dubbio avvenne per 
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volontà di Dio, non accenna la sua conformità al volere di Dio, da cai 
anzi pienamente discordava. 

In questo cerchio si purga VInvidia: nondimeoo chi ben ooneidera 
vede, che Sapia non è rea soltanto d'invidia, ma di odio ancora e di 
superbia, d'odio per avere desiderato male al prossimo e goduto di 
esso (t. 37 39), di superbia, levandosi arditamente contro Dio (t. 41}. 
Invidia è attristarsi del bene altrui in quanto è appreso qual naie 
nostro, ossia in quanto è diminutivum, nostrae ghriae et exeelleniiae 
(2 2 q. 36 a. 1), e in generale in quanto ridonda in nostro svantag- 
gio: ma tale afietto va d'ordinario congiunto o porta dietro sé natu- 
ralmente l'odio della persona invidiata, per poco che duri L'invidia: 
si vuole male a coloro, che impediscono o scemano il bene da noi 
ambito. Un tal peccato pertanto frutto e conseguenza dell'invidia fi 
qui Dante purgare insieme con essa (V. e. XVII t. 40 e l'Osserv.). 

Altra cosa 6 la superbia, di cui Sapia sì accusa, quel levare contro 
Dìo l'ardita faccia e dirgli: più non ti temo, passa i limiti dell'invidia 
e non può supporsi in ogni invidioso. Ma in buon punto riflette sa- 
viamente il Buti, ciie Sapìa deve avere già scontato questo peccati) 
nel primo girone e che tanto accade a tutte quelle anime che banco 
più colpe di diversa specie da scontare, che purgate in nn cerchio 
passano ad altro. Ne il tempo mancò a Sapia, morta prima dì quel 
Pietro (t. 43) il quale mori il 1289. 

Le terzine 45 e 46 ci offrono una difficoltà, non so se ancora da 
altri avvertita. Dice Dante, e non già quando scrive, ma li in visione 
parlando coli' anima purgante, che poco gli toccherà a soffrir© n«l 
cerchio dell'invidia, ma che ben teme di avere molto a penare in quel 
della superbia, e ciò dicendo egli ha senza dubbio in vista il tempo, 
che, morto ch'ei sia, l'anima" sua dovrà passare in Purgatorio. Or di- 
mando io : quali sono i peccati di superbia, cui egli adesso crede do- 
vere un di scontare in Purgatorio ? Forse i peccati di cui sinora, in- 
nanzi il suo viaggio al secolo immortale, si è fatto reo ? Ma non ne 
ha già egli scontata tutta la pena, passando pel primo cerchio di questo 
monte? non gli ha già l'Angelo raso dalla fronte il primo P cho è 
quel della superbia? Colla coscienza, che ha, di tutta la pena rimessa 
come può li stesso sentir paura della medesima pena? Parlerà dunque 
dei peccati, che egli teme di coiamettere in avvenire ; ma in luogo 
tale, coli' animo si fermamente stabilito nel bene, questo timore ci 
sembra irragionevole : e poi qui troppo è chiaro che il Poeta non pensa 
al futuro, bensì al passato, imperocché dell'invidia ricorda espressa- 
mente solo i peccati già commessi : poca è l'offesa fatta per esser (gli 
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occhi) con invidia volti. La conclusione è, che qui abbiamo un'altra 
distrazione del Poeta. Quand'osso scriveva la Visione, conscio come 
era della sua superbia, ha voluto farne una confessione, senza riflet- 
tere, che essa non conveniva, secondo la finzione, al luogo in cui la 
faceva. Y. e. IX t. 4 e nota, che questa umile confessione della sua su- 
perbia ha un non so qual sapore dello stesso vizio, quando dice, che 
poco ha peccato d' invidia : i superbi sdegnano di parere invidiosi. 

La pena degli invidiosi è bene scelta : un vestimento vile, il bise- 
co delPappoggio altrui per tenersi su, le ciglia serrate con un filo 
di ferro. Chi di mala voglia vedeva il bene e l'eccellenza altrui e am- 
biva egli solo di comparire, è privo ora della vista e sente il bisogno 
ch'altri lo sostenga e sopporti, e il cilicio co' suoi nodi pungendolo, gli 
fa scontare le amare punture dell' invidia. 

Bella è 1' espressione : orribile costura : belle le terzine 30 32 46 e 
piacemi nella sua verace semplicità la t. 49. Nella terzina 30, fiume 
deUa mente intendi la piena della vista e del diletto di Dio, che inonda 
le anime e le fa beate, secondo il detto del Salmista : inebriabuntur ab 
uhertate domus tuae et torrente voluptatis tuaepotabis eos (Ps. XXXV 9 10). 
La vista beatifica è impedita dalla schiuma della coscienza cui deve 
risolvere la grazia divina: donde apprendi, che per Dante anche in 
l^irgatorio è necessaria la Grazia, come notammo al e. XI. I passi 
mari di fuga (40) sono una mesta reminiscenza del suo esiglio. 

Nelle voci udite, che toccando esempi di amore, pungono il cuore 
degli invidiosi, non piace a taluno la menzione d'Oreste, (che deve 
essere l'amico di Pilade) tra altre memorie sante. È sempre l'idea del 
Poeta di mostrare l'accordo tra la ragione e la fede, la scienza umana 
« la rivelazione, le virtù naturali e le virtù cristiane. E il medesimo 
accade ne'seguenti gironi e già lo notammo nel precedente. 

A dichiarazione della quinta terzina credo che basti riflettere, che 
rò quei luoghi il sole era a sinistra di chi guardava l'Oriente (e. IV) 
quindi a destra di chi andasse verso Ponente. Se Virgilio giunto al 
sommo della scala, si volge sul lato destro per fissarsi nel sole, che 
quindi dovea stargli a destra e che di poco avea varcato il meridiano 
*gli èra dunque rivolto prima verso ponente più su più giù. E il cam- 
'nino poscia preso fu verso il sole. 

Li questa invocazione di Virgilio al sole, il sole è considerato qual 
rappresentante della divina sapienza, che illumina tutto il mondo. Al- 
trettanto sarà nel primo Canto del Paradiso, quando vedremo Bea- 
trice attratta dal sole. 
Nota qui alla t. 32 e altrove, che per Dante latino è italiano. 



CANTO XIV. 



Chi è costui, che il nostro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non ao chi sia, ma so ch'ei non è solo: 
Dimandai tu, che pii'i gli t' avvicini, 
E dolcemente, si che parli, accÈlo. 

Cosi due spirti, l'ano all'altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta, 
Poi fer li visi, per dirmi, supini. 

E disse l'ano: o anima, che fitta 

Noi corpo ancora, in ver Io ciel ten vai, 
Per carità ne consola e ne ditta, 



1, Chi primo parla, è Qoido del Duo., 


di Onido: ma questi a vicenda doceci 




accogliere le sue risposte, n Bntihaqoi 


l' altro è Binierì della nobile casa Guelfa 


altra letione: li cìk parli a colo.- dimuD- 


de'Calboli, da Forlì. Dalle paiole di 




Danto con Sapia ambedue avendo ap- 








oite le oLglift, ne ;rftgionaTano fra loco 




ammirando e dimandandosi, oM potesse 


ao Butl, ohe non ha trovato qaesto to- 




oabolo a colo in alcun linguaggio. 


che l'interrogato ne sappia quanto chi 


8. L' ano all' slrro cblni : come &nna gU 


hitertoga.Frimaclie morte... la morte dà 


orbi parlando insieme. A man driUa: 


il volo all'anima, all' angeli sa farthlla 


ciò* inverso la parte dove andavamo. 




più eu ohe noi; imperocché, come detto 


S. So eb' el non i mlD : risponde Binieri, 


è, l'autore por lo pnigaboric sempre Sxge 


egli aveva udito le paiole di Dante; co- 


ohe andasse inverso man ritta (Bnli;. 


ttùi che è meco (o. pceo. v. Wl) e doleva 


Si^pini.- spianati in alto, come fenno i 


averle udite anche Guido, che gli era 


oieohi, quando vogliono parlare. 




4. E disse rnne: questi è Guido. Fai* 


atlone : che però Binieri consiglia Gnldo 


nel corpo: unita al corpo, ma come in 




carcere, tonata stretta dai legami dell» 


Guido era d'animo ardente e impetaoBO : 


vita animale. In cer lo dd ta, vai: chi 


Binieri peroitì avvisalo a trattare con 


sale pel Purgatorio, ha per termine il 


dolcezza il paMe^ero, al ohe degnisi 




parlare. Accólot aoooglilo; parrebl» ohe 


ohe è frequentativo o esagerativo di dict ■ 


tocoasse a Dante accogliere la domanda 


qui Bla pel eemplice di, din<u. 
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Onde vieni e chi se'; che tu ne fai 
Tanto meravigliar della tua grazia, 
Qaauto vuol coaa, che non fu più. mai. 

Ed io: per mezzo Toscana si spazia 
Un fiumicel, che nasce in Falterona 
E cento miglia di corso noi sazia: 

Di Bovr'esso rech'io questa persona. 
Dirvi ch'i' sia, saria parlare indamo; 
Che il nome mio ancor molto non snona. 

Se ben lo intendimento tno accamo 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l' altro disse lui : perchè nascose 
Questi il vocabol di quella riviera 
Pur com'uom fa dell'orribili cose? 

E l'ombra, che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi: non so, ma degno 
Ben è che il nome di tal valle pera. 

Che dal principio suo (dov'è si pregno 
L'alpestro monto, ond'è tronco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 



e. Dell* tu srula : della giuia a te 




coneewaa. Più.- ai riftriBOfi a tempo, mme 


Pompei, n termine Arno 1, d'origina se- 


Taf. XXX 148. 


mitioa (Num. XXI U]. 


e. Un flnmleel! l'Arno è varamente na 


9. E lillro. Rinieri de'Calboli. Ptrthè 


piccolo finma.FoJterona.- moixte al destro 


nascoBe... Trovato ingegnoso e naturale. 




Dante porla d'Arno senza nominarlo e 


E canto mlgUa—aoine lediaesae: aa coreo 


ciò, per quello che la finzione ne mostra, 


a conto miglia. Noi xaia: Don gii basta, 


piuttosto a caso : ma qnseta aooidental» 


come qnello ohe colle sue giravolte corte 


reticenza porge occasione al segnente 


un la) miglia. 


lirico volo di Onido, oha empie tntto il 


!. M BOTT-MM ! perohi da Firenze, «w- 


canto. Pur: particella riempitiva, aho 


Ha perlona.- questo mio corpo (Inf. VI 


aggiunge una certa foraa. 


V. 36). Suria parlare indamo: imperocché 


10. SI adeUtai chi interrogato da nn 


non mi conoscereste perei». Ohe it nome 


amico risponde, paga ne debito di cor- 


nio... alod non sono peteoca di grande 


tesia. D^no ben i, dignura ett, è giueto, 


fama, «on noto a poolii, a' miei cittadini: 


merita di perire (v. Farad. XU v, M). 


e perciò se vi dicessi: io Km Dante AU- 


Tal vaOer la valle dell'Arno, Ma qui 


gliteH, non ne sapreste più di prima. 


vatUèil letto del fiume, la faua (v, Bl) : 




poiché 6 la valle {v. 41), ohe dirìiu il 


intendi di dire, l'oggetto del tao discorso. 






afferro, ossia penetro. Aooamare A pene- 


nasco in Falterona. 


trare addentro cella oame. Amo.- non 


11. Dal principio bdo: dove ha la «or- 


so paroliÈ Dante In alonni suoi Kritti 


gente l'Arno. Dov't si pn^no.,. Questa 


Utini lo chiami Swbm |EpÌBt. 3 e 6): 




«noheiUtini lo dicevano Arnns:SarnnB 


non mi pare, che gli stia bene: lo adegoo 
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Infin là 've si rende per ristoro 

IK quel che il del della marina asciuga, 
Oad' hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù cosi per nimica sì fuga 

Da tutti come biscia, o per sventura 
Del loco o per mal uso che li fruga: 

Ond' hanno si mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle. 
Che par che Circ« li avesse in pastura. 

Tra brutti porci, più degni di gaUe, 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima Ìl suo povero calle. 

Botoli trova poi venendo giuso, 

Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor disdegnosa torce il muso. 



ohe rMoende oootro gli abitatori deUa 


flcoltà né Dante pretende di pib. fa 






fetmarBi ad una desorizione non neoea- 


introdotta, ha gran forza a portare ti 




male ohi dentro v' È nato. IVuga: etimola. 




U. Oli abitalor della misera vaUe: cioè 


qnasta dulie Calabrie. L'alpeitro monte, 


quelli ohe abitano lungo U valle che i 


l'Appennino. Ond'è tronco Peloro: onde 


il fiume (t. 71), Se IBto 6 il terreno io 


è atacoato il promontorio Peloro (ora 


cui si spazial'Amo; il soggetto di tntte 


Capo di Fato), il qnale. qnando la Sicilia 


tre le seguenti terzine aarehbe solo si. 


e» accora unita aU' Italia, era tottavia 




Appennino. Si pregna... Non sì paù in- 


l'iuta.' ma fin dal princìpio giJ> il acg- 


tendere per elevalo -ab -pei pieno d'acqua; 


gotto si comprende, 6 ìl fiume, detto 


peFcbì quanto all'altezza, in quel punto 


per6 qui vallea poiché ìl soggetto é tèm- 


l'Appennino è piattoato mediocre, e 




quanto a fecondità d'acqua non ha nulU 




di speoiale. Intendi ffroMo, pinciuto; per- 




che quivi realmente aT^iena una dila- 


il significato della vaEe. Fwr che Circe... 


tazione notabile (Antonelli) : vale dun- 


pare che sieno tante bastie e ooal poi li 


que tuiaens (Tommaaeo), 


dipinge: porci, cani, lupi, volpi. Cime 


li. Infla là 're a tende. Sino alla foce. 


con beveraggi inoantatt tramutava gli 


Per rittoro... I flnmi reodono at mare 


nomini in animali e feoevali come fiere 


l'acqua ricevutane e cosi lo ristorano 




dello perdite. Il aole dal mare solleva 


15. Perei, I Conti Guidi di Bomena, 


l'acqua in vapori, i quali poi tornati in 


lussuriosi, che ai denominavano di Por- 




oiano. Secondo il Buti, il Poeta intende 


fondano le sorgenti colle ghiacciaie. 


tutto il Casentino, essendo qaelU del 


13. Si mga: 9i mette in foga, ai petae- 


Casentino porci brutti, Qallt.- GaUa « 


gnita. Coiae biscia: tutto l'opposto dì 


Oallozza, escrescenza ne'rami e fòglie, 


quel ohe insegnò N. S. UiHquani a facie 


per travaaameTjto di umori determinato 


colubri fuge peccatuia. per sventura dd 


dall'insetto, che forando vi depone le 


luogo. Che la condizione del luogo con 


ova. Qaì ghiande. 




16. BoMII : piccoli cani stìzioaì, da al» 


aia favorevole al vììeìd pinttoeto ohe alla 


baiare più ohe da altro. Sono gli Aretini 


vini e viceversa, ai ammette senza dif. 
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Vassi caggendo e quanto ella più ingrossa, 
Tanto più trova di can farsi lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi si piene di froda, 
Che non temono ingegno, che le occupi. 

Né lascerò di dir perch' altri m'oda, 

E buon sarà costui, se ancor s'ammenta 
Di ciò, che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi in sulla riva 
Del £ero fiume, e tutti gli sgomenta. 

Vende la carne loro essendo viva. 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita e sé di pregio priva. 
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potenti. L'Amo ingrossato alquanto per 
le acqne del Casentino, viene a Bibbiena 
ed entravi VArohiano e poi disceso giuso 
trova gli Aretini. Ringhiosi più... Il bo- 
tolo ringhiando minaccia, ma minaccia 
più che non pnò fare : cosi gli Aretini : e 
lo provarono a Campaldino. Ed a lor 
diidegnoga... Il fiume invece di correre 
verso Arezzo, torce bruscamente il corso 
e va a Firenze. L'Arno sdegna Arezzo. 
Questo terzetto è ben velenoso per gli 
Aretini. Torce U muso: ti-a tante bestie 
anche l'Amo si è imbestiato. 

17. Di ean Atrsi lupi: di cani, che sono 
ad Arezzo, gli abitatori della valle di- 
vengono lupi a Firenze. I Fiorentini in- 
tendono all' avarìzia e all' acquisto per 
ogni modo con violenza, rubando e sot- 
tomettendo l'un l'altro i loro vicini 
(Bnti). La lu]>a, che più d' ogni altra be- 
stia ha preda, dominava in Firenze. 

18. Pelaghi capi. Sembra, dice il eh. An- 
tonelli, che debbano intendersi vari im- 
palndamenti o traboccamenti o ramifica- 
zioni dell'Amo, specialmente in que- 
st'nltima sessione, ove erano anche al 
tempo del nostro Poeta e si rimangono 
anch' oggi i nomi di quattro di quei pe- 
laghi, cupi forse perchè limacciosi e terbi, 
che sono Amacdo, Amobianco, Amomorto, 
e Amooecthio, Le volpi: i Pisani assomi- 
gliati alle volpi per la malizia ; imperoo- 



^ che li Pisani sono astuti e con l'astuzia 
più che con la forza si rimediano dai 
loro vicini (Buti). Vedi Inf XV t. 28. 
Oocùpi, prevenga, scoprendo le astuzie, 
pigli alla trappola. 

19. Né lascerò... perchè... L'udirmi che 
altri faccia, non sarà ragione, eh' io lasci 
di dire. AUri: Dante e il suo comi>agno. 
Costui: Dante. Buon sarà: farà bene. Il 
Buti legge Buon sarà a costui. 8*ammenta: 
Ammentarsi^ avere, ritenere a mente, ri- 
cordarsi. Vero spirto : lo spirito profetico, 
che è veritiero. Disnoda: disnodare è scio- 
gliere i nodi: diciamo sciogliere i nodi 
d' una difficoltà per far palese la verità : 
quindi manifestare, rivelare: mi £a 
aperto. 

20. Tao nipote. Messer Fulcieri de' Gai- 
boli da Forlì, che fu podestà di Firenze 
e corrotto per denari da' Guelfi fé' ta- 
gliare la testa a due delli Scolari ed a 
messere Nerlo degli Adimari ed a mes- 
sere Botto dei Gherardini ed a molti 
altri e molti fece appiccare e vendette 
molti Fiorentini vivi cioè campandoli per 
denari (Buti). Lupi: i Fiorentini (t. 17). 
In sulla riva dd fiero fiume: a Firenze, 
che sta sulle rive dell'Arno: il fiume è 
detto fiero, perchè passa tra fiere. V. 1. 16. 

21. Tende... V. t. preoed. Come antica 
hdva : come si ammazza un animale vec- 
chio, che per l' età più non serve. Anche 



CANTO XIV, 

Sanguinoso esce della trista selva, 
Lasciala tal, che di qui a mill'anr 
Nello stato prlmaio aon si rinselra. 

Come all'annanzio de'faturi danni 
Si torba il viso di colui che aacolta, 
Da qual che parte il periglio l'assanni: 

Così vid'io l'altra anima che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farai trista, 
Poi ch'ebbe la parola a so raccolta. 

Lo dir dell'una e dell'altra la vista 
Mi fé' voglioso di saper lor nomi 
£ dimanda ne feì con preghi mista. 

Perchè lo spirto, che di pria parlòmi, 
Ricominciò; ta vuoi ch'io mi deduca 
Nel far? a te ciò che tu far non vuòmi. 

Ma da ohe Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 
Però sappi, ch'io son Guido del Duca. 



le da qi 



i. Selva 



non è par sé laogo lelvaggLo e inoolto : è 
anche un luogo ameno e felice {o. X X Vili 
T. S9); tale era Piranze nna volta (Par. 
0. XYt.32aegg,): poi iivenna trista Belva, 
come qui dice, né più è a sperare che ri- 
torni la selva di prima. 

£3. Come... la similitudine é presa dal 
fatto stessa generalizzato, gineta il co- 
stume del Poeta. Da qual che parie ■■ da 



aa. Dell'altra la rista: la vista torbata 
di Bauieri. Dante udì le parole di Guido 
e vide il turbamento di Banierl : clie 



perù deH^ altro la vista, potrebbe fote 
dire, 1» veduta ch'io ebbi dall'altro; 
qoello che in Ini io vidi. Xi f€. Altri 
legge : mi ter. PregM ■■ è più ohe aemiilice 
domanda. 

ee. Qnel ebe tn Ut non TiAnl: noam 
vuoi fare. Dante non volle dice il suo 
nome (t. 7) né chi egli ai fosse, ti FwU 
mantiene questo costume io tntt» 1» 
Commedia, che egli non Domina mli «t 
stesso né si fa nominar da Viigilio il 
sao nome suona una volta sebi sol)a 
labbra di Beatrice e per necessità (Sì^ 
V. 6n). Né mai dà notizia dìstiota di sì 



si m 



a dì dirt 



e;. Tania bob grada (t. 6): poiché «< 
tanto privilegiato da Dio, non ti negligi) 
qnello che chiedi, non voglia aoan^' 
giare teoo in cortesia. ZVo/uco.- risplen- 
da. Guidai del Duco.nobii uomodiBrel- 
tinoro, dove era ito a star col padre suo 
Giovanni degli Onesti da Bavenua : tarila 
poi a Bavenna e di nuovo a Brettinoco, 
ove era il m». Non se ne sa altro. 
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Fu il sangue mio d invìdia si riarso. 
Che se veduto avessi uom farsi lieto. 
Visto m'avresti di Hvore sparso. 

Di mia semente cotal paglia mieto. 
gente umana, perchè poni il core 
Là'v'è mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier, questi è il pregio e F onore 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 

Tra il Po e il monte e la marina e il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi si, che tardi, 
Per coltivare, omai verrebber meno. 

Ov'è il buon Lizio ed Arrigo Manardi 
Pier Traversare e Guido di Carpigna ? 
Romagnoli tornati in bastardi ! 
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28. Che se ▼•Anto, aressf, cioè io. 

29. Di mia semente... Quae aeminaverit 
hùmo^ haec et metet. Gal. V 8. Paglia: non 
grano, ma paglia. Là Ve mestier,.. in 
quelle cose, il godimento delle quali esi- 
ge, che sia un solo o siano pochi a go- 
derle, che si vieti la compagnia, il con- 
sorzio di altri. Consorto: consorte, com- 
pagno. Questa sentenza darà occasione 
nel canto seguente ad nna discussione 
filosofica. 

80. Qnefiti è Binier... (t. 1). Egli fu po- 
destà di Parma il 1252. Ove nullo,., nella 
cinal cosa ninno si è fatto erede del va- 
lore di Binieri. 

31. Lo sno sangue: la sua famiglia. 
Brullo (V. Inf. XXXIV v. 60. XVI v. 30), 
nudo, privo. Tra il Po... sono i confini 
largamente descritti della Romagna ; la 
quale da settentrione ha il Po, da oriente 
l'Adriatico, da occidente gli Appennini, 
da mezzodì il piccolo fiume Beno, che 
scorre presso Bol(^na. Costruisci : e non 
sola la sua famiglia in tutta la Bomagna 
è priva del bene etc. ma (supplisci) tutte. 
Poftliè dentro quei confini etc. Del ben 
^i^iesio aZ vero ed al trastullo. Il vero 



morale è l'onesto. Quel che conviene 
alla natura intelligente. Con quello si 
associa naturalmente il diletto, il quale 
consegue ogni onesta operazione: tra- 
stullo è qui diletto, non fanciullesco, ma 
serio e onesto. Trastìdlo forse dall'antico 
tedesco stuUe per stunde, ora, come a dire : 
passatempo, V. Diez lessico. Ma qui è da 
pigliarsi in senso grave, come presso il 
Petrarca Gap. 4 v. 20. Trionfo d'Am. v. 
Par. IX V. 23. 

82. Termini: confini segnati dal Po, 
dal monte, dalla marina e dal Beno. È 
ripieno: forma impersonale : e' ó pienezza 
di sterpi velenosi : è un' altra metafora : 
la Bomagna è assomigliata ad una selva 
di sterpi velenosi. Si che: è ripieno si, 
v' è pienezza tanta di sterpi che, per qua- 
lunque coltura vi si adoperasse, tardi si 
arriverebbe a sradicarli tutti. Per colti- 
vare: per mezzo della coltivazione. 

83. Il buon Lizio: signore del Castello 
di Valbona in quel di Cesena, cavaliere 
cortesissimo in dare desinari. Arrigo Ma- 
nardi: di Brettinoro, nobile uomo e pru- 
dente. Era amico di Guido che parla, il 
quale, quando Arrigo fu morto, fece ta- 



Im- roedeBioio uielie del Fabbro ? Dante pù 
ite- qui iosiste aall' Imbutardìre che hannii 
)]ao fotto i Bomagcoli e il concetto ano mi 
.utì lembra qneshi. Le autlohs e nobili tr- 
illa miglia di BomagTia hanno dsgenuato, 
do-- quando al contcario persone di vile n»- 
lle- scita BOQu salite ai primi onori! eo», 
]fi.' cbe al Poeta non troppo garbeggiava 
i a (Far. XVI t. IT Bag.) ed ò aerto nn rìm- 
la prnvero pei tralignati. Si raUigna: è il 
ohi contrarlo di traligna: B*ingentilÌAflet bì 
erge ad onorevole stato. Un BenariUii 
Illa d' Folco verga gentil,. , sottintendi i si tal- 
leri ligna divenendo verga gaotila dal Mppo 
lo di piccola gramigna. 11 punto interroga- 
rne tivo apposbo ai dna inoiei di questa ter- 
B i «ina non veggo, che senso possa dare. 
I di 11 Buti invece di terga legge iwpno; for- 
gge vna del verbo, la quale non lega con ai 
Itri raziona. Conchiude il Buti nelseiuoda 
km- noi indicato. « Questo è gran lode di oo- 
ite. loro, che sono allignati per loro virtù e 
) le venuti grandi ed è btasmo di coloro che 
on- Boteano essere in Bomagna grandi e sodo 
ITO, cadati della loro grandeiu > . 
ace 8S> Tasca: Dante si eia dato per To- 
di scano. Froaegne il lamento sul traligiure 
ab' de'Romagvolì, ricordandogli anclohijl- 
i*er Instrl rimaati senza eredi delle loro virtù, 
ani Guùio da Praia: probissima persona, in 
di- d'un castello detto Praia, del contado 
un intra Faenza e Forl\, UgoUn S Amo fi di 
•xm Faenza. Ambedue di basso loco nati al 
il trassero a tanta orrevolezza di vivere, 
io, cbe abbandonati li Inoghi di loro nati- 

«1- detti nobili (Ottimo). 



. ^ 
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Federico Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversara e gli Anastagi, 
(E runa gente e T altra è diretata) 

Le donne, i cavalier, gli afiFanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia 
Là dove i cor son fatti si malvagi. 

Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiché gita se n'è la tua famiglia 
E molta gente, per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia: 
E mal fa Castrocaro e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti più s'impiglia. 

Ben faranno i Pagan, dacché il demonio 
Lor sen gira, ma non però che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 
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36. Federico Tignoso: di Kimini, uomo 
dì grande affare : se crediamo a Benve- 
nnto, fri detto Tignoso per antifrasi, aven- 
do una mag^fica capellatura bionda : 
forse era già nome di famiglia, imposto 
per quella ragione. Brigata : compagnia 
di persone adunate specialmente a fine 
di divertirsi, pel trastullo, come è detto 
sopra. La casa Traversara, di cui già ha 
nominato Pietro v. 96, fu tutta illustre. 
GU Anastagi: famiglia nobile e potente 
di Bavenna, dalla quale una porta di 
Ravenna si chiamava Anasta^'a (ora Por- 
ta terrataf perchè fu alcun tempo chiusa 
ai giorni de' Veneziani). È diretata: è 
rìmsista senza eredi. • 

37. Le donne... rimembro cioè (v. 104) 
le donne etc. Di qui ha preso il principio 
del suo Poema l'Ariosto. Gli affanni e gli 
ogi: gli affanni della vita civile e mili- 
tare e gli agi cioè i trastulli, i sollazzi 
si pubblici che privati in tempo d' ozio 
e di pace. Che ne invogliava anwre e cor- 
tesia: di cui (affanni ed agi) ci invogliava 
amore e cortesia: per amore e cortesia 
delle donne e de' cavalieri, ci davamo 
volenterosi alla fatica e gustavamo i sol- 
lazzi. Là dove... in Romagna. Si malvagi: 
più che imbastarditi, sono malvagi e 
tanto malvagi. 

38. Brettinoro : ora Bertinoro (Petra Ho- 
wriifj piccola città della Romagna tra 
Forlì e Cesena, stanza un di di Guido 
del Dnca, che parla. Nel 1291 passò sotto 



la signoria degli Ordelaffi , i quali nel 1900 
la difesero contro Malatestino doi Mala- 
testi, che tentava impossessarsene, e d'al- 
lora in poi segui sempre la sorte di Forlì. 
Che non fuggi via f Perchè non ti distrug- 
gi, scomparisci dal mondo? La tua fa- 
miglia : questa fu la famiglia di messere 
Guido del Duca, la quale, per quel che 
dice lo testo, pare che si partisse quindi 
ed andaise ad abitare altro (Buti). Ma 
questa famiglia era piuttosto di Baven- 
na. Il Buti intende anche quelli in ge- 
nerale, che veramente eran nativi di 
Brettinoro, non avveniticci d'altronde: 
ma non pare credibile, che tutti i nativi 
se ne andassero. Forse parla d'una fa- 
miglia principale, cui noi non cono- 
sciamo. 

39. Bagnacaval: tra Imola e Bavenna, 
a' tempi del Poeta era castello, che aveva 
i suoi Conti nobili e cortesi. Che non ri- 
figlia: che non genera più discendenti 
da' suoi conti: x)erchè la sarebbe una 
razza degenere. Castrocaro: forte castello 
di que' tempi, ora villaggio, sopra Forlì 
nella valle del Montano. I suoi conti ai 
giorni di Dante aveano degenerato dal- 
l'avito splendore: male quindi se ne 
continuava la razza. Lo stesso dioesi di 
ConiOj castello vicino a Castrocaro, oggi 
distrutto : i suoi conti erano peggiori di 
quelli di Castrocaro. 

40» I Pagan. I Pagani era famiglia di 
Faenza, discesa da Pagano, padre di Mai- 
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Ugolin de'Fantoli, sicuro 

È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via, Tosco, ornai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più cLe di parlare: 
SI m'ha nostra ragion la mente stretta. 

Noi sapevam, che quell'anime care 
Ci sentivano andar; però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti eoli procedendo, 
Folgore parve, quando l'aer fende. 
Voce, che giunse di centra, dicendo: 

Anciderammi qualunque m' apprende : 
E fuggio come tuon che si dilegua, 
Se subito le nuvole scoscende: 





di parlare. E cosi mostra d'essersi ma- 


ne' monti sopra Imola e Fssnia.uel fo- 


lato d' invidioso, qual-era nel mondo, in 


dere detto da loro, PaganoTafn (Benv.). 




Maghinardo, Taloroao nomo od astuto 




elgaoreggiava Imola e Faenza e l' ave- 


Simo ngiùa e sospetto, cbe cosi abbia 


yano soprannominatoti Diavolo pelsao 


scritto il Poeta: si m' Aji nostra r^i'on, la 


malo governo e peasima vita, i figli suoi 


Romagna, strsf fa cioè addolorata^Tn ri II 


erano meno rei di lai. Dice danqae il 


e eoo ciò rende ragione dell' aver mdio 


Poeta che i Pagani foraoao bene,' saranno 


parlato 


buoni, qnando se ne vada il loro Demonio 


4S. Kol sapeTsm... Altre volte doman- 




dava la vìa: qui si fida del loro silesiìo. 




sono anime care, che purgando l' iDTJdùii 


□ na fama para d'ogni maoùLia, aia per- 


1)camano con ardore il bene altm(, uè 


chè r inbmia del pailre ridonila sui figli, 




Bla perchè on po' della pene patema a'era 


un viaggio inatile. 


attacoata anche ad essi. Qnando scriveva 


44. Poi ! poiché : ratti /oli, non trovando 


Dante, Magbinardo doveva già essor- 


piò alcano spirito, coli' andare avsnti. 




Folgore parve: per l'improvviso a ratto 


41. Uiolln de'F.nloll ; dì Faenza, nomo 


scoppiare. Di cantra: dalla parte, verso 




cni andavano. Qui si avvera qasl chf 


che perà non d tu pericolo, ohe il suo 


avea promesso Virgilio oel e. precsd. alh> 


nome veniue oscnrato da figli indegni. 


terzina 14. Bono voci di freno, ola met- 


Bella chiosa di questo lirico slogo. 


tono in orrore l'invidia, rappresentan- 


42. SI m'ha nostra... Quale è il dosso 


dola qual'è in sé stessa 6 le sne pene. 


tra questa sontenEae la precedente? Se 




leggiamo Togion, questa è la Ragione 




iimoDa, la quale detta, che tutti siamo 


WB invenerit, occidet mt. Oen. IV U, M'ap- 


fratelli e dobbiamo essere lieti del bene 


prende : mi prende, è il latino apprOttndit. 


del prossimo e dolenti del male : che 


Saacende. Si apre, si fende: vuol dire. 


perù, ricordati i maU di Bomagna, sento 


che il tuono cessa, se la nube apertau, 


più voglia, dice Quido, di piangere che 


si scioglie In pioggia, 
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Come da lei Tudir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco r altra con si gran fracasso, 
Che somigliò tonar, che tosto segua. 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 
Ed allor per istringermi al Poeta, 
Indietro feci e non innanzi il passo. 

Già era Taura d'ogni parte queta. 
Ed ei mi disse: quel fu il duro camo, 
Che dovria Tuom tener dentro sua meta. 

Ma voi prendete Fesca si, che l'amo 
Dell'antico avversario a sé vi tira: 
E però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi il ciel e intorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira: 

Onde vi batte chi tutto discerne. 
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46. Che tosto segna: al folg^ore cioè, a 
cui ayea assomigliata la voce precedente. 

47. Io sono Aglanro... Dopo un fatto bi- 
blico, un mitologico, secondo il costume. 
Aglanro figlia dì Cecrope re d'Atene, la 
quale ebbe invidia della bellezza di Erse 
sua sorella, di cui Mercurio s'era inna- 
morato e volendo impedire questo amore^ 
fn. dal Dio tramutata in sasso {Metam. 
1. 2 p. 12). Indietro... per paura. Non è 
a credere che passassero per l'aria Caino 
e Aglanro, queste persone dovean essere 
altrove : ma le voci si udivano non quasi 
proferite dagli Angeli, ma prodotte nel- 
l'aria per mezzo loro e le avranno udite 
gli invidiosi in espiazione della loro 
colpa. Dante, ohe al primo suono dovè 
esser rimasto sorpreso, al secondo co- 
mincia a temere. 

48. L'aura... queta: non si udiva né 
Scasso nò voce. Camo^ parola greca 
5'T0|AÓ5 museruola per cavalli, freno {in 
camo et fraeno maosiUaa eorum constringe. 
Ps. XXXI 9). Qiid: cioè la pena provata 
per l'invidia, la qual pena fu in Caino 
il sospetto che tutti lo volessero ucci- 
dere, in Aglauro Tessere impietrita, 
doveva tenere 1' uomo dentro la meta 



prefissagli dalla ragione, ohe non tra- 
scorresse ad invidia. E vi trascorre per 
l'amore e il desiderio disordinato dei 
beni di quaggiù, di cui non può tollerare 
che altri goda, quando esso n'è privo. 

49. Ma voi prendete... L'antico avversario 
del genere umano (homicicla ab initio^ ser- 
pens antiquus. Ioan. Vili 44. Apoc. XX 2) 
il diavolo, pone sull'amo per esca i di- 
letti e beni mondani e noi allettati da 
questi ci lasciamo pigliare all'amo e 
tirar da Lucifero nelle sue reti. Esca è 
quel cibo, con cui si attirano gli uccelli 
e più comunemente i pesci, onde ade- 
scare. Poco vai a ritrarvi dal fatale ade- 
scamento, freno o richiamo che intorno 
a voi si adoperi, sia di minaccia di pene 
sia di promesse eterne. 

50. Chiamavi il del... Eppure il cielo 
vi chiama, nelle sue esteriori bellezze 
mostrandovi o simboleggiandovi le bel- 
lezze eterne, i beni eterni, che vi sono 
destinati. Ma voi tenete l'occhio della 
mente fisso ai soli beni della terra. Pure 
a terra: solo a terra: ovvero, continua 
a guardar la terra, guarda sempre la 
terra (v. e. XIX v. 52). Onde vi batte: vi 
castiga Dio, che tutto giudica. 



OSSERVAZIONE AL CANTO XIV. 



Il canto, è secondo l'arte, da metterai a paro oo' più belli di qnesta 
cantica. Nuovo l'intreccio del dialogo, in cui la franchezza di stile e 
nobiltà dì elocuzione, che qua e là tocca il lirico, il cenno rapido Bto- 
rico di tante città e famiglie italiane tengono dal primo verso all'ul- 
timo (t. 42) la mente del lettore sempre più attenta e sospesa con 
un diletto, che va ognora crescendo. Questo è forse il passo della di- 
vina Commedia, in cui il verso anche tra la moltiplicità de' nomi 
proprit va franco e serba la sua dignità a guisa de' greci e de'latìni. 
Quanto al morale, non tutto si approva. Non piace il far della ralle 
dell'Arno, della Toscana, un covo di bestie, porci, botoli, lupi, volpi, 
è una ingiusta esagerazione de'vizt, onde andavano macchiate queste 
per altro illustri repubbliche italiane. L'umor tristo del Poeta gli 
facea veder tutto nero, cosa che accade anche a molti dabben ud- 
mini de' nostri giorni; mal però s'apporrebbe tale sfogo del Poeta al 
suo Ghibellinismo ; che Arezzo e Pisa erano città Ghibelline. In fondo 
era l'amor del giusto, che lo guidava ; ma nel venire all'applicazione 
ci si associava troppo spesso la passione, la quale fa comuni a tutti 
i peccati di alcuni. Nella seconda metà della parlata di Guido del 
Duca, dove tocca la Bomagna, i! sentimento si fa più puro. Piange 
il degenerar de' nipoti dalla virtù degli avi ed è un commento pratico 
della chiusa d'una delle più belle Odi d' Orazio : Damnosa quid non 
tmminuit dies! Aetas parentum peior avis tuiit nos nequiores, moxd^' 
turos progeniem viUosiorem (I. Ili VI). 

Il bene della comunanza cittadina comprende, giusta il pensier di 
Dante, non solo l'onesto, che qui è detto il bene richiesto al vero, ma 
il dilettevole anche, che è il bene richiesto al trastullo, il quale qui non 
è passatempo fanciullesco, ma l'onesto diletto, ohi accompagna l'onesto 
operare. La frase è nuova; il bsne richiesto al vero: esso è il bene con- 
veniente alla intelligenza e alla ragione, le quali sono fatte per ap- 
prendere e gustare il vero, ò il bene, cui esige la natura ragionevols, 
vale a dire, il bene onesto. Esso è richiesto al vero, cioè si richiede 
perchè l'uomo sia nel vero, e con verità si governi: se cerca Iwni dis- 
onesti, è lungi dalla verità, cioè falsamente giudica di ciò che gli 
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L'oniore e la cortesia delle donne e de' cavalieri invogliano .l'animo 
degli s&nat guerrieri e degli agi domestici. Civiltà mite e robusta, 
non molle e neghittosa, è volata da Dante. E come piange sulla ro- 
Tina delle antiche schiatte nobili, cosi loda un &bbro e un agricoltore 
ingeatiliti e rinfaccia la loro virtù agli altri Romagnoli imbastarditi. 

Alla t. 19 e segg. sì vede che la vista del futuro é impartita da 
Dio alle anime, come gli piace ed a chi egli vuole. Binieri nulla sa 
delle vicende di sua casa, ma le impara da Guido. Vedi Introd. g 18. 

Tra le voci udite, che ricordano il peccato d'invidio, l'uua è tratta 
dilla Scrittura, l'altra dalla mitologia, quella di Caino, cui tutti cono- 
scono, questa d'Aglauro, femina, cui Ovidio è LI per farci conoscere 
nelle sue Metamorfosi. Fotea udirsi qualche cosa di meglio: ma il di- 
fetto è compensato dalla bellezza dell' ultima terzina, in cui nobilis- 
sima è la sentenza e degnamente espressa. Le bellezze eterne, cui ci 
mostra il cielo, che intorno ci ai gira, sono in prima le visibili, dette 
eteme, perchè durano sempre (Inf. Ili t. H) : queste bellezze ci par- 
lano del creatore e ci sollevano l' animo alla stima e all' amore di Lai : 
sono in secondo luogo le bellezze invisibili, note per fede, del Para- 
diso, delle quali sono simbolo la visibili. Sono bellezze divine, a cui 
sospira la speranza del cristiano, e 11 sta appunto la differenza tra 
l'uomo detto di mondo e l'uomo cristiano: quello non mira che a 
Mrra, ai beni temporali e passaggiari, questo ha lo sguardo e il cuore 
&3sa nei beni eterni del Paradiso. Nella presente terzina dunque il 
Poeta e' inculca la massima sovrana del fìne, perchè l' uomo è creato ; 
ogni castigo di Dio viene da ciò, che l'uomo da esso travia. Nota la 
muiiera felice, con che è esposta brevemente e chiaramente la legga 
tslca, di cui parla alla t. 12. 

Iq questo canto, come net precedente e nell'VIII, si compiace il 
Poeta d'udirsi dire dall'anime, ohe Dio lo ama, che in lui fa risplen- 
d«re la sua grazia : è un sentimento di stima e di gratitudine de'fa- 
vori soprannaturali di Dio, che lo portano alla conversione del cuore. 
Il lettore può tener conto di questo insegnamento. E qui si noti quel 
che dice Guido, esprimendo la sua meraviglia : dice, che si maraviglia 
della grazia concessa a Dante, quanto di cosa che non fu mai. Con 
ciò, mi sembra, vuol dire, che grazia eguale non è stata mai concessa 
ad altri mortali. Si dirà, che s. Paolo anch' esso, per tacere di Enea, 
andò vivo al secolo immortale; ma, innanzi tutto, forse Guido non 
lo sapeva, poi, che an vivo, avanti di salire al cielo, percorresse il 
Purgatorio, ancora veramente non s' era veduto ; cosi che, presa nella 
sua integrità la grazia fatta a Dante, l'affermazione di Guido è sem- 
plicemente vera. 



- Voi. IT. Purgatin 



CANTO XV. 

[nanto tra l' ultimar dell'ora t«rza 
E il principio del di par della spera 
(Che sempre a guisa di fanciullo scherza), 

'anto pareva già ìnver la sera 
Esser al sol del suo corso rimaso: 
Vespero là e qui mezzanotte era. 

1 i raggi ne ferian per mezzo il naso; 
Perchè per noi girato era si Ìl monte, 
Che già dritti andavamo inver l'occaso, 

^uand' io senti' a me gravar la fronte 
Allo splendore assai più che di prima, 



E stupor m'eran le a 


se non conte. 


.. Tra il prluoipio del giorno 


'acherien saltare gaiamente, Abbiimo 




chioso questo verso in parenlesi; penile 


e dodici oro del giorno iu 


anche aenz' esso il dìacDrso corre giù 




chiaro e compito. 


leate, che sempre gira,, mo- 


3. E [ raggi,.. Quando il sole e bes», 


[uello spazio di tempo, no 


i SDoi raggi ci vengono dritti alla itxàt, 




per poco oh' esaa si levi. Pertìépet nà... 


nto resttiTa al 9oIe da per- 




jmiafero del Purgatorio: re- 


invidiosi, essi andavano col sole ali» 


tre ore di boIsì ohe perù 


destra (0. Xm t, 5 seg.], andavano don- 


jiava Ik vespero, che è la 


qne colle spalle volte all'oriente |c, IV 


del giorno. Se lù al Purga- 


1. 19) ed era già passato di poco il ms- 




zodl (0, SII t. 37): dopo circa tre ore. 


B(o,IYt, SS segg.) restavano 




lEBi giorno, cioè (OBsendo i 


al monte (e. preoed, t. 43Begg,),si trovano 


i all'equinozio) era di tre 


direttamente in faccia al sola ohe cade. 


a mezza notte; per la qua! 


4. QDand' lo,.. La luce, ohe ancor» splen- 




deva, si fece più viva e gli dava assai 




pift noia di prima, obbligandolo a chtnu 


i ore di notte, oloé era ia 


più la fronte. Non dice: uno epler^rc! 


Vedi, che anche qui il Poeta, 




il tempo, ricorre al sito 


dorè aggiunto alla luce solare; p«^« 


j. IX prime terzine, Cheaem- 


la differenza non era che di plii ornano 


icohè sempre gira la spera 


luce e lo splendore già eaiateva. SUf 


eleate e mai con sta in poaa, 


m'eran : mi recavano stupore. Ctonie: note. 


Lullo ohe non -pub stare che 


Non conosceva la cagione deUo splen- 


\e che non giuocìii, quando 


dore aocresciato, mentre il giorno de- 


Bnti). Sclurxare b il tedesca 


clinava, 
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Ond'ìo levai le mani iaver la cima 
Delle mie ciglia e feceini il solecchio, 
Che del Goverchio visibUe lima. 

Come quando dall'acqua o dallo speccbio 
Salta lo raggio all'opposita parte, 
Salendo bq per lo modo parecchio 

A quel che ecende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta. 
Si come mostra esperienza ed arte: 

Co^ mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso, 
Perchè a fuggir la miia vista fu ratta. 

Che è quel, dolce Padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Dias'io, e pare in ver noi esser mosso? 

Non ti maravigliar, se ancor t' abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose: 
Messo è che viene ad invitar, ch'nom saglia. 



K.Ond'lo...PosBlB»iiHnot 


ra gli occhi 


rata eoo arte: quella, cui per 96 stessa 


noi e il sole. Sotaxhlo: ripar 


o dalla lace 


ci offre tuttodì la uatora sola, ci avrebbe 


liretia del Bole. Cie drt sovei 


■chio visibile 


ognora Insegati alto scuro in mezza ■ 


ima: che toglie, scema l'ecc 


essiva luco. 


tsQte meraviglia dell' univ arco. 


]m titibile i la lace da cui 


si difende 


8. Da Ipce rifmlti, oioè riflessa. I« rl- 


'occhio; beuch* la luce, pi 


uttosto ohe 




■oggetto vedQto, eia il mei 


E>e per cai 




i VBggono le 003B visibili, < 


1 la forma, 


rifrazione non era etato considerato a 


oltocni l'occhio peroepÌBce 1 


le™Be,iiOD 


parte. Perchè gli parve ohe la Ince fòssa 


pud negarsi, ohe anch'esai 
».c ei T*de. 


k coli- altre 


riflessa e non diretta? peTchÈ non vedeva 



<->.Coiiiaqn*iil»... 6 
tiìcaBione dalla luce 
d'ioddeuia uguale a quello della: 



dichioF 



i dn Euclide 



nella !• prop. della CatoUTxca. Parecchio : 
pari, ugnale, in modo ugnale al raggio, 
cbe scende, all' inoid ente. Cader OeOa 
piefra È la perpendicolare, cosi detta da 
Alberto Uagno. Tanto si diparte in igual 
traila: e il raggio riflesso tanto ai diparte 
dalli perpendicolare, quanto (sottinten- 
di) l'incidente: e cib dice, dipendo (n 



B. SeheriBBre: eohermire, difendere. 
Pare in ver noi eiier moaio ■ perchè il fol- 

dell' Angelo al primo girone non gli diede 
tanto fìiatidlo agli occhi, e. XII t. SOseg, ; 
iche la lace del «ole, il 






dell' il 



;aaitificii 



■ arte, 



quale abbastal 
10. Abbaglia: 
verchia loco. La famiglia del cielo: gli 
Angeli. Messo è-. Ad ogni ecala, che por- 
tava al girone superiore, stava an An- 

gate nel sottopoato. Meitt: miiiui, è ao- 



Tosto sarà, ohe a veder queste cose 
Nou ti fia grave, ma fieti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo all'Angel benedetto, 
Con lieta fronte disse : entrate quinci. 
Ad nn scaleo vie men che gli altri eretto. 

Noi montavam, già partiti di linci, 
E Beati mia&ricordes fae 
Cantato retro e Qodi tu che vinci. 

Lo mio Maestro ed io soli, ambedue 
Suso andavamo ed io pensava, andando 
Prode acquistar nelle parole sue. 



destinato a qualche ufficio. Oht viene: 
1^ Angelo Tiene incontro a chi è purgato : 
V, o. XII t. 80, Uoniiinilio.- alenilo BaigB, 
si salga, cioè all' altro girono. L'Angelo 
dOToa cancellare an F dalla &onte del 
pariante e cosi farlo degno di salire au. 

tasarà la dieposieione naturale ohe aicai 
acquistata a sootirle ; secondo la mag- 
giore o minoFa capacità di sentire, si 
prova più man diletto. Il Poeta parla 

tauque a sentir queste ooas sìa necea- 
eario che ci disponga la grazia, questa 
nondimeno aiuta la uatara ed è la na- 
tura ohe sente, ooafortata della grazia. 
Ti dispose: usa il tempo passato, perchè. 



detto che montarano, puO parere ina 

tare, il quale portava seco lo sooei 
dall'Angelo. Di linci: di 11, di dove st 



13. Pei: poiché, Quinci.' per di qua. 
Ad Un icako: non sono parole dell' An. 
gelo, ma del Poeta che scrive, come ap- 
posizione al quinci. Scaleo: detta anche 
acaUa (e Xn v. 10*1, aoala. Vie men.,. 
molto meno erto (la quale parola è con- 
trazione forse di erelto) ohe i preoedentt. 
Più si av 
e della ei 



iella 1 



e più q- 



1 partiti di U, dopo avere 



<o ha oompasaioT 



idei male 1 



come l'addio di ohi rimane nel luogo 
della pena a chi purgato se ne psrta a 
un rallegramento della SUB purgazioDe. 
Oodi tu che vinci: anche questo molto 
ndl cantarsi dietro e puù applicarsi s 
chiunque domando le sue pasaioni vicìs 
sé sleeso. Questo testo tale e qnale Delli 
a. Scrittala non s'incontra, ma t'^ il 
senso. Qui viceril, daboei atdere tnaJHmi» 
lliroao meo. Apoo. Ili 31, Gaudele et ead- 
tale; quoniam merce» veatra copioso Otir 

14, Soli ambedue. Qaeaf ambedas Wìali 

mio Maestro ed io &tti soli, stsoostici 
cioè dall' Angelo, andavamo su ambedoe. 
Pi-ode; prò, vantaggio, VoUa trovar van- 
taggio nei ragionamenti di Virgilio. 
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15 



16 



17 



18 



19 



E dirizza' mi a lui si dimandando: 
Che volle dir lo spirto di Eomagna 
E divieto e consorto menzionando? 

Perch'egli a me: di sua maggior magagna 
Conosce il danno e però non s'ammiri, 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè s'appuntan li vostri desiri 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il mantaco ai sospiri. 

Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema. 

Che per quanto si dice più li nostro, 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritade arde in quel chiostro. 



45 



60 



55 



15. Lo spirto di Romagna : Guido del 

Paca. E divieto e consorlo menzionando : 
menzionò queste due oose là dove disse : 
oìfè meatier di conserto divieto (e. preo. 
V. 87). 

16. Magagna : difetto, peccato, V invidia. 
E perciò... Ora che l'animo suo è retto 
ed ama tutti i suoi simili, ne fa avvisati 
del male, perchè meno abbiano gli uo- 
mini a pentirsene e patirne. Non s'am- 
miri: non si facciano le meraviglie. Se 
ne riprende: se ci riprende di quel pec- 
cato: Guido avea ripreso gli uomini in 
generale : O gente umana (v. 86) : Virgilio 
dice: se riprende noi uomini, benché egli 
di per sé non avesse più parte a quel 
rimprovero, bensì Dante. Men aen piagna : 
meno si porti di pena. 

17. Perchè s'appnntan... si dirizzano, si 
terminano : appuntarsi, arrivare col- 
l'estrema punta (Farad. IX 118). Rende 
ragione del detto di Guido. Dove per com^ 
pagnia.,. dove per la compagnia di altri 
si viene a scemare a ciascuno parte del 
l)ene, ohe in comune si gode. Invidia... 
L'invidia fa che l'uomo sospiri: sospiri 
sono di dolore pel bene, che ci manca ed 
altri gode e di tristezza, o timore di per- 
dere quel che abbiamo, sopravvenendo 
Altri. Manta^Oj ora mantice. 

18. Spera suprema : la sfera suprema 



qui sta pel Paradiso, la beatitudine con 
Dio. Torcesse: poiché è rivolto ai beni 
terreni, è mestieri torcerlo i)er dirizzeurlo 
dove dovrebbe appuntare. Se l'amore 
del bene eterno drizzasse in su verso 
Dio il vostro desiderio. É l'ammonimento 
espresso nell'ultima terzina del canto 
precedente. Al petto; al cuor vostro. 
Tema, il timore, che ha l'affezionato ai 
beni terreni, di perderli per la concor- 
renza altrui. La tema era già indicata 
nei sospiri; che però dice: quella tema. 
19. Che per quanto... ecco perchè cesse- 
rebbe ogni sospiro e timore ; perchè tanto 
più 11 ciascuno de' singoli possiede quanti 
più sono a possedere, a dire; è nostro. 
Per quanto si dica più li nostro: ciò può 
avvenire in due modi, o perchè sono^iù 
a possedere o perchè è più quel che da 
tutti insieme si possiede : Dante l' ha 
inteso nel primo senso, come si vede alla 
terz. 21. E più di caritade... quanti più 
posseggono, tanto è maggiore la carità 
de' singoli verso tutti : ciò che stermina 
affatto l'invidia. Chiostro: luogo della 
beatitudine, dove son tutti uniti per 
amore, còme in un chiostro di buoni re- 
ligiosi : il Paradiso è chiostro, nel quale 
Cristo è abbate del collegio (e. XXVI 
V. 127-28). 



CANTO XV. 

soo d' esser contento più digiuno, 
Piss'io, che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella ment« aduno. 
'm'esser puote, che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è possedato? 
1 egli a me : perocché tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi. 
lell' infinito ed ineifabil Bene, 
Che è lassù, così corre ad amore. 
Come a Incido corpo raggio viene : 
mto si dà quanto trova d'ardore; 
81 che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr'essa l'etei-no valore. 



ligluno d'esaare contento, 
la contentezza o wKldisfa- 
rova nella intelligenza del 
VDO contento, men eoddi- 
nOD aveasl fotta ulcnna 
lià ài dubbio: anzi mag- 
nza di dabbt: più dubbi. 
;o: bo più dubbi dì piìma: 
iroposto Bi ftggiange qae- 



he Virgilio es pressoi 
VirgiUo ha detto: e 
h a possedere, (ant< 
lede di bene. Dante 



da cui si deriva altra luce, avjlnppui- 
doneleoonsBgoenaoi ma ae goellareril» 

cioè nell'errore. Che un bene yenga mesa 
parteoipato da clascnno, ea aono moUJ & 
poaaederlo, è verità, ma verità partico- 
lare, cbe ha sola Inoga nei beni finiti, 
se vogliasi questo principio iare onlvei- 
sale ed applicare ad ogni bene, anche 
all'infinito, si erra. Coel faceva Dante. 
SS. Qaell'lBBnito... I.a perfationa d'is- 
ftnif^ contiace In ragiona di quello cbe 
a tal bene ai attribuisce qui. Corre «i 

teroBO a chi l' ama. Come a lucido... coma 
la luce solare investe il corpo capace di 
riceverla e itlumin arsene. T. l'Osseiv. 
fuoco. Qi"i"- 






I, la 






quac 
a della i 



61'eB 



LO è il bene infinib 






più questa ne partecipa, quanta 
imore è grande. Soi/r'eita, noasolo 
i; perchè U bene infinito eoprafK 
Ektura amante e a sé la solleva. 



\r 
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25 E quanta gente più lassù s'intende, 

Più v'è da bene amare e più vi s'ama, 

E come specchio l'uno all'altro rende. 75 

26 E se la mia ragion non ti disfama, 

Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

27 Procaccia pur, che tosto siano spente. 

Come son già le due, le cinque piaghe, 80 

Che si richiudon per esser dolente. 

28 Com'io voleva dicer: tu m'appaghe. 

Vidimi giunto in sull'altro girone, 
Si che tacer mi fer le luci vaghe. 

29 Ivi mi parve in una visione 86 

Estatica di subito esser tratto 

E vedere in un tempio più persone. 



25. S' Intende : varie sono le esposizioni 
di questa voce. Si vede, che vuol dire ; 
Quanta gente più lassù ama e gode il Bene 
infinito, più V* è da amare etc. ; ma non 
è mestieri, che quello espressamente si 
dica: ancorché solo dicesse : quanta più 
genie è lassù, più vi si ama, direbbe lo 
atesso, lasciando an po' pensare all' udi- 
tore, il quale se tentennasse, sarebbe 
tosto ricondotto sulla strada del vero 
dal v. s^. E come specchio Vuno all'altro 
rende. Fer la qual cosa mi sembra più 
naturale la spiegazione del Cesari: e 
quanti più beati tu imagini e poni lassù etc. 
È Vintdligiturf che si spesso occorre nei 
ragionamenti scolastici. Giovanni di Ser- 
ravalle (comm. del seo. XV) pare che 
abbia letto s' incende: et quanto plures 
gentes hic supra incenduntur, plus ibi est etc. 
Se fosse scritto : e quanta gente più lassù 
intende, ovvero l'intende (l'eterno valore), 
avremmo un verso non meno bello, che 
darebbe immediato, quel concetto degli 
interpreti. Più v'è da bene amare: bene 
è avverbio: amare rettamente, amare 
molto. Altra è la lezione del Buti : E 
quanta gente più lassù s'attende (e spiega : 
cioè si vede). Piti vi dà bene amore e più 
vi s'ama: l'amore ivi dà maggior bene, 
& più felice e con ciò stesso si ama di 
più. E come specchio.,, come due specchi, 



posti r un contro l' altro, si passano a 
vicenda la luce e le imagini, cosi un 
beato all'altro fa parte del suo bene, 
godendo ognuno del bene altrui e del 
bene di Dio, il quale tanto più è glori- 
ficato, quanto più sono quelli che lo veg- 
gono ed amano. 

26. Non ti dis&ma : non ti leva la i&iae 
(risponde a digiuno), cioè non ti soddisfa^ 
si che ti tolga ogni dubbio. Vedrai Bea- 
trice... Ella, che lume fia tra il vero e 
r intelletto, ti scioglierà questo e ciascun 
altro dubbio. 

27. Procaccia pur: sii di questo solo 
sollecito ora. Le cinque piaghe : i cinque P 
che ancora restavano: quelli della su- 
perbia e dell'invidia erano cancellati. 
Per essere dolente: per mezzo del dolore, 

28. Dicer : dir. Appaghe: appaghi : rendi 
pago, soddisfatto. Altro girone: il terzo,, 
dove si purga l'ira. Si che tacer... Gli 
occhi vaghi, bramosi di vedere le novità 
del luogo, imposero silenzio alla lingua : 
la curiosità la vinse sulla cortesia: ep-^ 
pure ci voleva tanto poco a dire: tu 
m'appaghi, 

29. Ivi mi parve... Qui tanto vale il 
dire : fui rapito in visione, che, mi parve 
esser rapito: poiché tutto è lavoro d' ima- 
ginazione. Visione estatica. Estasi (Ix^Ta-^ 
ai'S) è alienazione dai sensi, quando la. 



CANTO XV. 

Ed una donila, in s alt' entrar, con atto 
Dolce di madre dicer: tìglìaol mio, 
ferchè hai tu cosi verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque, 
Ciò, che pareva prima, dispario. 

Indi m'apparve un'altra con quelle acque 
Giù per le gote, che il dolor distilla, 
Quando di gran dispetto in altrui nacque: 

E dir: se tu se' Sire della villa, 
Del cui nome ne' Dei fu tanta lite 
Ed onde ogni scienza disfavtlla. 



ffiBite attnaW ia <iu oggetto o intelUt- 


presentace al pellegrino un esempio di 


taale o &Dtaetiao, più non sente le ìm- 


manBuetudiae e questo tutto oontanen- 


preBsioDi dei sensi esterni e ciò ucode 


dosi nelle parole di Maria, udite quealfc 


specialmente per operazione di Dio, che 


cessa la visione ed altra ne snooede. S 


all' improvviso solleva la mente, presen- 


tacque: Maria. Ciò che pareoa prima: ìi 


tandole oggetti nuovi, che a sé tatta la 


prima visione, cioè questa, di cui ha ora 


tirano. V. I' Osserv. Quindi dice di su- 


parlato. 


bito: r ìmpiessione divina à subitanea, 


Sì. Indi m'apparve... un'altra donna, 




colle lagrime iigli occhi, spremute di 




quel dolore, ohe b figlio di gran dispettd 


Giuseppe e Gesù tra i dottori (Lno. II 


t sdegno per viUaDÌa ricevuta. In aUmi, 


43 aegg.). É la storia evangelica a tutti 


[d altra persona, in quella che viene of- 


nota del ritrorameoto del fanciullo Gesù 


fesa. DiatiOa: fa. stillare. Questa è la 


nel tempio. Il Foeta è rapito ad udire 


moglie di Pisistrato, Signor d'Atene, il 


le parole di Maria, ohe porgono esempio 




di mansaetudine, virtù contraria al vi- 


do un di colla madre ad una festa, op- 




aata come vanno le giovani, un giovane 


30. Ed una donaa... e vedere una donna. 


cittadino, che l'amava, non si potè te- 


In luW entrar .- mentre entrava nel tem- 


nere, ohe accostatosele non t'abbracciasse 



con esso e conteneva varie logge o stanze 
pe' sacerdoti e per le cose del culto. In 
ana di quelle stanze dovea essere Gesù 
oon i dottori della legge. Con atto dolcs 
di madre; senz'irà, con mansuetudine. 
Figliuot mio... ^li, qu 



A' abbandon 



o tolentl... Ecce pi 



e. Riflettono i Mae- 






11 che la madre levò grandi 



cito vendetta delgio 
messo si gran lallo. . 
Oh ohe faremo al noi 



.i lor 



darle il a 



e fu deter- 



minato dagli Dei, che ohi prodnoease 1* 

nome alla città. L' ulivo prodotto ds Mi- 
nerva, la vinse sul cavallo prodotto da 
Nettuno; perchè quello è simbolo di 
pace, questo di guerra, oome atto allo 



PUBGATORIO 



Vendica te di quelle braccia ardite, 

Che abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 
E il signor mi parca benigno e mite 

fiisponder lei con viso temperato: 
Che farem noi a chi mal ne desira, 
Se qnei, che ci ama, è per noi condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira, 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur: martira, martira: 

K lui vedea chinarsi, per la morte, 
Che l'aggravava gii, in ver la terra, 
Ma degli occhi facea sempre ai ciel porte, 

Gridando all'alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a'anoi persecutori, 
Con quell'aspetto, che pietà disserra. 

Quando l'anima mia tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 



tettagUe. Ne' Dà.- nel coosesso degli Dei. 


colta, tornò l' anima fuori di sé, cioè al- 


H Bnti legge: fra' Dà. Ed onde... Cice- 


l' oso de'seufli e por essi allo doso esterne, 


lone gii. tìnamb omnium boaarum artium 


oggetti de' medesimi. Che «o« fuor di IH 


tive<iMca Athenas, v. t. 32. 


wis. in opposizione alla cose imaginate 


3À msponder lei: a lei, y. t. 32. 




36. P»t Tiai genti.., È il martirio il 


reali: queste aoiio vere, sono di fetto 


s.Ste&no, l'arte gridando a lè pur: tat- 


quello ohe si vede e si sontc. J miei non 


lavlB, seaatk posa aimaodo l'an l'altro 






vedeva cose che non erano, laonde il sno 


Ff^grldandca té: pur martira, martira; 


pensiero non era conforme alla verità di 


dategU bene delle pietre. 


fatto: non fatti; porche gli rappresenta- 


SI. Ma iegU omU... ma teneva sempre 




aperti gli occhi rirolti al cielo, in atto 


L' errore, essendo un gindiiio, non ba 


di ppaghiera. Porla, cioè, dice il Enti, 


propriamente luogo nella sola appren- 




sione d'un oggetto qualsiasi, come qui 


per 8831 entrava la visione del oielo: onde 


avveniva a Dante; ma anohe l'appren- 


dice la a. Scrittura ; Sl^hanui vidit carica 


sione d' una cosa che non b, suol dirsi 




errore, quando puù essere occasione, pho 


S^ )■ luta gierri: coi uombatteva, 


ne segna un falso giudizio. Per altri qui 




il Poeta non direbbe, se non che egli ri- 


martirio. Con quetl'mpeUa : va congioato 


conobbe i suoi errori cioè i peccati d'ira. 




pur troppo veri. Kon mi piace: l'avver- 


le porte alla pieti, ohe muove ad esaere 


tenaa, che la mente era tornata alle cose 


pietoso, miBerioocdioso. 




t». ftuido l'Mlma mia... finita l'estasi, 




la quale aveva l'anima dentro ai rac- 






^ 
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47 



48 



Noi andavano per lo vespero attenti 
Oltre quanto potean gli occhi allungarsi, 
Contro i raggi serotini e lucenti. 

Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 
Verso di noi, come la notte oscuro, 
Né da quello era loco da causarsi: 

Questi ne tolse gli occhi e Taer puro. 



140 



145 



Cosi dee usarsi co'pig^i, i quali, sve- 
gliati che siano, sono lenti a far nso dello 
stato di veglia, cioè delle facoltà loro, il 
cui esercizio si riacquista colla veglia. 
47. Per lo vespero. Mentre era sera. Il 
Bnti l^ge : in ver lo vespro, cioè verso la 
parte occidentale. Attenti: guardando 
cioè se trovassero alcuno, sia ai lati sia 
avanti. (Htre: avanti a noi. Quanto potean 
gli occhi cUlungar si: vedere da lungi. Con- 
tro i raggi... i quali venendo diritti al 
Tìso, impedivano di vedere lontano in- 
nanzi a sé. 



48. Ud fàmo Arsì ver noi: una gran 
nuvola o ammasso di fumo veniva verso 
loro: il fumo accompagnava gli iracondi, 
che v'eran dentro ed essi se lo portavano 
seco, come da loro stessi svaporato, dal- 
l' ira loro. Né da quello.,, occupava tutta 
la larghezza della cornice, si che luogo 
non v' era per causarsi da esso. Cansare 
vuoisi da xdtfjLTTTu fut. xàix^tù fflectoj e 
vale tirar da parte, scostare. Canaarsi è 
tirarsi da parte etc. Aer puro: quale è 
necessario per la vista. 



aVAZIONB AL CANTO XV. 



. precedente: è di atile piano, di quando in quando 
asieme alcune novità. Oli eccitamenti allb Tìrtù 
, Virgilio svolge una bella dottrina filosofica, v'è 
un cenno astronomico. 

induce da un girone all'altro, s'odono canti, ebe 
rispondente al girone che si lascia. Goal qui t. 13 
ad al canto XVII 23 e seguenti. Dante ha prese 
latitudini che Gesù Cristo ci ha insegnate. Leiden 
ingelo sono ora l'ispirazione frequente del Poeta. 
lOTo campare Maria ed è la prima e la più bella, 
letterale va d'accordo colla poesia. Poiché questo 
sto contro l' tra, che si purga nel girone, in cui 
jarola, come nell'atto dolce della Madre, vuol ferci 
lanauetudine di Maria. Un esempio della sua bontà 
porto il Poeta nel precedente cerchio degli in- 
udite : vinum non habent (Sili 10). Ed osserva 
■li esempi di virtù, che ne'diyetsi gironi sono pro- 
ira, aia a viva voce, il primo è sempremai della 



Sca (t. lT-'25) è esposta con brevità ir 
'ersi, specialmente la seconda parte. 
1 cuore in que' beni, nei quali per goderne, è 
altri di venirne a parte. Tali sono i beni ter- 
ri di noi, le ricchezze, 1' eccellenza e la gloria e 
Bnitì, i quali in forza appunto della loro limita- 
soddisfare a tutti. Dirai che la scienza è un bene 
1 egualmente godere né si scema ne'singoli quel 
iduto. Verissimo, e ciò perchè la scienza è bene co- 
jto: ma se la pigli in concreto, è bene particolare 
cuno, il quale se la fabbrica da sé, né la scienza 
la stessa di Alberto Magno. Che in bene tale non 
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debba adagiarsi il desiderio dell'uomo, bì prova con altre ragion 
di questo di beni simili ora non bì parla, si parla di que' ben 
SODO agognati da molti e si godono divisi. Dove la compagnia 
parta del bene ai eingoli, ivi è naturale occasione d'invidia, coi 
quantunque tutti possano egualmente godere della scienza, la | 
uandimeno che ne risulta presso gli uomini, perciò stesso ohe è 
di tanto si sottrae ai singoli, quanti più sono ad averne diritt 
àie dunque dea collocarsi il nostro amore, per non dar luogo i 
vldia? Non in un bene finito, ma in quel bene che da solo bast 
tutti. Ora questo ò l'infinito Bene che si comunica a chi lo ama 
sidera, secondo che questi n'è capace e degno, e perchè Egli ri 
sempre in infinito eccesso, sempregli resta di beare ugualmentt 
ed altri senza fine, ia proporzione de' loro meriti e desideri; chi 
lutti hanno quanto vogliono n6 v' ha ragiona d'invidia. E questo 
infinito, che a tutti si dà, quanto ne son degni, non è, secondo 1 
trina cristiana, ohe 6 quella di Dante, altri che Dìo personale 
e trina, creatore di tutte le cose, il quale fa felici le sue creatu 
chiamarle a parte della sua beatitudine: intra in gaudium D 
lui. Or si noti, che più sono ad amore e godere Iddio, tanto più i 
il bene di cui ciascuno gode, perchè all'amante di Dio è altii 
bene, che Dio sia da altri amato, e amando Dio ama gli amici ( 
i quali SODO amici suoi e gode del loro bene; cosi che il bene del 
i bene dell'altro e in tal modo cresce la carità tanto inverso di 
che inverso i compagni fortunati della beatitudine. Mia perchè 
tità, con cui l'un l'altro si ama lassù, viene da Dio stesso che 
"ti per essenza {Deus caritas est) ed ogni contentezza che ivi si 
é Dna diCFiieione nelle menti del Bene infinito che è 'Dio, il 
tinto più si dà in quanto più si ama, ben dice il Poeta, che q 
più sono i possessori del Bene infinito, tanto il medesimo Bene f 
ricn) di sé ciascun possessore, perchè ognnno tanto maggiore 
Cadine a sé attrae da quella fontana inesausta d'ogni bene che i 
n concetto d'una verità tanto chiara, che, ogni fedele cono 
comprende, solo che sappia la dottrina cristiana, si è voluto in' 
pare in nebulose astrazioni panteistiche, confortate da qualche pi 
greca gettata U per far gabbo agli ignoranti. La metessi (perche 
ire comunione?) finale non è quella, in cui gli individui cona 
i^imo col tutto cosmico, ma con Dio creatore del cosmo ossia m 
La firase corre ad amore, nou vuol dire: corre ad amare ma, i 
ixmtro aU'anutre, si oommunica all'amante: come il raggio si comi 
^ corpo che n'è capace, e tanto qaanto è capace. La parola JucùJo ( 
a lucido corpo raggio viene) non vuol certo dire diafano, ohe ! 
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passare, senza appropriarli, la luce: ma indica quella capacità che 
hanno i corpi di riceTero la luce e divenirne splendenti. Tali non sono 
quelli, che assorbono tutti i raggi e rendono nero: questi per Dante 
sano corpi incapaci di luce, non lucidi. Correva una volta per le 
scuole la definizione d'Aristotele della luce, la qual non reca la solita 
impronta di quel profondo intelletto; lusc est actus lucidi: la luce È 
l'atto (1' attuaKÌone) del lucido, dove lucido non vuol dir ciò che luce, 
ma ciò che può lucere. Questi sono i corpi lucidi di Dante. La defini- 
zione non ci dice nulla: ma che poteva dirci Aristotele della luce? 
Più bella è la similitudine della t. 25. 
Per il detto di Virgilio alla t. 43 vedi il discorso al C. X Inf. 67, 
Qui Dante (29) ci regala d'una visione estatica, ossia d'un' estasi e 
vedremo il somigliante altrove. Gioverà in prima notare, che estasi 
qui si nomina quello, che più propriamente secondo l'uso della scuola 
dovea dirsi ratto: quella è della volontà, q a osto dell'intelletto {1* 2" 
XXVni 3, 2' 2" CLXXV 2), il quale ben si esercita anche nelle vi- 
sioni fantastiche. Perchè sia ratto, fa di mestieri qualche violenza, 
dice s. Tommaso, che provenga da cagione che è a noi estrinseca o 
non in nostro potere e che l'uomo sia tratto a cosa diversa da ciò, 
in cui tende la sua inclinazione. Parlando del ratto in generale, tre 
cause ne assegna il medesimo dottore. Prima è causa corporale, qual 
sarebbe una malattia, come ne' folli : altra la virtù de'demoni, come 
negli arrettizi, la terza causa è la virtù di Dio. Nel ratto divino l'uomo 
astratto da' sensi viene elevato alta contemplazione di cose superiori, 
cui Dio gli mostra: or questo ratto può accadere in due modi. 

Se la astrazione da' sensi é tale, che nulla più apprenda l'uomo per 
mezzo di forme sensibili (che è il modo nostro naturale d' intendere), m» 
solo intelligibilmente, si ha il ratto perfetto, quale fii quel di 6. Paolo. 
Se l'uomo è astratto dall' apprensiou de' sensibili, che ha d'iatonio 
ed è elevato a contemplare quello che Dio gli mostra, ma ciò nondi- 
meno sotto forme o figure sensìbili, questo pure è ratto, ma meno 
perfetto e se ne ha esempio ne' profeti, tra cui cita s. Tommaso Eze^ 
chiele (Vili 3 segg.). Donde anche impariamo che l'oggetto, alla cni 
contemplazione l'uomo è rapito, non fa di mestieri che sia cosa pro- 
priamente divina: basta che sia cosa, cui l'uomo naturalmente non 
può al presente apprendere o imaginare. Quando il ratto è da Dio, 
ha sempre un fine onesto e salutare all'uomo. Vedi la seconda que' 1 
stione citata già di s- Tommaso. Batti di questa seconda specie ci I 
rappresenta qui e ne' seguenti canti il Poeta: non gli vengono tali 
visioni naturalmente, son visioni che l'ammaestrano e l'innamoruto 
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della virtù, perchè ne segua il pentimento e l'espiazion della colpa 
opposta. Egli ha oon ragione supposto che di somiglianti visioni fos- 
sero da Dio favorite l'anime del Purgatorio e perciò non ha voluto 
privarne se stesso, mentre tra quelle s'aggirava in penitenza de' suoi 
peccati e per l'animo suo, ancor legato al corpo e ai sensi, erano vere 
estasi ratti. 

V'ha cenno di altre dottrine filosofiche, supposte anzi che dichia- 
rate. Alla t. 11 allude alla dottrina, che il diletto tien dietro all'ope- 
razione onesta e quanto questa è più naturale e perfetta, si è mag- 
giore il diletto. La scala, cui ora ascende, è meno ripida, cioè di più 
facile salita ; perchè chi progredisce nel hene, trova sempre più facile 
l'avanzarsi. 

Vespero, come ahbiamo detto, sono le tre ultime ore del giorno 
(t. 2) alla fine del canto (t. 47) ancora è vespero, e il sole, pel Purgatorio, 
si coricherà al e. XVII 4 24. Qui dice che durante il vespero anda- 
vano contro i raggi del sole serotini e lucenti, spingendo lo sguardo 
avanti fin dove potea arrivare la vista, che cosi sfiol fare chi cam- 
mina di sera, ma che a poco a poco s'avanzò verso loro una nube 
di fumo, che li involse e levò loro la vista. Non tutto il cerchio era 
occupato dal fumo: par che le anime penanti, le quali andavano di 
conserva, se lo portassero seco. 

E egli da notarsi un'altra distrazione del Poeta? Alla t. 86 s. Stefano 
è detto giovinetto : ora ci avverte lo Scartazzini (E. D.), ohe Stefano 
non era tale, quando fu lapidato : anzi nella Scrittura non è mai chiamato 
giovanetto, adolescenSj ma vir ed homo (Act. VI 8 seq.), e il suo discorso 
ibid. VII è tutt'altro, che da giovanetto. Veramente il giovanetto e* è 
nella storia di s. Stefano ; et testes deposuerunt vestimenta sua secus pedes 
adolescentis : ma questo adolescente è Saulo cioè Paolo. Evidentemente 
nel passo Dantesco s. Stefano è confuso con Saulo. Cosi il citato au- 
tore. Confesso, che questa evidenza non la veggo. Il Poeta, cred'io, 
ha preso il suo concetto dalle pitture cristiane, le quali sogliono rap- 
presentare Stefano sotto sembianza di giovine : alla quale imaginazione 
ba porto forse motivo il racconto di s. Luca, che innanzi ai giudici 
apparve il suo volto tanquam facies Angeli VI 15. Un volto angelico 
ci fa pensare a un giovinetto. Né giovinetto vuol dire ragazzo imberbe : 
8. Francesco corse giovinetto in guerra del padre (Par. XI 68) ed era 
già sui 25 anni : s. Stefano poteva essere sui 30 anni e dirsi ancora 
giovinetto, adolescens. Ciò che ha fatto e detto, non esige di più. 
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CANTO XVI. 

Bnio d' inferno e dì notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può di novol tenebrata, 

Non fece al viso mio ai grosso velo, 
Come quel fumo, ch'ivi ci coperse, 
Né a sentir di cosi aspro pelo, 

Che r occhio stare aperto non sofferse : 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò e l'omero m'offerse. 

Si come cieco va dietro a sua guida, 
Per non smarrirsi e per non dar di co 
In cosa che il molesti o forse ancida, 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca, che diceva: 
Pur guarda, che da me tu non sìe mo: 



1. Bnlo d'itìl*™»... parla di qnel baio, 


l'Antore, ohe scrisse lo libriooinolo, oha 


nlie egli stesso lia provato, che non era 
al fitto qaaoto qnel d' ana DOtte atti. 
L'osoarità infernale, la qnale to Dante 
provai (Bnti). Pover cielo: allora si dice 


BÌ legge contiDnamente nelle sonoUi l™- 
pedit lraanimum,mvoaa cenere vm>«. 
Saputa: saggia. E fomero: a ooiappce- 
giarsi. 


povero lo cielo, quando ninna Inco né 
chiareEza lia (Bati). Altri, dove è piccolo 


d'origine affine al Int. quatio e cutio,oiii 


l'orizEonte e si vede poco cielo. Nuvol.- 
nuvole: le qasli ikono a noi tenebroso 


aione con partioallo, come coneuUa, it 


U cielo. 
2. 81 iTosso relo: le tenebro fanno velo 


cuHa, esccutio, percutio eto.. tuttavia i ve- 
risimile «he esistesse anche di per ri 
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e velo né si grosso n* di pelo i 
aspro a sentire : il fìimo non solo er 
vela egli ocahi Impedendo la vieta, m 
li pungeva insieme, li inquietava oom 
ferebba nn palo aspro, se tooaasse l'w 

8. Che ■■octbla... Dd ad intendere, die 
il Buti, ohe I-ira acaieca la niente 



solo. Cosi D Zamboni. Qoi vale incina- 
pare, abbatterai in cosa o peraorui. Altra 
etimologia propone il Diei : conUart !nr- 
tarsi a vicenda) part. conieeiat, aoooieiito 
in coctuar donde cozso, cozssar^. Ancidn! 



il fum< 



bratture. < 



PURGATORIO 



Io sentia voci e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro esordi». 
Una parola in tutte era ed un modo, 
Si che parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti, Maestro, eh' l'odo? 
Diss'io, ed egli a me: tu vero apprendi: 
E d'iracondia van solvendo il nodo. 

Or ta chi se' che il nostro fumo fendi 
E di noi parli pur, come se tae 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 

Cosi per ona voce detto fue: 

Onde il Maestro mio disse: rispondi 
E dimanda, se qnìnci si va sue. 

Ed io: o creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a Colui, che ti fece, 
Maraviglia adirai, se mi secondi. 



distintile dìveraamenta : che diceva pur ì 
ìmrda... diceva tattavta: prefertBOO il 
modD di leggere del Boti : par guarda : 
il pur qni è particella riempitiTK, che Ag- 
^ange xiqa certa foTEft. 3foz€o - lep&r&to. 
i. Frepir pei i*ce... pregar l'Agoello 
ài Dio, G-. 0. per pace, dimandando pace. 
Chi li peccata Uva. ^gnu* Dei, qui lallit 
jKCTota mundi. Le peccata, cosi egordia : 



ano alla He» 



3 li tre Àgnui Dei, e 



li tellis 



tnttora. V. l'Oss. Dimandando Dante, se 
quelli etano spiriti, mostrava d'essere 
Btianlero al luogo, e quindi un mortale. 

10. Fne: fa. Quinci.- per di qna, 8ut; 
sn, aU' altro girone. 

11. Per tornar belli! ■ Colui : paù voler 
dire: per ridivenire bella agli ocohì di 
Colni eto. (n V. 7ó) : bella fu l'amma pel 

fetta che sia bella, a Colni eto. Poiché 



!ai (cffM peccnla mundi, miierere nobia: 

noMjpacem/HiccliÈ Udne primi doman- 
dino misericordia e lo terzo pace (Enti). 
ed un modo, tnono deUa voce. Opni con- 
cordili; coBBordia in tutto, quanta si 
posa tmaginare. 

S. f incondla van ■olrendo il modo. Ogni 
p«i»ato È nodo, ohe ci lega: il nodo sì 
doglie, purgando il peccato. 

t. Che II nasde hino Ibndl : aggirandosi 

dentro il fiuno, vi ibcevs un solco. Parti 

pur,amtte; parli anche oomass. Ito: to, 

D. Fu-Hiau. — Voi. n. Purgatoria. 



:e da Dio, 



andò di 



a(t. 2 



hi). 



Maraviglia udirai .- ch'egli era 
se no andava in Paradiso, come pai di- 
chiara. Se mi tecondi : se condiscendi alle 
domande cbe vuo'ferti: meglio: se mi 
tieni dietro, come appare dalla risposta; 
io ti seguiterò. Si vede ohe Virgilio an- 
dava avanti, e Dante non potendo da lui 
Bcostarei, nopo era che Uarco da vicino 
lo seguisse. 



CAKTO SVI. 



Io ti seguiterò, quanto mi lece, 

Rispose, e se veder fumo non lascia, 
L'udir ci terrà giunti in quella vec«. 

Allora incominciai: con quella fascia, 
Che la morte dissolve, io men vo suso, 
E venni qui per l'infernale ambascia. 

E se Dio m'h.a in sua grazia richiuso 

Tanto, ch'e'yuol che io vegga la sua corte 
Per modo tutto fuor del moderno oso, 

Non mi celar, chi fosti anzi la morte. 
Ma dilmi e dimmi, s'io vo bene al varco, 
E tue parole fien le nostre ecorte. 

Lombardo fui e fui chiamato Marco, 
Del mondo seppi e quel valore amai. 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco. 



I mi leee: mi è lecito: dodeIì 
acire del fumo: ti BegaiUrb 
a il fumo. i'mJir.- udendoci 
aaserB vicini : l' udire dunque 



Nota l'aggettivo possesaivo usato Etne 
articolo. In quella oaouritfc nnica scori, 
poteva essere il detto di chi sapesse 1 

16. Lombardo fui... Dante ei compia 
dei Lombardi: dopoVirgilio e Soidelli 
ecco DD altro dal Poeta singolarmenl 



n. Suto: al aommo del monte, iodi 


onorato. Se non ohe si duhita, ae qoesll 




fosae veramente Lombardo di naiione. 




Obi crede direi Lombardo, perohSdi ra' 


. (vni t. ao). 


Lombardi, come narra il Bocoaeoìo, il 


E se Blo... È uno scongiuro: se Dio 


quale lo fa veneziano e con Ini il Bnti: 


Ito buono con ree, tu puoi fare, per 


altri lo crede detto Lombardo, percbi 


j tua, altrettanta. RUMudere alcuno 


coro ai Signori di Lombardia : altri lilial- 


sua grasia vale; fìivaiirlo iu modo 


mente pensa, ohe tal nome gli venk» 


Ilare, inveetirlo della sua grasia e 




■lo al preso, ohe non poasa fuggirgli. 


tutti gli italiani, dopo ohe Carlo Magno. 


ilaaua corti: il Paradiao. Per moao,.. 


vinti i Lombardi, ebbe il regno d'Itali», 


m vivo vada in Cielo a veder Dio, 


Uà la formala semplice: Lomlucr^ Ti", 




identica all' altra E ti paretai miei funs 


ci fu, <Aoh s. f aolo; ma anche allora 


Lombardi, mi fa credere, ohe Marta fosse 


uori d'oso; che uno hirundo iwn 




VtT. 




Chi fosti anxl la maits: qui aljbiama 


cosi credesse. Fo uomo molto aapnto ed 


lapi di dottrina : 1' che dopo morte 


ebbe molto le virtù politiche s fn oor- 






a, unita al corpo, era uomo (Inf. I 


mini ciò che lui guadagnava, e guada- 


1: or non è più; 2« l'anima anche 


gnava molto, perchè era uomo di corte 


1 lo atesso soggetto, poiché le si può 


e per la virtù sua era molto amato e 


eu fosti a tali. Dilwi: dillomi, dim- 




Yarco: Inogo, per dove, salendo, 
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17 



18 



19 



Per montar su dirittamente vai; 

Cosi rispose e soggiunse; io ti prego, 
Ohe per me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui; per fede mi ti lego 

Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s'io non me ne spiego. 

Prima era scempio ed ora è fatto doppio 
Nella sentenza tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove quello, ov'io T accoppio. 
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fine del canto) la quale mori il 1811 ; egli 
deve essere vissuto la seconda metà del 
secolo 18°. A qnesto Marco la leggenda 
attribuisce nna risposta arguta, che da 
altri racconti suol mettersi in bocca al- 
l'Alighieri. Essendo tornato di Lombar- 
dia da ana corte, che avevano fatta i 
Signori della Scala di Verona e ritrovan- 
dosi a Pisa in uno albergo a cenare la 
sera con molti uomini di corte suoi pari, 
che tutti venivano da quella corte e 
dopo cena, come è usanza di loro pari, 
mostrando le robe e gli arnesi l' uno al- 
l' altro, eh' eglino avevano guadagnato a 
quella corte, uno di loro domandò ma- 
ravigliandosi dicendogli ancora: come 
può essere ohe tu, che se' da... non abbi 
guadagnato niente et noi, che siamo ri- 
putati da meno di te, abbiamo guada- 
gnate cotante robe? quale è la cagione? 
Marco, come saputo et avvisato uomo, 
rispose subito: la cagione è, ohe voi ci 
avete trovati più de' vostri, ch'io non 
Ilo trovato de' miei. Ciò vuol dire : e' sono 
più gli uomini da poco che quelli che 
sono d'assai. Cosi l'Anonimo Fiorentino 
(v.Q. Fapanti, DartU secondo la tradizione 
€ t novellieri y pag. 95). Del mondo seppi: 
ne ho conosciute le massime e gli usi : 
vissuto in compagnia dei Signori, tutto 
ho provato^ le donne, i cavalier, gli af- 
&nni e gli agi. E quel valore amai.,, quel 
valore, quel virtuoso operare, di cui ora 
più nessuno si cura. L' arco disteso, op- 
posto a teso, è l' arco lasciato in ozio, 
che non lavora più. Tutti hanno allen- 
tato l'arco del volere e nessuno più fe- 
risce a quel bene, che è l' onesto e gen- 
tile operare. Questa è la sentenza, a cui 
si allude nella terzina 19. 



17. Per montar so... risponde alla se- 
conda domanda (t. 15). Io ti prego... do- 
manda suffragi. Quafulo su sarai: sarai 
in cielo, innanzi a Dio. 

18. Per fede mi ti lego : mi obbligo a te 
con quella obbligazione, cui impone la 
promessa, che ò obbligazione di fedeltà : 
ti prometto. Ma io scoppio dentro... Ma io 
inviluppato in un dubbio, crepo, se non 
me ne apro e spaccio (Buti). 

19. Scempio: dal latino simplus, l'op- 
posto di duplus, o dal lat. semis (gr. Éjjlou) 
mezzo. Prima era un dubbio semplice, 
ora è addoppiato. Ndla sentenza tua. Pos^a 
la tua sentenza, il dubbio mio si rad- 
doppia. Cìie mi fa certo... La quale sen- 
tenza qui nel dettomi ora, e altrove nel- 
r udito altre volte mi assicura. Quello, 
ov'io l'accoppio: queste parole sono il 
regime del verbo : mi fa certo, non sono 
il soggetto del preced. : prima era sceni' 
pio, cioè il dubbio. La sentenza di Marco 
t. 16 veniva a incolpare gli uomini della 
mancanza di valore e quindi a dire, che 
se il mondo è diserto d' ogni virtù, ne è 
cagione la libera volontà umana; dot- 
trina, che anche altrove Dante aveva 
letta o intesa, se non altro, nell' insana- 
mente cristiano. Ma poiché aveva anche 
sentito, che tutti i movimenti di quaggiù, 
quelli ancora dell'animo nostro, sono 
iniziati dall' influenza degli astri, dubi- 
tava qual delle due dottrine fosse la vera, 
se quella, che dice, cagione del male mo- 
rale essere la volontà umana, o quella 
che dice, esserne i cieli. Questi nondimeno 
non sono due dubbi, come vorrebbe il Buti, 
ma un dubbio solo, che esìge due termini 
opposti, tra cui l' intelletto stia sospeso. 
Infatti nel seguente discorso di Dante, 



Lo mondo è ben cosi tatto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coperto: 

Ma prego, che m'additi la cagione, 

Si ch'io la vegga e ch'io la mostri altrui, 
Che nel cielo uno ed un quaggiù la pone. 

Alto soBpir, che dnolo strinse in hui! 
Mise fuor prima e poi cominciò: frate, 
Lo moudo è cieco e tu vien ben da lui. 

Voi, che vivete, ogni ragion recate 
Pur suso al cielo, si come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fuase, in voi fora distratto 
Libero arbitrio e non fora giustizia 
Per ben letizia e per male aver lutto. 



a il qni detto, con altro oc 
. questo dubbio ota espo* 
ae é &tta doppio? Crei 



» di nn' anima BODta, ohe raasicit' 

ìe ogni movimento di quaggiù ha il 
juicio dai cieli, parrebbe obe la vo. 
■A non debba chiamarsi in colpa, se 
e opera, ciot con debba ella easerne 
lonaabils (ohe tanto 



parale: QueUo ov'< 

qui e già altrove udits: 

aUrove sulla terra. Quei 
ourazione Io faceva, com 



cagione). Donqne 






nolfo 



1 princìpi. Coperlo: la malisia sviloppaU 
dal seme, ha, qoal'erba maligna, rìco- 

il mondo è pieno di malizia e il momio 
è sempre ad easa disposto, per averne il 

21. U «glene, non Bolo del &tta, ma 
della disposizione. Chi rwt cid uno.- 
V. t. 19. 

32. In hai... Non compiè di metter fnoni 
tatto il sospiro, ma fini in hui, cfae ^ 
interiezione di dolore (Enti). E tu via- 
tn facondo questa questione mostri beo 
di venire dal mondo cieco: cieco di 

SS. Tel che virate : voi nomini solli 
terra. Ogni eagion... attribuite al cielo 
l^essere cagione d'ogni fatto. Acuf^iQ' 
nate d'ogni fatto e d'ogni tuione dia 
qni accada, il cielo, gli astri. Dicendo 
suso, mostra che parla degli effetti di 
quaggiù. Come te... come se i oieti m* 



dire, gliela dava per nerta, e quanto a 
sé, ben l' avrebhie ammessa : ma come è 
dunque che i cieli ai dicono iniziatori 
d'ogni movimento quaggiii e cosi altri 
pone in essi la oagione d' ogni male ? 

ao. TBtt« dlwrte : privo affetto. Mi suo- 
ne.- mi suoni nel tuo detto, il tao detto 
mi snona, (havido: ne ha dentro il seme. 



e cioè imprimessero a tutte le cose d 
noto, coi è ginoooforia seguire. I/azioc 
} l' influsso della caoia efficiente è dett 
moto e tale È realmente tra le sostani 
materiali. 

. dimostra ai ailuri 



a disiti 



i questa dottri 
di 



>., che le e 
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25 



26 



27 



28 



Lo cielo i vostri movimenti inizia, 

Non dico tutti, ma, posto ch'io il dica, 

Lume v'è dato a bene ed a malizia, 
E libero voler, che, se fatica 

Nelle prime battaglie col Ciel dura, 

Poi vince tutto, se ben si nutrica. 
A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete, e quella cria 

La mente in voi, che il Ciel non ha in sua cura. 
Però, se il mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si chieggia: 

Ed io te ne sarò or vera spia. 



75 



80 



«ncbe gli atti umani. Se oiò fosse vero, 
non ci sarebbe più libero arbitrio nò (e 
qni sta il forte della dimostrazione) sa- 
rebbe più luogo a premio o a pena, doò 
sarebbe ingiusto premiare il bene e pu- 
nire il male. 

^. Lo cielo... Le celesti sfere o gli astri, 
-che muovono le cose, che loro stan di 
sotto, giusta la teoria aristotelica, ini- 
ziano i movimenti dell'animo vostro, 
determinando il passaggio dallo stato di 
potenza a quello di atto. Non dico tutti: 
non dico che inizino tutti i movimenti ; 
perchè difatti, una volta che l'animo 
sia in atto, può da so cominciare altra 
serie di atti. Ma posto eh' io il dica : ma 
ancorché lo dicessi, ciò non nuocerebbe : 
perchè? Lume... perchè vi è dato il lume 
della ragione a discernere il bene e il 
male e la libera volontà per scegliere. 
Vnoldire, che i movimenti iniziati dal 
<!Ìelo sono soltanto gli atti primi spon- 
tanei, indeliberati, posti i quali, la ra- 
gione delibera e la volontà a sua posta 
sceglie quel che le piace e questo è l'atto 
libero e meritorio, ohe non è in potere 
dei cieli, ma dell* uomo.. V. l'Osserv. 

26. £ libero voler... questo compie il 
d.etto avanti : v' è dato lume e libero vo- 
lere, come abbiamo già spiegato. Che se 
dura fatica,., che, se dura fatica, se perse- 
vera costante a faticare nelle prime bat- 
taglie. Sono i contrasti che al bene ope- 
rare ci fa la guasta natura. Se nei primi 
contrasti si cede, diviene malagevole as- 
^aila virtù: ma se si resiste, s'acquista 



l'abito buono e tutto riesce facile. Col 
cid : qui cielo intendo il medesimo che al 
V. 78, quello che inizia i nostri movi- 
menti, ma portandoci a secondare le no- 
stre sregolate passioni: si combatte col 
cielo ripugnandogli e gettandoci al con- 
trario. Poi vince tutto... vinte le prime 
battaglie, le altre riescono un giuoco. Ma 
è necessario, che continuamente il li- 
bero volere si nutra, si conforti colla 
considerazione delle verità eterne, e coi 
fermi propositi di aderirvi: altrimenti 
spossato per le prime battaglie, si an- 
noierebbe del bene. 

27. Maggior forza: la forza di Dio. 3Ii- 
gìior natura parimente di Dio. Il con- 
fronto è fatto colla forza e natura delle 
celesti sfere. Liberi soggiacete: la sogge- 
zione a questa forza e natura non toglie 
la libertà. Cria: crea. Che il ciel... che 
non è affidata alla cura, all'influenza 
degli astri, ne è indipendente. 

28. Il mondo presente. Il Poeta vuol 
rendere ragione dello sviamento o disor- 
dine de' giorni suoi : veramente il disor- 
dine di cui si parla, che è il torcere 
l'uomo dal suo fine, c'è stato sempre; 
che però bisognerebbe mettere avanti 
una ragione universale, che valga per 
tutti i tempi : ma cosi il Poeta non avreb- 
be potuto, anche apparentemente, pi- 
gliarsela col Papa, che è pure lo scopo 
di questa tirata. Si fissa dunque 1' at- 
tenzione del lettore al tempo presente. 
In voi si chieggia: in voi si cerchi. Spia: 
indicatore. 



CANTO XVI. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia 
Prima che sia, a gaÌ9a di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier toma a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore, 
Quivi s' inganna e dietro ad esso corre, 
Se goìda o fren non torce suo amore. 

Onde convenne legge, per fren, porre. 
Convenne rege aver, che discernessa 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; perocché il Paator, che precede, 
Bnminar può, ma non ha l'unghie fesse. 



taso. Ewe di nuD... Il oreatore th- 
gheggla l'auiraa prima oh' essa eaiata: 
aTendola ab éberivy coDosoinCtt e voluta 
ed amata <in cantate perpetua dileti te. 
Oer. SSSI B), oompioiwiidoal in lei Qnnl 
eomigliauza aaa e deatiDandoIa ad eaeere 
il famAìHla.... 



Una 



icinlla o baml 



ride a oapcicc 



ina or piange oi 
lo oha qnol obe la 



nnlla. C*« ta Bufltt.-regolarmente ol vo- 
lava la partìoella negativa avanti II 
verbo: cAe non «a naUa ovvero chf nuUa 
sa. T. r OsseiT. Sai&i che motta... Benobè 
naila sappia, di niente ancora poaaa ren- 
derai ragione, sente perù r istinto al bene 
e al diletto, mesaogll in cuore dal oren- 
tore. Liete fattore; ohe è in eè beato e 
vnole il bene e il diletta della sna crea- 
tura. Voloniisr torna: seguendo l' istinto, 
spontaneameiite ai volge. A ciò che la 

81. DIplMlulbene... Èil bene sensibile, 
ohe b ben pooa coaa a petto al bene, di 
cai l'anima è capace. Ma quello prima 



d' ogni altro bene assapora V animai li 
quale oominoia ad apprendere permsico 
dei sensi. Quivi l'inganna... AUettaUdil 
bene sensibile, ae ne invoglia elocredt 



al verace bene, aia per una saggia guida 
che gliene mostri la strada, aia per nn 
potente freno, che la ritenga dal bis» 



leggi' 



SS. Opde c«iTenDe... Falobè J^ d' 
di &eno e dì guida e fri 
specialmente penali e g 



Cht ditcernme.,. che e 

sociale. La vera oittade è la vera catta- 
dinania, il vero ossia onesto vivere io 



la ci 



rada n 



sana società putì snsaistere. La metafofa 
non è chiara : ma fooilmeute s' indo-ipi. 
n codice civile d' ogni popolo ben govM- 



SS. U le^il gei... Or most 
venga il male. Le lef^i ci sono 
iurii di Giustiniano è 11 per ù 
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34 



35 



36 



Perchè la gente, che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire, ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 
E la cagion, che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva B.oma, che il buon mondo feo, 
Due soli aver, ohe Tuna e T altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo. 
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monianza. Ma chi poti inano... ma chi le 
osserva? Nessuno : perchè il Pastore della 
Chiesa, a cai fa detto nella persona di 
Pietro: pasci li miei agnelli, le mie pe- 
core; il qnale ora va innanzi ad ogni 
altro, e la £ft da sovrano, può bensì rt^ 
minare^ cioè meditando conoscere il hene, 
ma non ha l' unghie fesse, non ha dì di- 
ritto la duplice potestà, spirituale e tem- 
porale, ha solo quella, e privo della se- 
conda, non ha forza per mantenere Por- 
dine ed esigere l' osservanza delle leggi. 
V. rOsserv. 

34. Perehè... per la qoal cosa, la gente 
che vede la sua guida, il Papa, tendere 
solo a quel bene, ohe essa agogna, il 
bene sensibile, le ricchezze, anch' essa li 
si adagia e riposa. Ho proposto nel!' Os- 
servazione P interpretazione, che mi ò 
parsa più adattata, di questa metafora, 
tenuto anche conto dell' idee dantesche : 
qui soggiungo quella del Buti. Ruminare 
è sapersi formare retto giudizio della 
cosa e saperlo manifestare : avere V unghia 
fma riguarda P operare, e sta in ciò che 
il desiderio sia ragionevolmente diviso 
e secondo il merito del bene desiderato, 
pftrte cioè a Dio, parte al mondo, ma a 
Dio principalmente come ultimo fine, 
alle cose mondane secondariamente come 
a semplici mezzi. Chi ha l'unghia non 
fessa ma intiera, ha tutto P animo ri- 
volto ad un solo oggetto, cioè al mondo, 
dice il Buti (ma stando nella metafora, 
ben potrebbe essere anche Dio). Ora il 
Papa ha l' unghia intera, è tutto e solo 
inteso aUe cose temporali. Sua guida: il 
Papa. Pme: solo. A quél ben ferire: driz- 
zar la mira e colpire, aspirare. É il bene 
mondano, la potenza, le ricchezze. 



85. La mala condotta: in senso attivo, 
la direzione, che ha presa il Pastore, del 
jnondo, nelle cose temporali, contro il 
diritto dell' Impero e con dare mal' esem- 
pio. Ecco la causa d' ogni fallo. E non 
natura... Causa non è la natura, che in 
voi sia guasta, incapace del bene. Dun- 
que riassumendo: l'anima è mossa da 
Dio al bene, essa dapprima lo gusta nelle 
cose sensibili e temporali, dalle quali 
allettata si disvia dal vero bene: che 
però a ben dirigerla ci voglion leggi, le 
quali ci sono bensì, ma nessuno le os' 
serva, perchè il Papa vuol ingerirsi in 
tutto e dà il malo esempio. Questa dun- 
que è la cagione del mal vivere che si 
vede nel mondo, non la natura umana 
che sia guasta, resa inabile a ben fere : 
essa ne ha il potere: ma la mala con- 
dotta la disvia. Nella questione proposta 
(t. 21) il Poeta aveva domandato, se la 
cagione d'ogni male morale sia da cer- 
carsi nelle sfere celesti oppure quaggiù : 
Marco risponde, che sta bene quaggiù, 
nel nostro libero arbitrio, ma se questo 
si torce al male, ne è in colpa il Papa, 
il quale gli ha tolto il iìreno delle leggi. 
La conchiusione quindi: E non natura... 
non corrisponde alla questione, in cui 
si domandava se la colpa del nostro male 
operare debba rìiòndersi ne' cieli, non, 
se nella corruzione della natura, la quale 
certo ci ha gran parte. Y. POsserv. 

86. Soleva Roma: nei tempi andati, an- 
che dopo la donazione dì Costantino, 
Boma ha fatto buono il mondo colle leggi 
e col Vangelo. Due adi aver.., non Sole e 
Luna : sono pari. Che V una... che mostra- 
vano la via della felicità temporale e la 
via della felicità eterna, che è posta in. 
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38 
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L'un l'altro ha spento ed è giunta la spada 
Col Pastorale e Tuno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada.. 

Perocché giunti, Tun l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga; 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese, ch'Adige e Po riga. 
Solca valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga: 



110 



115 



Itto. n Papa e l' Imperatore. L'un l'altro 
ha spento. Il Papa l'Imperatore. Vera- 
mente l'Imperatore, legittimo suocessore 
di Cesare e Costantino, ancora c'era e 
non so come Dante non avesse occhi da 
vederlo in Oriente : l' Impero d'Occidente 
era creazione dei Papi, per difendere la 
Chiesa, non per darle leggi. Se dice che 
nn sole ha spento l'altro, egli è che a 
quei di, da lungo tempo, mancava l' Im- 
peratore. Ed è giunta la spada... Il Papa 
la fa da Imperatore : cosi pensava Dante. 
È da avvertire, che secondo la Costitu- 
zione dell' Impero, in tempo di vacanza 
il Papa ne assumeva la suprema dire- 
zione e ciò a buon dritto; poiché esso 
n'era stato il Fondatore. Il fatto acci- 
dentale, che mancasse allora l'Impera- 
tore, e il Papa quindi avesse l' alto go- 
verno dell'Impero, viene rappresentato 
dal Poeta sotto falso colore e vi si cerca 
invano la buona fede. A sentir Marco, 
pare che il Papa avesse distrutta l'opera 
sua, l'Impero, e volesse quindi innanzi 
essere egli solo il sovrano: nulla men 
vero. Non si pensò mai ad abolire l'Im- 
pero. L'Impero continuò in Germania 
col consenso e per opera dei Papi. U l'un 
l'altro insieme... Non essendo fatti per 
stare uniti in una sola .persona, cosi con- 
giunti né l' un né 1* altro fa l'uifìcio suo. 
Per viva forza: di necessità. 

88. Perocché gianti... Ecco la ragione, 
che l' uno e l' altro mal convien che 
vada: perchè è tolto il timore che l'uno 
faceva all'altro e con ciò l'obbligava a 
camminar diritto. Se non mi credi: se 
non credi quant'ora ho detto, vale a 
dire che, spento l'impero e congiunta 



al pastorale la spada, male debbono an- 
dare insieme le due autorità, guarda al 
frutto provenutone ; che ogni causa si 
conosce pe'suoi effetti. Seme è qui l'ul- 
timo prodotto dell'erba o della pianta, 
ed é portato sulla spiga del aumento. 
A fructibus eorum cognoscetis eos. 

39. In sai paese... Adige, fiume notis- 
simo d'Italia, che nasce nell'alpi del 
Tirolo e bagnando le città di Trento e 
di Verona, va a scaricarsi nell'Adriatico. 
Il paese, che Adige e Po riga è la Lom- 
bardia intesa nel modo antico (Scart.). 
Sóka valore... (v. Inf. XVI t. 23), Prima 
che Federigo... Il Buti confessa, che si può 
dubitare di qual Federico intenda l'au- 
tore, se del primo, detto Barbarossa, o 
del secondo, suo nipote. Ed invero am- 
bedue ebbero briga, il primo col Papa 
Alessandro III, a cui, per sfrenata ambi- 
zione e prepotenza, oppose più Antipapi, 
e co' Milanesi, co' quali infine dovè ras- 
segnarsi di venire a patti. Il secondo 
ebbe briga co' Papi Gregorio IX ed In- 
nocenzo IV : ma se l' accattò egli stesso 
colle sue ingiuste pretese, pagò d'ingra- 
titudine i favori ricevuti dalla s. Sede 
per Innocenzo III e s' innamorò del Co- 
rano. Il primo si riconciliò colla s. Sede, 
l'altro no. Qui si parla del secondo; 
perchè si parla di colui il quale visse a 
quel tempo, di cui sopravvivevano an- 
cora nel 1300 alcuni vecchi. Federico II 
nato a Iesi il 26 dicembre 1194, mori a 
Fiorentino il 13 dicembre 1250. Tenne 
l'Impero dal 1220 al 1250. Nel 1227 fu 
per la prima volta scomunicato dalla 
s. Sede. Avanti quest'anno adunque corse 
il tempo, in cui, secondo il Poeta, soleva 
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Or pnó sìcarameote indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, d' appresaarsi. 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova e par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna. 

Currado da Palazzo e il buon Gherardo, 
E Qnido da Castel, che me' si noma 
Prancescamente il semplice lombardo. 

Di' oggimai, che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé due reggimenti, 
Cade nel fango e sé brutta e la soma. 



tiorirgi in Lombaidis valore e aortesla. 
Ila questo è il tempo, obe tenue distia 
a! tiiautb della Lega Lombarda sul Ce- 
sare Tedesco il 1176; Uaute dunque non 
ne diiconoaceva i vautAggi. 
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passar indi (il Bi 



a cblnaqne 



dalla tersa persona singolare i, come da 
fa, fanno, da Ita, tlanno, ita, hanno, pud, 

dalla singolare coli' aggtuata dell' afllsao 

nnsillaba, raddoppiata la oonson 
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Qo prima ohe Federic 

che dia coire, dopo le brighe di Fedi 

4^ Carrad» da Palano; di Brescin. f 
capitano del popolo di Firenze il 12T; 
podestà di Fiacenu il 1288,, capitano 
contro i Tarantini il 1279. Il buon Ohe- 
rario.' Dante lo ricorda nel Conv. 
carne esemplo di vera nobiltH. Fu 
Eìssima persona e di grande magnificenza, 
dice il Landino: fu oepitano di Firenze 
net TSSS. Erano i da Camino una delle 



di Camino, per un castello di qua 
fiitto fabtnicare da Onacello Mi 
nel Itm. Oberardo %Uo di Bi 
d'India da Camposampiero fn il 
stre personaggio della HUa stirpi 
Ouido da Caitel.- CaetellD, uno 
rami del casato de' Boberti da 
Dante lo ricorda nel Conv. I' 
padre e conflervaWre d'ogni i 
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ohe pasaaaEo per quel paese; e 
dina. Egli fioriva in Reggio a' 
Poeta, il quale ne «perimento 
Iit&, secondo che narra Benvi 
me' li noma; che meglio si chi 
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Marco mio, dìsa'io, bene argomenti: 
Ed or discerno, perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per saggio 
Di' ch'è rimaao della gente spenta. 
In rimproverio del seool malvaggio, 

tuo parlar m'inganna o e' mi tenta, 
Rispose a me, che parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S'io noi togliessi da saa figlia Gaia: 
Dio sia con voi, che più. non vegno vosco. 

Vedi r albor, che per lo fumo raia, 

Già biancheggiare e me convien partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima ch'egli paia. 

Cosi tornò e più non volle udirmi. 



41. Del reMgglo 1^11 di LstI.Ia tribù 

di Levi dedicata al ministero del Taber- 
nacolo e del Tempio non ebbe parte Della 
divisione della terra di Canaan, che era 
l'eredità dei figli di Giacobbe. V. FObs. 
45. Della genl« spenta : della gente ane- 
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seguente patte. Sta bene : ma nondimeno 
deve essere ragionevole la Unzione e per- 
ciò 6 da aopporre, obo a Dante fosse noto 

il titolo di buono.' giaocbà non poteva 
affatto iguciaieqaesto Gherardo, Il quale 
era stato capitano di Firenze il 128B. 
Ond' è, clie egli non domanda : cM è que- 
sto buon Gherardo: ma guai Blierardoé 
queUo eie tn dici. Vere è, cbe Dante 









4f. Per altro seprannorae... Io noi «- 
atraco che pel soprannome di baimo.Sio 
noi logliim... seppure Qon togliessi il so- 
prannome da ana figlia, dicendolo il 
padre di Qaùi^ la quale essendo tanto oo- 
aoacinta forebbe tosto oonoscere il Qbe- 
rardo di cui parlo. Baia; per la sa» bel- 
lezza nominata Gaia, ed onestisaiinH si 
cbe par tutta Italia correva la &ma dell! 
sua belleEEK ed onesUi. Cosi alneiio al- 
cani antichi commentatori: dove litri 
al contrario la dicono frmcaa per la sua 
beUeiia bensì, ma insieme per 1* «sa 
mala vita. Figlia del detto Gherardo e 
della eoa seconda moglie Chiara della 
Torre di Milano, ando sposa ad on ano 
parente Tolberto de Camino, figlio ài 
Qaecelle, Signore di Ceneda. Essa miri 
nell'Agosto del )911. Dio Ha con Mi. 
Marco ■' accomiata dai due poeti. Doioi- 
nns vobisonm è il salato del SaoerdoM 
al popolo : eca fìimigliaTe agli Ebrei 
(Bnth. n 1). CTiè più... perohi pid non 

48. Tedll'slbor... Rende ragione, perchè 

staisene in mezKO al filmo a &r Is ma 
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p^nitensa. TJaXbore è la luce del sole 
iButi), che stava presso al tramonto, ma 
che là in alto bene ancora feriva (o. seg. 
V. 12). 6 lo splendore dell' Angelo, ohe 
oo' tuoi raggi diradava gli estremi lembi 
del fumo. Baia: raggia, risplende, l'al- 
bore biancheggiava, oioò tra le tenebre 
del fnmo giÀ compariva non Inngi un 
bianco. E me: e qnanto a me. Convien 
partirmi... è necessario eh' io parta, prima 
che si mostri l'Angelo, che ò ivi ; perchè 
non essendo io ancor bene purgato, non 
poBso a Ini presentarmi. Paia : apparisca, 
si vegga. Cosi Dante conobbe il luogo 
della salita, che era dove stava l'Angelo. 
Egli con si breve tragitto nel fumo ha 
espiato i suoi peccati di ira, Cosi tornò : 
si rivolse indietro. SI direbbe, che il 
fumo occupava una certa parte del gi- 
rone sin presso la salita e l' anime do- 
veano dentro esso aggirarsi e uscirne sol 



quando potessero degnamente presen- 
tarsi all' Angelo. Questo non s' accorda 
con quello che abbiamo detto alla fine 
del canto precedente, interpretando le 
parole : un fumo farsi ver noi, dove ci 
parve vedere una gran nube di fumo in 
moto. Stando al proprio significato della 
frase farsi ver noi, si potrebbe dire, che 
qui non si contraddice al detto da noi 
prima : perchè può ben essere, che Marco 
tornasse col Aimo, che li giunto dava in- 
dietro e cosi i Poeti si trovavano alla 
luce del Sole. Nondimeno se cosi fosse, i 
Poeti avrebbero riveduto il Sole, perchè 
il ftimo si ritirava, quando al contrario 
lo rividero, perchè essi avanzandosi ne 
uscirono (e. seg. t. 4). Quel farsi ver noi 
dunque vorrà dire, che si mostrò alla 
loro vista : ma, a dir vero, questa inter- 
pretazione non mi garbeggia troppo. Il 
lettore scelga. 



OSSERVAZIONE AL CANTO XVI. 



Ben ritratta, ma forse un po' troppo a lungo, l'osoarìtÀ prodotta dal 
fumo denso, nò mi pare troppo ardita metafora il pelo dato al Iùdio 
gìk asBomìgliato a un velo, per dirci il pizzicore, che ne aentivangU 
occhi, come stropicciati dal fumo. Virgilio, che nulla sofiriva del fumo, 
è cortese a Dante del suo appoggio ed è scena, che mostra la tene- 
rezza dell'uno verso l'altro. Nota il Poeta, che questi spiriti, i qusJi 
pagano il fio dell' iracondia, ora pregano in guisa che si nelle parole, 
come nel modo di pregare.avvi traessi ogni concordia: cui aveadi- 
sgiunti l'ira, congiunge nell'espiazione la virtù contraria. L'ira fa 
salire i iaod alla testa e oscura la mente: di qui la pena iaiagicata 
dal Poeta. 

Qui entra (t. 9) un' anima che dimanda a Dante chi egli sia, e per 
dirgli che semhra un uomo dell'altro mondo, che cioè vive ancora, 
gli dice parere, che egli ancora divida il tempo per colendi. Forinola 
inaspettata, non certo illustre, e molti crederanno, che gliel'ha strap 
pata la rima. 

B che non s'oppone a quello che si dice avere confessato Kant*, 
di non essere mai etato schiavo della rima, ma piuttosto lo conferma. 
Imperocché, cred'io, egli voleva dire, che non ha mai rifatti i versi 
precedenti per amor della rima, ohe dovea seguire, né per amor di 
essa ha mutato il concetto, che volea esprimere; ma ciò stesso rob> 
bligava (né era in suo potere di sottrarsene) a far uso talvolta di 
frasi non troppo belle; perchè finalmente non tutte le frasi possono 
adattarsi con una determinata rima. Cosi qui volendo dire: come ne 
tu vivessi ancora, restando fermi i versi precedenti e la rima in endù 
si vide costretto a usar la frase partii- il tempo per colendi. Altri vo- 
lendo adoperare frase più forbita, che finisse con altra parola, avrebbe 
o mutato il concetto o ì versi precedenti e cosi avrebbe servito alla 
rima o alla frase. 



E ogni qaa.1 volta e' incontra in tanti nostri poeti o verseggiatori 
dì leggere versi ohe non hanno scopo, allungamenti di concetti e di 
&H!u che snervano la poesia e tolgono la chiarezsa, ai può presumere 
che il Poeta ha servito alla frase o alla rima; quantunque i versi 
sian forbiti e sonori: ooaa, che basta ai più dei lettori. L'energia e 
Ih chiarezza del parlare poetico di Dante si deve in parte a questa sua 
indipendenza dalla rima. 

La iatta osservazione, come vede il lettore, può applicarsi a molti 
altri passi del Poema; ma basti averla fatta una volta. Né con questo 
intendiamo di difendere tanti versi dì Dante, i quali non piacciono; 
ma sol dì rendere ragione del metodo da lui adoperato. 

Segue la seconda discussione filosofica di questa Cantica, che è il 
punto principale del Canto ed ha uno scopo politico o, a meglio dir, 
di partito, ed è malagevole, non dico l'intenderla, ma il trovarla ra- 
gionevole. 

Vien preparato il discorso di Marco con una domanda fatta dal 
Poeta, lunga, inviluppata da principio, che ti fa sospettare la pro- 
posta d'un dnbbio serio di difficile soluzione e poi ti riesce ad una 
proposta che ora può sembrarci piuttosto frivola, se gli atti umani 
eieno determinati dalla volontà di ciascuno padrona di sé stessa op- 
pure dai cieli, i quali si muovono intorno a noi. Veramente il porre 
tanta importanza in tale questione mostra, che allora non eran pochi 
e tra questi gli Epicurei (Inf. X) i quali, come tanti a' di nostri, ne- 
gavano la libertà: ma a diSerenza d&'moderni, ne recavano in prova 
l'influenza de' cieli. [ cieli e gli astri, i quali secondo i pagani erano 
Numi e, secondo il Filosofo, nature di gran lunga superiori all' uomo 
e governate da intelligenze eterne, etemi anch'essi e incorruttibili, in 
uni ninna corruzione ha luogo, quale su questa terra, benché appo i 
cristiani svestissero ciò ohe avevano di pagano e idolatrico, serbaron 
però lungo tempo, per difetto di naturali cognizioni, una sovrana 
maestà e il prestìgio d'un occulto potere. Per noi sono corpi non dif- 
ferenti da quelli che ci circondano, che agiscono solo come possono 
agire i corpi, vale a dire per moto: non v'ha dunque ragione spe- 
ciale di dimandare se la volontà nostra & mossa dalli astri piuttosto 
che di domandare ee essa é mossa da corpi, ohe ci stanno intorno, i 
^uali, se sono più piccoli di mole, ci sono però tanto più vicini e il 
pretto e lontan qui pone e leva. Ciò che la vera filosofia insegna, si 
4, ohe, perchè l'uomo operi anche liberamente, é necessario che pre- 
"^ la cognizione intellettuale, a questa va avanti la sensazione e 
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questa Tien mosBa da oggetti esterni a doì. Tutto qui ei tiduce, al- 
l' iniziarsi cioè i nostri movimeati intemi anche liberi da cause create 
«steme a noi; ben inteso che la cognizione, la quale (in origine ve- 
nuta dal senso) precede l'atto libero, è condizione di quello, non i^ausa 
determinante. Ma il dar tra gli oggetti estemi, i quali determinando 
i sensi, iniziano gU atti interni, un posto speciale ed eminente agli 
astri ed ai cieli, i quali, non in quanto oggetti, ma come cagioni coi 
loro indussi, determinino le nostre sensazioni e cosi dian principia 
alla nostra vita interiore, è piuttosto una imaginazione poetica che 
una dottrina filosofica. Il fatto sta che i! principio de' nostri movi- 
menti ragionevoli ci viene dai sensi determiosti dal di fuori ! 

Il Poeta, da buon filosofo, difitingae nell' animo nostro due movi- 
menti, r indeliberato o spontaneo e il deliberato ossia libero. Quello 
deve precedere, perchè questo possa aver luogo : ma qaeUo non de- 
termina ossia non necessita questo: poiché, presentato un oggetto alli 
mente e stimolatone l'appetito, la ragione ne vede il bene e il male, 
il vantaggio e lo svantaggio si del volerlo che dal non volerlo, e la 
volontà dietro questa consulta della ragione sceglie quel che le piace 
e appunto in questa scella è posto l'esercizio della libertà. Qh atti 
nostri dunque, anche liberi, si iniziano dal di fuori, perchè si comincia 
da ci6 che apprende il senso determinato dagli oggetti esteriori, e 
l'apprensione sensibile muove l' intellettuale, e a questa segno natu- 
ralmente un moto spontaneo della volontà: ma posto questo inizia- 
mento, rimane la volontà sotto la guida della ragione pienamente pa- 
drona di sé a volere o non volere quello, che le è proposto. Nondimeno 
un tale processo, ohe s'inizia dalla sensazione, non si verifica sempre', 
perchè quando 1' animo aia già in atto, fornito dì cognizioni, può da se 
stesso passare da una ad altra con lei connessa, e dar cosi principio 
ad una nuova serie di apprensioni ed affetti e conseguentemente di 
atti liberi. Che però il Poeta soggiunge: non dico che gli oggetti est*- 
riori iniziino tutti i nostri movimenti. 

Noi siamo soggetti a Dio, che è foi-za migliore, parche ci regge e 
muove senza impedire il libero uso del nostro volere, è miglior natura, 
perchè infinitamente perfetta e perchè ci ama; per la qual cosa a lui 
soggiacendo restiamo Uberi. Egli ha creata in noi la mente, ohe pensa 
e vuole, la ragione a la volontà, le quali non sono commesse alle cute 
de'cieli, non sono in lor balia, come le altre creature irragionevoli. 
Se dunque disviamo dal retto sentiero, la colpa è in noi: ma come 
avvenga, ohe gli uomini a qne' giorni liberamente scegliessero il male. 
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vuol spiegarlo nelle seguenti terzine e cosi sì fa strada a parlare della 
legge e dell'Imperatore ed è qui che ci casca l'asino. 

L'anima creata, uscente dalle mani di Dio e mossa da lui, suo lieto 
fattore, vale a dire ricevente da lui un lieto impulso al bene, appena le 
é dato di volere, si volge a ciò che la trastulla, a ciò che piace. Il primo 
affetto che viene all'atto nell'anima è l'amore, cioè complacentia boni, sia 
bene vero, sia appreso come tale. Quando dice, che l'anima semplicetta 
non sa nulla, non credo che alluda alla teoria (che noi teniamo per vera), 
olle l'anima ab initio è come tabula rasa in qua nihil est scriptum. 
Nella questione, se l'anima, uscendo dalla mano di Dio, porti con sé 
alcune nozioni, Dante era dubbioso (e. XVIII t. 18): qui paragonan- 
dola ad una fanciulla ohe piange e ride, ce la rappresenta tale, che 
apprenda qualche cosa. Ma è semplicetta die sa nulla: mancando di 
riflessione, non sospetta di nulla, non discerne il bene dal male e cosi 
ce n' è abbastanza per poter dire, che non sa nulla. La tendenza al 
bene è istinto di natura messo in lei dallo stesso creatore perciò solo 
che l'ha creata tale. Dante chiama il creatore lieto : perchè non solo è 
beato, ma vuole la beatitudine della sua creatura e per tal fine la 
crea. Il bene, che d'ordinario si presenta primo all'anima è quel che 
piace al senso e se essa, divenuta che sia padrona di sé, non adopera 
a tempo la riflessione, distinguendo il bene fallace dal vero, s'inganna 
adescata per la corruzione della natura di cui fa parte, e cosi dietro 
le tracce del piacere si disvia dal retto cammino della verità e della 
giustizia. Che però fu d'uopo d'un freno e d'una guida: freno son le 
^®Sgi> guida è il re. Le leggi infatti ci sono : ma per sventura, nes- 
suno le osserva ; perchè ? perchè U Factor che precede ruminar può^ 
Tna non ha V unghie fesse. Quest'erudizione biblica cade male a propo- 
sito, per chiarirci la cosa. Che vuol dire ciò ? Agli Ebrei, nella legge 
di Mosè, era permessa in cibo la carne de' ruminanti, ma a patto che 
avessero anche l'unghia fessa (Lev. XI 3-8) ed è da credere, che tale 
prescrizione avesse uno scopo igienico: ma naturalmente ci si volle 
anche scorgere un insegnamento morale. Il senso allegorico, trovato 
dalli antichi interpreti, vede nel ruminare la meditazione e pondera- 
zione della verità, che fé. il giusto, nell'unghia fessa la facoltà di di- 
scernere in pratica il bene dal male, ossia la prudenza (v. l'A Lapide 
in questo luogo). 

Ma tale non può essere il senso inteso del Poeta. Il Papa (che 
desso è il Pastore) non sa, nella pratica, discernere il bene dal male 
e cosi essere guida agli altri? Ciò sarebbe stoltezza, che non potea 
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venire in capo a chi ci dirà: Avete il vecchio e U numro testamento 
e il Pastor deUa Chiesa, che vi guida : questo vi basti a vostro solca- 
mento (Parad. v. t. 26). Credo che Dante s'è fogg:iato un senso alle- 
gorico a suo oftpriooio e ha voluto dire, che il Papa non ha di diritto 
le due Podestà, quella del Pastorale e quella della Spada, eimboleg- 
giata dall'unghia fessa od unghia duplice: ma sol la prima: or eenzi 
l'altra non può efficacemente ottenersi l'osservanza delle leggi e chi 
non ne ha il diritto, non può servirsene come conviene utilmente allo 
scopo. Che però ne segue ohe le leggi giacciano inosservate. 

Perchè valga quest'argomento, che le leggi sono trascurate, perché 
il Papa non ha l'unghia fessa, è mestieri supporre ohe il Papa sì sia 
messo a capo della società in modo che voglia &rla in tutto d» so- 
vrano e adoperare anche la spada, pretenda essere Papa insieme e 
Imperadore, come dirà alla t. 77 e qui insinua col dire cAe precede. 
La quale cosa non entrando nell'ordine della Provvidenza, la si che 
tutto vada in rovina, non si osservino le leggi. Questo mi pare il 
pensiero di Dante: quanto valga, è un'altra questione, di cui tra poca 
diremo qualche cosa. La terzina seguente s'unisce a questa con un 
perchè, che non nota la ragione, ma la conseguenza, per la qual coia 
la gente, ohe vede la sua guida (il Papa) ferire solo (si noti quel 
pure cioè solo) a quel bene di cui ella è gtùotta, cioè al domioio 
temporale, alti agi della vita, alle ricchezze, che ne sono i naturali 
compagni e sostegni, essa ancora parimenti a questo bene agogna né 
d'altro si cura. Qual'è ìl rimedio? eccolo: denno essere due, i su- 
premi reggitori, non un solo: di quelli l'uno principe nell'ordine spi- 
rituale, il Papa, r altro principe nel temporale, l' Imperadore (t. 36)- 
< Quaestio praeaena (dice nel lib. 3 de Monarchia, n. 1) inter duo lu- 
minaria magna versatur, romanum scilicet Pontificem et romanum 
Principem > e al n. 4 < Sunt huiusmodi regimina (spirituale et tempo- 
rale) remedia contra infirmitatera peccati». E al n. 16: • Opus fuit 
homini duplici directivo, secundum duplicem finem, scilicet sammo 
Pontifioe, qui, secundum revelata, humannm genus perduceret ad vi- 
tam aeternam, et Imperatore, qui, secundum philosophica documenta 
(subordinati però alle verità rivelate e da esse regolati), genus humii- 
num ad temporalem felicitatem (la quale non è che un mezzo e neppur 
di per sé necessario, al fine eterno) dirigerete. Sifiatta dottrina della 
Monarchia fa dunque la sua comparsa in questo discorso del lombardo 
Marco, nel quale, cosi inteso, tutto sì lega. 

Fermiamoci qui a considerare il nesso dell'idee nel discorso di If arco. 
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L'anima da Dio creata e da lui mossa al bene, s'appiglia volentieri a 
ciò che Palletta e gustato appena il primo saggio, si lascia ingannare, 
pigliando il bene apparente pel vero e in luogo dell'onesto seguendo il 
piacevole. Dunque ci volle il fren della legge, e un re, che guidasse. 
Di qual legge si parla ? Si tratta dell' anima cbe uscita dalle mani di 
Dio e da lui mossa, deve senza dubbio tendere al suo fine, che è Dio 
stesso, il quale a ciò l'ha creata e a ciò le ha data la spinta. Poiché £a 
mestieri di legge, avvi per cotesto fine la legge naturale e come questa 
non basta, v'ha la legge positiva di Dio e la legge della Chiesa e, s'ag- 
giunga pure per la pacifica comunanza civile, in cui deve aggirarsi 
l'uomo peregrino sulla terra, la legge civile. Ma, cosa sorprendente! 
il Poeta filosofo non ha in vista che questa legge umana e civile e 
ilEe Imperadore che la mantenga. 

Che altrimenti, avrebbe egli potuto dire, che le leggi non s'osser- 
vano, perchè il Papa non ha il potere di farle eseguire, se si parlasse 
delle leggi di Dio e della Chiesa? La legge dunque che pone il freno 
alla concupiscenza dell' uomo, perchè non isvii dalla strada, che Dio 
gh ha tracciata, è la legge d' un Imperadore, d' un Barbarossa, d' un 
Federico II? Noi non conosciamo altra legge, che la morale e la re- 
ligiosa (le quali non possono separarsi), che valgano a porre un freno 
alle disorbitanti passioni: e queste metteremo in mano all'Imperatore? 
In quali stravaganze non cade un uomo di partito, se è fornito d'in- 
gegno ! Veramente magna Tieu magnorum deliramenta virorum ! Come 
non ha veduto, che dal principio stabilito (e il principio è vero), che 
cioè l'anima è da Dio creata e da Dio indirizzata al suo fine, che è 
Dio stesso, conseguita tutto l'opposto di quel ch'egli pretende ? Leggi 
ci vogliono, ma sono sopratutto le leggi di Dio e della Chiesa, che 
sono fatte a questo scopo e se esse non s'osservano (quando di ciò sia 
in colpa chi regge) non è il Pastore che debba incolparsene, ma il so- 
vrano, il quale vuole immischiarsi di quel che non è suo e inceppare 
l'azione del Papa. 

Né meno ingiuriosa è l' accusa, gettata li a sangue freddo, che la 
mala condotta de' Papi, ha fatto reo il mondo. Che alcuni Papi non 
fossero esemplari di santità, ciò si concede : ma è ben altro da questo 
il dire, che il guasto del mondo viene dalla mala condotta dei Papi. 
Chi ha sviati i popoli cristiani dalla via diritta sono stati appunto 
gli Imperatori tedeschi colle loro superbe e stolte pretese, col favorirà 
gli ecclesiastici simoniaci e incontinenti, col creare antipapi, coll'ar- 

D. Palmiebi. — Voi. n. Purgatorio, 15 
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beni di Chiesa ì loro TEiasalli indegni. Ecco la mata con- 
dovea parlare 11 Poeta. 

;to di verità e di logica non è compensato dalla bellez» 
rzine (29-80), le quali Bono tra le più leggiadre di tutta 

lei due Reggitori supremi, li chiama due Soli; perchè»! 
liace il confronto, che da altri sole» lùrsi, del Papa col 
peratore colla Luiia, due astri grandi, ma ineguali (cosi 
, 3. § 4). La dottrina qui accennata è svolta da lai nel 
totiarchia § 15 dove mostra doppio essere il fine (ultimo 
1 bene) dell'uomo, altro civile e temporale, altro religioso ed 
li devono essere due i supremi reggitori. Dicendo qui che 
L avere due Reggitori supremi, che faceano vedere k vii 
di Dio, par che alluda a quel tempo, che il Papa ancor non 
temporale, quando il Pontefice romano e il Signor di Boma 
:6, erano due. Ma il pareggiar questi due non torna egli 
) il pareggiare il mondo e Dìo? Or se il mondo è, seni» 
feriore e subordinato a Dio, anche chi mostra solk^ia 
lovrà tenersi in certa subordinazione verso chi mostrala 
pLuttosto che due soli avremo un sole e ima luna. Questi 
parte la metafora) la dottrina certa di Bonifacio Vili 
Ila Urtarti sanctam, il quale in fatto di diritti della Chiesa 
D, ne sapea più in là di Dante. 

'oeta (37 38), parlando del suo tempo ; L'un sole ha spwio 
I potrebbe voler dire che si sono spenti vicendevolmente 
ma cosi non resterebbe più luogo a quel che dice dopo'. 
'0 insieme mal convien che vada: né il Papato allora ers 
dunque dire, che l'uno ossia il Papato, avea spento llm- 
lusione ad avFenimento storico, male interpretato, 
norte di Corradino (1268) era terminata la lotta tra il 
npero e, come si conveniva, a vantaggio del primo: lini- 
nuovo rinchiuso dentro i suoi limiti natarali: a quei ii 
mperiale era vacante. Tutto ciò ha fatto porro al Poeta 
larco, che il Papa aveva spento l'Impero, anzi tratto a 
giungendo la spada al Pastorale. Ma è falso che il Papa 
l'Impero o oongiungesse la spada al Pastorale, pel man 
seva i suoi diritti e la supremazia della Chiesa. 
, che l'Impero fosse spento, benché allora mancasse l'Ini- 
'api non hanno mai inteso di abolire l'Impero e, se l'aves- 
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sero fatto, sarebbero stati nel loro diritto; cbè l'Impero d'Occidente 
era tutta creazione loro e forse il mondo se ne sarebbe avvantag- 
giato, n Poeta non contento di dire, che il Papa ba congiunti in sé 
i due reggimenti, il temporale e lo spirituale, dice che gli ha confusi 
(v. 128), e ciò, posto il suo principio, ragionevolmente; perchè se il 
Papa, contro il volere di Dio e la ragione delle cose, ha tratto a so 
ì due reggimenti, non ne può nascere che confusione in ambedue, uno 
dovendo intralciare l'operazione dell'altro. Chi ha tentato di confon- 
dere in sé i due reggimenti, fu un Enrico IV, un Federico Bar bar ossa, 
un Federico II, e quanti altri li somigliarono. 

Anche la legge, che riguarda i Leviti, è mal citata (t. 44). Ha forse 
impedito questa legge, che i figli di Levi, i Sacerdoti fossero supremi 
reggitori del Popolo e veri sovrani, quali furono i Maccabei? Se i Le- 
viti non ebber parte nella divisione della terra, furono però le altre 
tribù tenute di cedere ad essi una porzione della parte loro, in città e 
pascoli (Num. XXXV 2) e i Leviti viveano del tributo, cui tutta la na- 
zione pagava a Dio (Lev. XXVII 30 Num. XVIII 21-23). Questi eran 
tutti beni temporali, di cui Dio arricchì i figli di Levi, in ciò diffe- 
renti dagli altri, che quegli lavoravano per essi ed essi senza corporal 
fatica avean con sicurezza di che vivere e anche agiatamente, quando 
la legge si osservasse. Erit veramente mihi più che magnus ApoUo 
chi da cotale disposizione divina saprà ragionando inferire, che Dio 
non vede di buon occhio ne' suoi ministri il possedimento di beni tem- 
porali anche la sovranità temporale. E basta cosi. 

Notan gli interpreti diligenti, che il buon Gherardo (t. 42) era già 
morto nel 1300: ma Marco che le cose presenti non sapea (Inf. X 84), 
lo dà ancora per vivo. Dante coerente alla sua finzione permette que- 
sto sbaglio naturale. Che già fosse Gherardo morto, ei ce lo dirà al 
Paradiso IX 17, dove comparisce signor di Trevigi, il suo figlio Eie- 
cardo. 
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1 Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe 

Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe : 

2 Come, quando i vapori umidi e spessi 

A diradar comiociaasi, la spera 
Del sol debilemente entra per essi: 

3 E fia la tua imagine leggiera 

In giungere a veder, com'io rividi 

Lo sole in pria, che già nel corcar era. 

4 Sì pareggiando i miei co' passi fidi 

Del mio Maestro, uscii fuor di tal nube 
Ai raggi morti già ne'bassi lidi. 

5 imaginativa, che ne rube 

Tal volta si di fuor, eh' uom non a' 
Perchè d'intorno suonin mille tube 

1. Kell'llpe. Alpe 6 qni Dome generico, essi oomìnoìano 
i,ontagna(Vill. X6). ne'laoghialtiaaiEQi diaoo. Con qut 
la'monti (Buti). Per pelle talpe: qneato quanta poca Iqoi 
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bene da presso (Buti). 
rooahio della talpa ha generata l'opi- 
nione della membrana, laquale lo copra. 
Tattavin il Savi seoptl sull'Appennino 
ona talpa affatto oieca, la cui pupilla à 
coperta da membrana aiente aolo nn 
eottiUaaimo foro. Essa dod si coutil al 
presente Inogo ; olle la talpa di Dante ci 

brana. Con questa aimìlitadine spiega il 
1 pooo egli vedesse 11 alla 



LO della 



la dì fun 



ista è altra almi- 
ce la spera del 

e spessi, quando 



iB Imaslne... L' imagia< 



modo io rividi il solefnprto, galle prim 
quando ì suoi ragE' cominciavano a ? 
dersi antro il forno. Le parole le li 
imagine debbono pigliarsi anche in seu' 



j. Paregglande... andando pari & Ini- 
Cidi a' raggi. Usci i dalla nube all'aperta 
luce. Morti già ai basei lidi: il sole tra- 
montando illnmina solo le alture. 

e. Im^lnatlia: la facoltà d' imagi nue, 
la &ntaBÌa. CAe ne rubt; che ci rubi, ci 
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Chi muove te, se 11 senso non ti porge? 
Knoveti lume, che nel ciel a' informa 
Per sé o per voler, che giù lo scorge. 

Dell' empiezza di lei, che mutò forma 
Nell'uccel, che a cantar più si diletta, 
Neil' imagine mìa apparve l' orma : 

E qni fu la mia mente si ristretta 
Dentro da sé, che di faor non venia 
Cosa, che fosse allor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all'alta fantasia 
Un crocifiaao dispettoso e fiero 
!Nella sua vista e cotal si moria. 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire ed al far cosi intero. 



nulli, nnlJa sente. PercM: cioè lienehè 
'Mi): jitr ananax che fncaiaDo mille 
iToinbe, Domo non si accolse, non sente. 
Como i Fcanceai db ed i Taiioiolii man, 

i9n pel soggeCto indefinita, e non soper- 
ctii sia nudato in dianao. 

(.CUNsoTita: ohi ti fa esaere in atto, 
olii li fa imaginore. Se U eenào non ti 

/ras; non è il lume dell' inlàlelto agenlt, 
ooniB spiega (1 Buti ; che l' intelletto 
«^mte, posto ohe oÌ sia, età 11 per illn- 



dUetla: canta meglio dei 
Dotte e giorno. Neil' (nuii 
prenalone fantaatica è in 



una EDpema il la atr Anione, che nel cielo 
pigli» U propria forma, il proprio eaaere. 
f IT li per tefer... Naturalniente o per 
libetoTolere di ohi giù lo manda. Che flfèi 
fc Korga: che iin! 1' icTia. V. l'OsB. 

'. Edipleiu: empietà. Di hi rA«... Ft- 
lomeiia. Conta, Is &to1b. che eaaa, figlia 
diPaDdione re di Atene, fa viiiata da 
Tereo re di Tracia marito di ana aoiella 
ftcEfie. le quali por Tendioarai nocieero 
Ili agliaolo di Tereo e fnrono perciò oon- 
nttiie, Prc^Tie in rondine, FilDmen a in 
iiipnolo. È nn esempio dei brntti ef- 
fslli che produce l' ira. A cantar più ti 



8. Poi i>[oiTe... si rapi 
presentaEione fa aubittL 
nnta dall'alto. ÀUa fan 
taaia del Poeta, detta al 
Inf V. 4 fa detto alla 
fonda fantasia, profonda; 
da quelle imagini. Un ci 
sto in croce. Amano, mi 
Persia Assuero : per ira 



Ester). E coiai ai moria .-e 

Altro esempio dei mali ci 

10. 11 grande Aeenero: 
pero, potente e sptendid 
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E come questa imagine rompéo 

Sé per sé stessa, a gaisa d' uaa bulla, 
Cui manca l'acqua sotto qual si feo; 

Surse ÌQ mia visione una fanciulla. 
Piangendo forte e diceva: o Regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t'hai por non perder Lavina: 
Or m'hai perduta; i'sono essa che latto. 
Madre, alla tua, pria eh' all' altrui rovina. 

Come 8Ì frange il sonno, ove di butto 
Nuova luce percote il viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Cosi l'imaginar mio cadde giuso 
Tosto che un lume il volto mi percosse 
Maggiore assai che quello eh' è in nostr'uso. 

Io mi volgeva per vedere ov'io fosse, 
Quando una voce disse: qui si monta, 
Che da ogni altro intento mi rimosse, 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava. 
Che mai non posa se non si raffronta. 



fico. Si vnolB dui moderni assiriologi ohe 


quella di Turno, cui preveggo immj. 


si» Ssrse. Cfte U al dir... che fu oosl per- 


nente (En. XII). 


fatto ne' consigli ohe diede e nella opere 


14. DI bntlo: di botto, cioè di Bollito. 


sue. TnUro: integer ^tas. 


Che fratto gutìza : il sonno rotto gniiza, 


li. lK)IU|l*o bS per ai stetst: si cuppa 


CIOÈ va e torna, oscilla, come fiinno le 


da aè, si sciolse, etani. BuUa.: che Botto 


corde percosse. Simile a 0Ì6 fa il aonno, 


uo Telo sottilissimo d' aoqna in giro con- 


quando aorollato da subita lace. vuol 


tiene aria rnrefotta : Ih bolla ai rompe pel 




oontrasto dell'aria intema col reatem a. 


tratto e balena, come poato in bilico ira 


n Buti legge : Cui manca Vacgua lotto, s 


il restare e l'uscire dello stato sua e 


tid ai feo. Sotto qual: sotto la qnale. 


quasi va e torna, prima ohe ranim*, 


12. Udb tancinllB. Lavinia figlia del re 


scossolo affatto, ritomi (Cesari). 


Latino e di Amata, promessa aposa a 


IS. l-lmasinar mio: l'estasi, in cni fu 


Turno, ma data ad Enea ; il ohe non po- 


rapito a vedere le cose dette, la qoala 


tendo Bopportare la madre, per rabhia 




s'impicco. Esser nulla.- morire. Colla 


ginaria. Cadde giuso : ebbe fine. Un Iutjìs- 


morte non ai diviene nnlla uè Dante il 


era lo splendore deU' Angelo vioino. 


dice: ma è nna pagana che parta. 


IS. Fo9M: fossi. Una voce ditee... erala 




voce dell'Angelo che indicava la bcrI& 


ti;B<(, me tna figlia: credea la madre di 


per salire all'altro girone. Intente: in 


perderla, dandola ad nno straniero, L^t- 




to.- tugeo, fo lutto, piango. Pria che al- 


ILChe mai non posa, so ma si raf&onU 


l'aUrui... prima alla tua roTìna, oha a 


ae non si mette a fronte dell' oggetto t^ 
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Ma come al sol, che nostra vista grava 
E per soverchio sua figura vela, 
Cosi la vista mia quivi mancava. 

Questi è divino spirito, che ne la 
Via d'andar su ne drizza senza prego, 
E col suo lume so medesmo cela. 

Si fa con noi, come Tuom si fa sego: 
Che quale aspetta prego e Tuopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 

Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciam di salir pria che s'abbui; 
Che poi non si porla, se il di non riede. 

Cosi disse, il mio Duca ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala, 
E tosto ch'io al primo grado fui, 

Senti' mi presso quasi un muover d' ala 
E ventarmi nel viso e dir: Beati 
Pacifici, che son senz'irà prava. 

Già eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi, che la notte segue. 
Che le stelle apparivan da più lati. 



55 



60 



65 



70 



brama vedere: se non lo rignarda in fac- 
cia. Duro è qnel presente che mai non 
posa, non trattandosi qui d' nn fatto in 
genere, ma del fBktto i>ariicolare della 
voglia pronta che aveva Dante di rignar- 
dare chi fosse che parlava. Vuol dire : 
fece la mia voglia tanto pronta, quanto 
è qneUa che mai non posa se non posta 
in vista della cosa desiderata. 

18. Ma eome al sol... Come la nostra 
vista vien meno in HoGciSk al sole che colla 
saa luce diretta le da noia e che colla 
sua stessa Inoe, la qnale è soverchia pei 
nostri occhi, si nasconde a noi ; cosi qui 
veniva meno la mia vista in fiaccia al- 
l'Angelo. 

19. Senza prego :. senza essere pregato. 
£col suo lume,,, come fa il sole v. 53. 

30. Sego : seco. Come 1' nomo fa con se 
stesso, che, quando abbia bisogno di qual- 
che cosa, tosto se la procaccia, senza 
aspettare ohe altri di ciò lo preghi, cosi 
questo divino spirito fa con noi, additan- 
doci la scala, cui dobbiamo salire. E cosi 



deve adoperare ogni animo bennato ; ohò 
chi vede 1' altrui bisogno e nondimeno 
aspetta di essere pregato, già di fatto 
nega l'aiuto suo, e ciòcia malignamente, 
pel pensiero che ha di scusarsene col 
dire, che non ò stato domandato. 

21. Che poi non si porla... Vedi C. VII 
t. 18. 

22. E tosto eh' io... Messo il piede sul 
primo gradino si dipartiva dal cerchio 
degli iracondi e il suo peccato d' ira era 
espiato. Quindi l'Angelo battendogli col- 
1' ala la fronte, ne scancellò il terzo F. 
Vedi C. XII verso il fine. Ventarmi: farmi 
vento. Se?iz' ira prava : non ogni ira è ri- 
provevole, bene usata è un'atto giusto 
e santo : beati dunque quelli che sono 
senz' ira prava. 

24. Tanto levati gli nltiml raggi: più il 
sole discende e più i suoi raggi feriscono 
in alto. C?ie la notte segue : cui tien dietro 
la notte. Da piti lati: da più lati del cielo, 
dove i raggi diurni più non giungevano. 
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virtù mia, perchè sì ti dilegue? 
Fra me st«9S0 dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala aa ed eravamo affisai, 
Pur corno nave, ch'alia piaggia arriva. 

Ed io attesi un poco, s'i'udissi 
Alcuna cosa del nuovo girone, 
Poi mi rivolsi al mio Maestro e dissi: 

Dolce mio Padre, di', quale offensione 
Si porga qui nel giro, dove semo? 
Se i pie si stanno, non atea tuo 

Ed egli a me: l'amor del bene, scemo 
Del suo dover, quiritta si ristora. 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 
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25. rlrti mia ; la potenza locomotiva. 
Dilegue,- dilegui. In tregue: il plurale pai 
Bingolare, in tregua, io iatato ài quiete, 

te. Dorè plA non salire.., aveano toc- 
cato il sommo della scala. A/fissi: fermi, 
senza potere aTaniarsi, a/Kii tolo. Pur 
come nniw... !a nave giunta alla spiaggia, 
di uaoesaità b' arresta, e' afSgge. Pur qui 
è particella liampitiTa, che aggiunge 
certa forza (e. SIV v. 27]. 

S7. Àtlesl DD poto... perchè Dell'entrar 
degli altri gironi 



ì. Il sileuz 



, perei 



:. XX 



volle che 11 allor 



28. OlTenBlone: offesa fatta a Dio, pec- 
cato. Senio: siamo. Siea: stia. Stare qui 
è rimanere férmo, cessate dal muoversi, 



che gU ai 



e dim al ti 



rebbe avere. E 



QuiriUa vale altrettan 

proprio, È l'accidia, par la qnalel'uomo 

non ha pel BervlBio di Dio e Vacqnisto 

Terreblie. Qui li ribattè... L' accidioso «■ 
mig» lentamente e fa male, il mal tar- 
dato remo è 1' operare dell' accidioso, 



30. jt me: al mio discerao. Nostra di- 
mora: sosta in questo luogo per cansa 
delle tenebre. Neil' loferno ha preso oc- 
casione di svolgere la tela delle colpe ici 
punite, da una dimora oonsiglialaeli 



lalla n 

al puzzo (XI t. 



«ita di I 



il ai 



a dimi 



PURGATORIO 



233 



31 



32 



33 



34 



35 



Né creator né creatura mai, 

Cominciò ei, figlìuol, fa senza amore 
naturale o d'animo^ e tu il sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore, 

Ma r altro puote errar per malo obbietto 
per troppo o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto 
E ne' secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto. 

Ma quando al mal si torce o con più cura 
con men che non dee, corre nel bene. 
Contro il fattore adopra sua fattura. 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute 
E d'ogni operazion che merta pene. 



95 



100 



105 



31. Creatnra : qualsivoglia natura crea- 
ta. Naturale: T amore naturale è rinoli- 
nazione o disposizione di una natura a 
un certo fine : questo solo amore hanno 
gli esseri disotto agli animali ed è amore 
impropriamente detto. D'animo è qnel- 
Tamore, che è atto elìcito dell' appetito, 
sia sensitivo, sia ragionevole : dicesi 
d'animo, perchè comincia ad apparire 
là dove è anima ed ò atto dell' anima. 
E tu il sai: tu che hai studiata la Filo- 
sofìa morale. Anche all' Inferno, quando 
Virgilio dichiara la teoria delle colpe, si 
^ da lui per incidenza ricordare, ch'egli 
ha studiata l' Etica. 

32. Lo naturai... La natura tende sem- 
pre al bene e bene a so proporzionato. 
Tale è eziandio 1' amore elicito, quando 
è espressione della naturale tendenza, il 
qnale perciò chiamasi anche amore na- 
turale. L'altro: T elicito, che è atto del- 
l'animo. Puote errar: errore morale, pec- 
cato. Ciò non s' avvera in tutti gli esseri 
dotati della capacità di amare : ma negli 
esseri liberi, signori de' loro atti e pa- 
droni di voltarsi dove e come Ipr piace... 
Per ìndio obbietto o per troppo.,. Tre fonti 
di errore morale, cioè di peccato, O l'og- 
getto dell' amore è cattivo, o il modo di 
tendere non è retto e ciò doppiamente, 
perchè eccede nello sforzo che fa per 



conseguirlo, o perchè non v'adopera tutto 
l'ardore che si richiede. 

83. Ne* primi ben: i primi beni, sono 
Dio e tutto ciò che con Dio ei gode : Ne' se- 
condi: secondi beni sono le cose create, 
le loro qualità, i loro vantaggi. Se stesso 
misura^ V amore misura se stesso, quando 
uè è maggiore né minore di quello che 
meritano i beni amati, si tiene dentro la 
dovuta misura. Di mal diletto: di mala 
dilettazione: ogni amore termina in un 
diletto e se si osservano le condizioni su 
dette, non mai seguirà diletto che sia 
malo, sia peccato. 

84. Ma qaando... È l'opposto del detto 
avanti : quando 1' amore o si torce al 
male o corre bensì al bene, ma con più 
o con meno cura, che non deve. Contro 
il fattore... usa della sua libertà, che è 
effetto e dono di Dio, contro Dio suo crea- 
tore ; poiché fa quello che Dio non vuole 
o non fa quello che vuole Dio. 

So. Quinci comprender puoi... Dal detto 
sin qui segue quello, che ora dice. Se 
quando l'amore è ben regolato, tendendo 
al fine e affezionandosi convenevolmente 
ai mezzi, "non ne s^ue male alcuno, cioè 
l'uomo non pecca mai (cosi è mestieri 
ampliare 1' antecedente, perchè inferisca 
il conseguente) ; dunque è 1' amore il 
seme o la radice d'ogni nostra opera- 



mai non paò dalla salute 
b1 suo soggetto volger viso, 
o proprio son le cose tute, 
intender non si paò diviso 
sé stante alcun esser dal primo, 
lo odiare ogni affetto è deciso, 
dividendo bene estimo, 
aal, che sì ama, è del prossimo, ed esso 
asce in tre modi in vostro limo. 



gIis faccia dk iè 



iti gli altri pi- 


Dio è nulla: Egli l'ha tratta aU'tssere, 




egli la oonserra e oonoorte al suo ope- 


LTO. Ogni opera- 


raie. Chi diinqne aroa sé, ama anclie 




Dio, senza cui né opererebbe uè eerebbe; 


U... costruisci: 


ben s'intende quando lo coDosca per 


Ite del SDO flog- 


tale. In confuso nondimeno chi ama se 


e, ooal detto con 


atessa, ama anche oi6 che Io tessere, e 




questi, ei sappia o no, t Dio. Hio donine. 


Qto del fine. Del 








tger v>io.- TOlger 


do nou sia conosoioto. È deeim: staccato. 


intenderla, non 




La persona, ohe 


88. Best»,., se la dÌTisione da me &tta 


;ato d' ìd tei letto 




1 volere il vto- 


parti, nulla ho omesso. Se bene atàaa: 


igionedi amare, 


se tengo ben conto di tutto nel diridere. 




Egli ha divisi tutti gli esseri in tre or- 




dini: Dio, il soggetto amante, il pros- 


iWodio propria... 


simo. La divisione è completa; poiché 


ogni natura è 


dunque non pnù Tolersi male a sé. a Dio 


dÌBX8Ì. Nesanno 


resta, che, se vuoisi male, si veglia mtle 


leaaariamentB ai 


al prossimo. TI male che s'orno, inteodi. 


amore, cosi del- 


che b' ama sotto la ragion di male, !i 




vuole proprio il malo e ciò fa ohi oiia: 








a Ini male. In vostro limo: net voslro 




onore di carne, la quale fu fatta dsl 




limo ossìa fango: l'amore di oni qui si 




parla à atto dello spirito della volonti: 


Sionevole e ori- 




li vuole difatto 






fango e peggio, pnù direi limo. tor^f 




meglio ; in vostro limo ciò nella vostra ns- 


Qon si puO con- 


tnra che è polvere e fango; jiafcÉs e 


to separato dal- 


(Gcn. Ili IB). 
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39 



40 



41 



42 



43 



44 



1 • 

E chi, per esser suo vicin soppresso, 
Spera eccellenza e sol per questo brama, 
Ch'ei sia di sua grandezza in basso messo. 

E chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch' altri il sormonti, 
Onde s'attrista si, che il contrario ama. 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
Si che si fa della vendetta^ghiotto, 
E tal convien, che il male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù di sotto 

Si piange: or vo', che tu dell'altro intende, 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual si quoti l'animo e desira; 
Perchè di giunger lui ciascun contende. 

Se lento amor in lui veder vi tira 
a lai acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto pentèr, ve ne martira. 



115 



120 



125 



130 



39. Per esser... per questo mezzo, col- 
l' esjsere soppreMo, tolto di mezzo il sao 
vicino, oioò prossimo, spera divenire ec- 
cellente, acquistar gloria. E sol... non 
brama l' umiliazione del prossimo per 
odio che gli porti, ma per potere egli 
comparire. Questi è il superbo. 

40. Perchè altri sormonti; per questa 
cagione, se altri sormonta, s' avvantag- 
gia sugli altri. Onde s'attrista.., del sor- 
montare che altri fa, ed ama e desidera 
il contrario, che sia abbassato. Questi è 
l' invidioso. 

41. Per ingiuria par... Per ingiuria ri- 
cevuta s' irriti per modo, che desidera 
la vendetta. JE tal convien... E chi ò tale, 
per naturai conseguenza impronta, cioè 
fa fa fare male al suo nemico. Cosi 
apiega il Buti e spiega bene: che altro. 
non è la vendetta. Quel convien altro non 
significa che lo spontaneo e naturale 
conseguire del fatto al desiderio efficace 
della vendetta. Or dopo il desiderio della 
vendetta, non viene V imaginarsela e 
^^gbeggiarla solo nella mente, ma l' ese- 
guirla. Improntare è improntare, impri- 
mere: altrui è dativo. 



42. Questo triforme amor: amor del pro- 
prio bene, che vuole il male del prossimo 
in tre diverse maniere. Di sotto : ne' cer- 
chi de' superbi, degli invidiosi, degli ira- 
condi. Dell'altro: amore. Che corre... ri- 
guarda il detto alla t. 84. Con ordine 
corrotto : disordinatamente, vuole un 
bene, ma non come conviene. Ordine cor- 
rotto non ò bella frase. 

43. Un ben: questo bene, distinto dal- 
l' altro, di cui parla alla t. 45, è il bene 
sommo che è l' ultimo fine. Dio. Or que- 
sto bene da tutti è appreso almeno con- 
fusamente, cioè sotto la ragione di bene 
nostro, di felicità a noi necessaria. Dice 
un bene, non il bene appunto perchè si 
apprenda in confuso. Nel qual si queti 
l'animo: questa è la condizione del bene 
supremo, ultimo fine. Ciascuno in con- 
fuso almeno apprende questo, sentendo 
d' essere fatto per essere felice. E desira : 
lo desidera. Alla apprensione segue il 
desiderio. Perchè : per la qual cosa. Con- 
tende: si sforza di raggiungerlo, acqui- 
starlo {contendite intrare.ltVLC. XIII 24). 

44. Se lento... Se 1' amore, la voglia di 
vederlo cioè sempre più conoscerlo in 



CANTO xvir, 

in è, che non fa. l'aom felice, 

■ felicità, non è la buona 

aia d' ogni ben frntto e radice. 

che ad easo troppo s'abbandona, 
ira noi si piange per tre cerchi: 
ime tripartito si ragiona, 

acciocché tu per te ne cerchi. 







jliB di acquistarlo 


(Ae non det corre nel bene v. 100 eeoede oel- 




l'amare qoesto bene ora detto. É bene 


>, se questa voglia 


triplice. le rioohezm, il diletto delggato, 


ohBnondreMr™ 


il diletto carnale. Ha come tripartii li 




ragiona... come à diviso in tre spede e 


jiutlo pentèr : dopo 






meno reo, lo tncoio. Come siano tre beni 




6 ftoile il capirlo. Si tratta di beni, i 


rersodalbane, che 




>ene creato, finito, 




lOieUat.Nonérdi- 


e l'onoie, col collocar la stiperbla s°tt« 


ioe dell'uomo: aoa 


r»mor del male, resta dei beni ertemi 


getto della Boatn 


la ricchezza : dei beni interni a Koi, ■ 




cui 9i porti amore eccessivo, disordinato, 


. Match. XIX 17), 


sono i beni del corpo, i oibi e le bevande 


iene :™di«, perchè 


e i BonsuBli pinoeri, a' qaali ogai altro 


le; fratto, peiohè é 


bene corporeo può ridursi. V. l'Osserv. 



OSSERVAZIONE AL CANTO 



è Iodata la Bimilitudine, con cui entra il Canto, pi 
cui ci di della nebbia ; vapori umuii e spessi. Volge a 
de è il Martedì di Pasqua (t. 4). Vedi n. al e. IX 1 
l'avremo al e. XIX 13. 

Dj'maDda il Poeta (t. 5-6) da chi sia mossa la f 
rappresentarsi cioè ìmagini di cose, quando non 
cbiama in atto, porgendolo l'oggetto: che cosi ìnt« 
senso non ti porge. Ben potrebbe anche intendersi: 
d&Ua &atasi& non si trova nel senso, ossia non è stai 
non solo^nel buo tutto, ma ancorane'suoi primitivi al 
Cal'è la forza naturale della fantasia, che può comp 
dalle cose sentite. Ma le imaginazioni, che qui sej 
sono di quelle, di cui possa dirsi che esse non pass 
Fo«ta: perchè egli già le aveva e lette e udite. Be 
temente non gli porgeva quelli oggetti che venne 

La risposta non sembra malagevole: imperooo 
dirai, che la fantasia è bensi mossa primitivamente 
Tolta in atto, può da se stessa passare da una imagi 
richiamando le cose già altre volte imaginate e dj 
neadole-, becche il senso si taceva, come avviene n 
quantunque il senso non porga, non è mestieri far r 
superiore, per render ragione dell' imagi nar che 
noa percepite di presente dai sensi. Che anche al i 
la materia, non nell'atto del sogno, ma prima, e» 
^e'sogni materia una volta somministrata dai sei 

Non è a pensare che Dante ignorasse questa ve 
nell'ipotesi d'imaginazioni, che traggon l'uomo, qu 
9e stesso (t. 5): siffatte imaginazioni non gli sono pò: 
né germogliano spontaneamente da fantasmi, che si 
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avuti : perchè in somiglianti casi l'uomo non esce di se stesso, si che 
nulla più senta del di fuori, benché d'intorno suonino mille trombe. 
Quando dunque accada, che una imaginazione, la quale non gli è porta 
dal senso, assorba nella veglia a sé tutto l'uomo, questo fenomeno non 
diverso da quello, che fu nominato estasi (XV 29), si deve, secondo il 
Poeta, ad un lume, che nel ciel s' informa. 

Difficili a intendere sono i due versi seguenti. Ben si vede che dee 
voler dire d'un lume superno, che vien dall'alto; ma che vale la frase: 
che nel del s^ informa? Informarsi^ nella scuola di Dante, vai pigliar 
forma di qualche cosa (che dall'ossa la pelle s' informava XXIII 8) ed 
usasi informarsi da o di^ come la mente s' informa delle specie delle 
cose, l'animo s'informa delle qualità dell'oggetto amato: ma informarsi 
nel cielo che cosa è? Non può nel cielo stare per del cielo o dal cielo; 
perché chi sa dirci^ che sia un lume, il quale piglia la forma del cielo? 
Forse nel ciel non è reggimento del verbo s* informa, il quale cosi sta- 
rebbe assolutamente: il lume che nel cielo piglia forma; qual forma? 
la propria, cioè di lume. Che però torna lo stesso che dire : nel ciel si 
forma e se v'avesse qualche codice autorevole, il quale confortasse 
questa seconda lezione, il concetto sarebbe più chiaro: lume che si 
forma in cielo, per dire lume, che ha origine dal cielo. Poi di qual cielo 
qui si parla? deve esso prendersi nel senso materiale, cioè il cielo 
corporeo, a cui tante virtù d'influssi attribuivano i nostri vecchi e come 
l'intende il Buti, o dee prendersi nel senso spirituale, cioè Dio? La 
frase : nel ciel s' informa, male si applicherebbe a Dio : piglia forma in 
Dio : tutto ciò che Dio produce, è fuori di lui e si forma fuori di lui. 
Poi le seguenti parole: per sé o per voler s' hanno da unire e con- 
struire con s' informa o con muovetif Si presume, che debbano unirsi 
col verbo più vicino. Il volerCj che giù scorge il lume non può essere 
il volere umano, che per suo merito a se attira il lume, come veggo 
alcuni avere interpretato ; perchè qui si parla di volere, che giù dirige 
e invia il lume : deve essere il volere o angelico o divino. Dunque il 
lume, che muove la fantasia, si forma in cielo o per sé, cioè natural- 
mente da sé per propria potenza della natura celeste, o per volere sia 
divino sia angelico. Qui si dà una teoria generale, indicante le ca- 
gioni del lume superno, il quale muove la fantasia; benché nel caso 
presente forse abbia luogo soltanto la seconda cagione. È a credere, 
che il Poeta, secondo le dottrine astrologiche, abbia pensato a qualche 
lume, che naturalmente in certe condizioni e congiunzioni si forma in 
cielo e piove giù e tira l'uomo fuori di sé, lume diverso o meno perfetto 
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a quello, coi il libero voler di Dio graziosamente ii 
uelo sarebbe in ambedue i caei il cielo corporeo: la re 
marsi il lame diverso è o la natura stessa del cielo, dej 
le debite condizioni, o Dio per atto lìbero di sua volon 
kme nel cielo e giù inviandolo. 

lo non so che gli astri abbiano tanta virtù da mandar 
od influenza tale da rapire l'uomo fuori di sèr ma poi 
cade anolie naturalmente, che l' uomo sia rapito fuori 
qualche eubit&na o profonda imaginazione, e tutti ques' 
si attribuivano ai cieli, ne veniva spontanea la consej 
lume formato naturalmente in cielo movesse la fantaei 
perchè tutto ciò che fa vedere è lume. 

Se si connettano le parole per sé o per voler con tm 
sarebbe: lume, che nel ciel s'informa, muove la fant 
propria o per forza della volontà, che giù l'invia. Ma 1 
l'invia, deve presupporre, che quel lume abbia virtù di i 
dunque si separano queste due cause, o per sé o per n 
iBiendersi; muoveti discendendo da sé o per volei-e eto. 
rebbe la spiegazione data dì sopra \ da sé discende, p 
mente da sé sì forma nel cielo, il quale necessariamer 
le sue influenze. In conclusione la terzina È scura. Dottr 
mago è, che corpora caeìestia in corpora quidem impHi 
per «e; in vires autem animae, quae sunt acCus organorut 
(tra cui la fantasia), directe quidem, sed per accidens; q 
liniusmodi adita harum potentiarum ìmpedirt securtdur 
«rganorum, sicut oculus turbatus non tene videi (Ip. q. 

Hota ohe le visioni qui poste mirano direttamente a 
bruttezza del peccato dell'ira e corrispondono alle pi 
genere (XV 29 segg.}, che facevano vedere il bello di 
trarla. 

Da&t« afferma che nessun' essere è senza amore. È 
mente detto, che è atto vitale, il quale segue alla cogn 
in tutte le nature conoscitive, anche negli animali. ( 
amore di animo; perchè primo apparisce nelle nature a 
impropriamente o figuratamente detto si è l' inclinazioi 
natura al bene o fine, pel quale è fatta, inclinazione ( 
iihe naturale disposizione al fine. Questo è amor n 
l'amore, atto della natura intelligente, si distingue in 
ha-o: quello segae spontaneamente la tendenza della 
il consìglio della ragione. 
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È vera e spleadida dottrina filosofi 
disordine morale dell'uomo all'amore, 
apprenda qualche cosa sotto ragion e 
da s. Tommaso; compiaceTiza del bene 
tutti gli altri atti e Bempre si ritrova 
è diretto verso i primi beni, quelli e: 
e riguardo ai secondi, eie aono i ma; 

doli cioè in tanto, in quanto conferiscono all'acquisto del fine (Tan- 
tum, quantum, nec plvs nec mimis, come dice s. Ignazio) e volendoli 
con quell'ardore e cura di cui soE degni, l'amore è santo e non può 
far germogliare che atti onesti ed oneste dilettazioni. L'amore è est 
tivo, quando sotto l'apparenza del bene, sì torce al male, o quando 
non come dee, sia per eccesso, sia per difetto, si volge al bene: al- 
lora, dice il Poeta, l'amore adopra contro il fattore la sue fatture, ed 
é giuGtissima riflessione morale; perchè noi peccando, non possiain 
che servirci dei doni stessi di Dio, per ofTenderlo. L' amore dunque 
scorretto o torce al male o corre al bene senza la debita misura. 

Di qui coglie il Poeta motivo dì render ragione della distinzione 
de'sette peccati capitali. E prima mostra che l'uomo non può voler arnie 
a se stesso, ossia odiarsi, perchè naturalmente in ogni atto cerca il bene 
suo: ciò nondimeno dee, per istare nel vero, pigliarsi, come dicono 
le scuole, in senso formale; nessuno vuole a sé il male, in quanie 
male; ma bea può volere a sé un male, cui egli irragionevolmente 
tiene per bene, e così accade ogni volta che si pecca. Me può l'uomo 
volere male all'Essere primo, senza cui l'uomo non sarebbe né avrebbe 
alcun bene, perché ciò tornerebbe ad un odio di se stesso (se v'ha, 
chi pensa d'odiar Dio, egli è che non lo conosce ed equivoca nella 
parola Dio). Besta dunque che se vogliam male, lo vogliamo al pros- 
simo. Il lettore attento già s'accorge, come il concetto generale; 
l'amore non retto si torce al male, si sia, non si sa come né perchè, 
trasformato in quest'altro particolare: l'amore non retto vuole tintale 
di alcuno. Egli è, che il concetto di volere il male sotto ragione di 
bene e quindi male Tnateriaiiter, si è cangiato in quest'altro, di volere 
il male in quanto male formaliter: e ciò non può volersi che ad altri, 
quando noi ci veggiamo il nostro bene. Ma esso non è l'unico modo 
di volere ciò che è male: in tale atto si vuole il male in quanl« è 
male, non nostro, ma d' altrui, e ciò si ama, perchè il male altrui è 
appreso da noi qual bene nostro. Ma ogni qualvolta si pecca, il nostro 
amore è rivolto al male, senaa che sia perciò mestieri di volerlo in 
quanto male o di volere male a qualcheduno e di odiarlo. 
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Comunque sia, ristretto in tal guisa il concetto di volere il male, il 
Poeta, secondo il trìplice modo dell'amore disordinato, che o vuole il 
male, o con più o meno cura, che si dee, vuole il bene, distingue i sette 
peccati capitali. E qui di nuovo il Poeta fa da sé. Nò s. Tommaso 1* 2*^ 
q. LXXXIV 4 né s. Bonaventura nel Compendio della verità teologica 
1. ni e. 14 nò altrì l'hanno scorto in siffatto ragionamento. E vera- 
mente non piace, che la natura della superbia (s. Tommaso peccato 
capitale vuol piuttosto la vanagloria che la superbia, la quale ò fonte 
de' sette peccati, come già avea insegnato s. Gregorio nei Morali 
t. XXXI 45) si determini anzi pel male che vuole ad altri, che pel 
proprio bene che intende; sicchò piuttosto che sotto l'amor d'un bene 
falso, di cui parla più sotto, s' abbia a classificare sotto l' amor del 
male altrui. La gloria, cui cerca la superbia, ò anzi il primo tra i 
beni desiati, che non fan l'uomo felice, t. 45. 

Ne l' invidia vuol veramente il male altrui ; ma si attrista del bene 
del prossimo, in quanto lo considera qual male suo, cioò impeditivo 
della propria eccellenza o gloria (2» 2»® q. XXXVI I). Volere il male 
altrui ò proprio dell'odio. 

Vero è che anche l'ira vuole il male altrui, ma in quanto ò ap- 
preso sotto la ragione dì vendetta contro la causa del nostro male e 
cosi si distingue dall'odio (1» 2»« q. XLVI 2). 

Quanto al modo disordinato di tendere al bene, primo in tal genere 
e tra tutti quarto peccato ò l'accidia (t.'44), la quale con lentezza e ne- 
gligenza portandosi al bene, pecca per difetto, Ne' tre seguenti pec- 
cati, il vizio sta in ciò, che si corre al bene disordinatamente, non che 
l'oggetto in so sia malo, ma ò malo il modo, con cui vi si tende. Le 
ricchezze, i cibi e le bevande, e l'atto il quale serve alla riproduzione 
della specie^ sono beni necessari alla natura; male non ò dunque il 
volerli, ma il volerli senza la debita misura, o più o meno di quello 
che conviene (2» 2»« q. CLIII n. 2). 

Qui dunque il Poeta rende ragione dell' ordine da so stabilito tra 
le anime purganti, come per l'Inferno ha fatto nel e. XI. Ora la cosa 
è più semplice: sono tante sedi penali quanti i peccati capitali, a cui 
tutti gli altri si possono ridurre : anche i loro contrari sono insieme 
puniti, come la prodigalità coli 'avarizia, e l'udremo più giù da Stazio : 
cosa che Virgilio non sapeva, quando in questo Canto espose la teoria 
dell'amore e della distinzione de' peccati (XXII 7-18). Secondo il Poeta, 
più grave peccato ò 1' avarizia che la gola, e questa più che la lus- 
suria; perché l'avarizia ò collocata da lui più di sotto, e quanto più 

D. Palmucsi. — Voi. II. rurgatorio, 16 



IZIONE AL CAKTO XVII. 

il peccato, che però la superbia è nel primo 
hi colloca la sua felicità nel possesso del 
a uso, solo dilettandosi nel contemplarlo e 
ene strana del cuore umano, che pone tutto 
^he è materia bruta e niente più, che con 
taggio d' acquetare qualche voglia ianata 
I non è bene se non in quanto se ne U8& ^ 
ma lo rispetta ed onora a, guisa d'un idolo 
itus. Coloss. Ili 5), Cosi si chiude U cuor del- 
rale e legittimo: non ama i suoi simili, acuì 
za e laecia gemere nella miseria, non ama se 
di ciò che possiede; se non che, per un per- 
I ha della pazzia, reputa buo gran bene il 
fi Cony. Tr. 8 p. 263). Questo vizio non è si 
arlo credere il titolo d'avaro dispensato con 
he non sono caritatevoli. Se essi usano del 
o capricci, saranno brutti d'altro vizio, ma 
prìamente detta: vero è che, come a'peccati 
rsi altri, ì quali più o meno a quelli s'as- 
sto acquisto di danaro, ogni crudele riSuto 
.'avarizia e cosi pensa ìlPoeta. 
Fatto peccato capitale è senza dubbio mag- 
a cui la natura stessa ci invita ed esige 
;ola e di lussuria, la quale per sé si eoe- 
,ltra malizia, come sarebbe il torto fatto si 
rea la gola e cosi pure ha giudicata nel- 
più basso (e. V VI). Il disordine è più grsve 
zione guasta della natura al bene. Come 
li che ai cibi e alle bevande, mezzo neces- 
losl a questi meno trasporta che alla vo- 
propagar la specie. Questa, poiché Dante 
ibs sia la ragione, perchè egli ha riputato 
'avarizia, minore la lussuria. Meno sì peccfi 
azione guasta della natura, contro cui si 
limeno la pensano un po' diversamente: 
3 del cibo veggono peccato grave, sempre 

i non è contento della data ragione della 
dei tre peccati, ne cerchi pure un'altra' 






PURGATORIO 243 



ma non la cerchi in s. Tommaso, il quale non ha mai insegnato che 
la lussuria sia minore peccato della crapula. 

Nella t. 45 il non è felicità non è ripetizione inutile, ma dal concetto 
generico: non fa Vuom felice, passa al più determinato: non è la bea- 
titudine, ultimo fine dell' uomo, qui detta assolutamente felicità. Ag- 
giunge, che non è Vessenza divina^ bene sommo, nel cui possesso è 
posta la beatitudine e dice che l'essenza divina è frutto insieme e ra- 
dice d'ogni bene : frutto come premio di merito, radice come principio 
<ii essi e d'ogni altro bene. 

Abbiamo detto che, secondo il Poeta, più il peccato è grave e più 
sta in basso su questa montagna. Dovrem dunque credere, che l' ac- 
cidia che sta di sotto all'avarizia, sia più grave peccato che l'avarizia 
e i seguenti, almeno giusta il pensiero di Dante? Rispondo, che l'ac- 
cidia è peccato spirituale : ora il Poeta ha distinto prima i peccati di 
«pirite e i peccati di carne, e perchè quelli per sé sono più gravi li 
ha posti di sotto, in ogni classe poi ha di nuovo distinti i più dai meno 
gravi e cosi all'accidia è toccato l'ultimo loco fra i peccati di spirito, 
ma avanti agli altri peccati di carne, in forza del genere, a cui ap- 
partiene. E si avverta, che qui l'accidia è presa nel suo stretto e sin- 
golare concetto di tristezza del bene divino, oggetto della carità 
(v. 2* 2** q. XXXV 2), noia cioè e fastidio delle operazioni per cui 
si tende a Dio, onde la lentezza nel desiderio di acquistarla. Che però 
il peccato è posto nel modo di tendere al bene, il qual modo non è 
ordinato. La sola lentezza sarà peccato veniale, ma la noia sopradetta 
è per sé mortale e qui si sconta il reato rimasto della pena tem- 
porale. 

Sarà un mio falso modo di vedere, ma il tratto del Canto della t. 7 
alla 20 mi ha l'aria d'un lavoro fatto a stento: non ci si vede il pi- 
glio franco e ardito del Poeta, salvo che alla t. 14. E lo stesso direi 
delle terzine dalla 39 alla 44. 



CANTO XVIII. 

' avea fine al suo ragionameato 
*lto Dottore ed attento guardava 
Ila mia vista, s'io parea contento. 
1, cai uuova sete ancor frugava, 

fuor taceva e dentro dicea: forse 5 

troppo dimandar, ch'io fo, gli grava. 
nel Padre verace, che s'accorse 
l timido voler, che non s'apriva, 
riandò, di parlare ardir mi porse, 
io; Maestro, il mio veder s'avviva !0 

nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
anto la tua ragion porti o descriva, 
ti prego, dolce Padre caro, 
3 mi dichiari amore, a cui riduci 
ni buono operare e il suo contraro. 15 

a, disse, ver me le acute luci 
Ilo intelletto e fleti manifesto 
trror de' ciechi, che si fanno duci. 
mo, oh' è creato ad amar presto, 

ogni cosa è mobile che piace, 20 

ito che dal piacere in atto è desto. 

■lezEs, grazia e aoiol- T. L'udmo... L'animo nostro cbe i 

adre verace.- the adem- creato colla fticoltà e diapoakione ad 

iB parti di padra. amare. Pregio ad amare, cioè pronto, di- 

ochiaramenta intendo sposto ad amare; tale è creato l'animo 

oare mi mette innanzi nostro. Ad ogni coaa... Venendo l' animo 

li che oraa aia amore, determinato dall' oggetto ad agire, si 
"e ohed& Ini è mosso: l'animo quindi 



I, procede ogni 

a difótto inae- 






per amare, è mobile ad ogni og- 



<Te, dato per | 



mole. Tatto che... 

e buona o cattiva, di- destato, mosso a sentire il làaoere tósi» 

ime aia tale principio. *''* 8li si presenta nn oggetto piaooTole: 

irbl. ynal sia questo "l"* «Uelo rappresenti e cosi lo derti i 

t.l2. Che si fanno duci ; guatare il piacere, lo dioe la teniiiiSB' 

aium praeafat, ambo in gnente. 
.ttli. XT, 1*. 
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Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione e dentro a voi la spiega, 
Si che l'animo ad essa volgei* face. 

E se rivolto, in ver di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura. 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il fuoco movesi in altura 
Per la sua forma, che è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 



25 



- 30 



8. Tostra apprenslTS... Nota anche qui 
r uso del pronome possessivo sensa l' ar- 
ticolo. Apprensiva è la facoltà di appren- 
dere, che è doppia in noi, sensitiva e 
intellettiva ; questa bensì ora intende il 
Poeta, ma non esolnde la prima, che va 
avanti all'altra. Esser verace è essere 
oggettivo, reale. Intenzione è l' imagine, 
il concetto della cosa appresa. La mente 
dunque apprende nn oggetto qualsiasi e 
apprendendolo ne forma il concetto, 11 
Terbo, che si £ft manifesto e si svolge 
dentro a noi. Sì che l'animo..» Posta la 
cognizione, ne segue naturalmente, che 
l'animo rifletta ed avverta la presenza 
della cosa concepita: questo è il vol- 
gersi, che fa l'anima a lei. 

9. E se rivolto... Col solo rivolgersi 
dunque ancora non si ò piegato, cioè 
affezionato. Questo piegarsi dell'animo 
è il primo moto della volontà verso la 
cosa appresa. Stando alle parole del Poe- 
ta, r animo si piega verso l' intenzione, 
il concetto della cosa, il che non è vero ; 
la volontà sì piega verso l' oggetto ap- 
preso e credo che ciò voglia dire il Poeta, 
prendendo l' intenzione oggettivamente. 
Se... H piega: vuol dire che può essere 
che non si pieghi, se cioè l' essere verace, 
onde è tratta l' intenzione, sia cosa che 
non piace. Qt^el piegare... quel piegarsi 
della volontà altro non è che compia- 
oersi di quell' oggetto piacevole ; è amar- 
lo. Quello è natura... Sentenza difficile a 
spiegare. Forse il secondo quèUo si rife- 
risce non all' amore, ma al precedente 
rivolgersi dell' animo (rivólto) : ma cosi 
la cosa diventa, mi pare, più oscura, 
come quel rivolgersi sia natura che di 
nuovo in noi si lega per mezzo del pia- 



cere. Si orede, che il secondo quello non 
sia che nna ripetizione del primo. Il 
piegarsi, l' amare che & chi è creato ad 
amare, ò natura, ò cosa naturale: cosi 
spiega il Buti, il quale dichiara il verso 
seguente cosi : imperò che si & una ool- 
ligazione dell' animo alla cosa che piace, 
de la quale nasce la concupiscenza e lo 
desiderio fassi di nuovo, perchè prima 
non era. Ma forse può costruirsi la frase 
in questo modo : quello, che per piacer di 
nuovo in voi si lega, è natura. Quello che 
per mezzo del piacere in noi si lega ossia 
s' innesta di nuovo, è l' atto dell' amore 
spontaneo, indeliherato : or quest'atto è 
natura, effetto di natura, non di lihera 
elezione. Di nuovo: novellamente, sulle 
prime. V.l'Osserv. 

10. n fuoco muovcsi in altura : sale in 
alto: fuoco qui è la fiamma, uno dei 
quattro elementi antichi. Per la sua for- 
ma: forma, che diceai sostanziale, è la 
parte essenziale costitutiva delle nature 
corporee e principale, che determina la 
specie. La fiamma dnnqne sale, perchè 
la sua forma la fa salire. I nostri vecchi 
si sbrigavano presto, quando dovean 
rendere ragione d' un fenomeno : la fiam- 
ma sale, perchè la sua natura è di sa- 
lire. Veramente se ne sa quanto prima. 
Là dove... alla sfera del fuoco, che ambiva 
l'atmosfera. Li il fuoco dura sempre, 
come in proprio luogo e dura in sua ma- 
teria; perchè anch'esso, come tutti gli 
altri corpi sublunari, è composto di ma- 
teria e forma. Poiché son quattro gli 
elementi, terra, acqua, aria, fuoco, e i 
primi tre si veggono in contatto fra loro, 
e il piti pesante sta sotto, restava che 
anche il fuoco si trovasse in compagnia 



CANTO XVIII. 

Cosi l'animo preso entra in disire, 
Che è moto spiritale e mai non posa, 
Finché la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparar, quant'è nascosa 
La veritade alla gente, che avvera 
Ciascuno amore In sé laudabil cosa. 

Berocché forse appar la sua matera 

Sempr' esser buona: ma non ciascun segno 
E buono, ancorché buona sia la cera. 

Le tue parole e il mio seguace ingegno, 
Eisposi lui, m'hanno amor disooverto: 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno. 

Che s' amore è di fuori a noi offerto, 
E l'anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va, non è suo merto. 

Ed egli a me: quanto ragion qui vede, 
Dir ti posa' io; da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 
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è moto epIrUale, dello spirito, per di- 
stiuguerlo dal desiderio ohe è atto del- 
l' appetito sanativo, il quale non è atto 
spiritale. 

13. Ch« iTven: che assioora, dU per 
vero. Nega Virgilio, ch'ogni amore sia 
in aà lodevole e lo nega in consegueaua 
del detto. V. l'Osa. 

13. Perocché farse... La materia del- 
l'amore è la cosa che si ama: forse, dioe 

cosa amata ; dicendo : forse appare, è ben 
lungi dall'affermare che sia cosi; afferma 
l' appareuEa e anche auesta dubbia. Di- 
chiara il concetto con dire, che quan- 
tunque la cera sia bnona, non perciò è 
buona, conveniente, bella ogni £gara. 






ji dietro 



al maestra e comprenderne le dottrine. 
JPftanno amor diacoverio: m'han tallo 
conoscere, che cosa eia amore. Di disiar 
pia pregno; più ricolmo di dubbi. 

13. Che s'imore... Se l'amore è offerto 
all' animo da un oggetto fuori di lai : 
r oggetto piacevole presentato airaiiDio. 
gli offre occasione di amare. A'on oo con 
altro piede : non si muove ohe dietro l' ha. 
pulso dell'amore. Se dritto o torto va:s» 
l'animo opera bene o male, -Von i «o» 
merto.' non è a lai imputabile), né merita 
bene, andando dritto, né merita male, 
andando torto. Se quel, ohe è faori di 
noi, determina la nostra operasione, noi 
non no alamo responsabili. 

16. HamU ragloii qnl vede dir ti pou'l»- 
lo, che rappresento la ragione, non posso 
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18 



19 



20 



Ogni forma sostanziai, che setta 
E da materia ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in sé colletta, 

La qual, senza operar, non è sentita, 
Né si dimostra ma' che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però là onde vegna F intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape 
Né de' primi appetibili l'affetto, 

Ch' é solo in voi si come studio in ape 
Di far lo mele: e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 



50 



56 



60 



si pnò scorgere in questa materia. Da 
indiinlà,.. Se vaoi vedere più in là della 
ragione, al disopra di essa, attendi e ser- 
bati ossìa serba la tua domanda solo a 
Beatrice, che è la Teologia (Intr. § 4). 
Ch'èopra di fede. La Teologia è opera 
<li fede, su cui tutta si appoggia e in cui 
tutta s'aggira: è la scienza della rive- 
lazione. V. r Oss. 

n. Ogni forma sostanziai... dicesi forma 
sostanziale V elemento intrinseco della 
natura corporea, che insieme colla ma- 
teria costituisce la sostanza corporea e 
come parte principale le dà la propria 
specie e natura. Qui non si parla di qnal- 
;ii voglia forma sostanziale, ma di quella 
che ha la proprietà qui ora notata, che 
^l'anima dell'uomo. Setta da materia: 
«(da, divisa: ma qui non ha questo 
senso, ohe anzi, come poi dicesi, è unita 
alla materia : setta, cioè pura, immune 
iiitrinsecamente da materia, immateriale 
cioè spirituale. JEd è con lei unita : unita 
come forma alla materia per costituire 
^na sola perfetta natura. Ora spirito 
unito qnal forma alla materia non è che 
1 anima umana. Specifica virtude... ha in 
"è raccolta, possiede virtù, potere di ope- 
^are, che costituisce una specie a parte 
nell'ordine degli esseri. La virtù speci- 
fica dell' anima umana è la foooltà d' in- 
tendere e ragionare, è la facoltà di vo- 
lere e volere liheramente. 
18. La qaal... La qual virtù non ò sen- 



tita dall'uomo se non a condizione ohe 
operi : l' animo non si vede da so, quindi 
non vede la sua virtù ohe ò lui stesso. 
Né 8i dimostra... né si palesa più che per 
gli effetti, cioè per le operazioni, a quel 
modo, che dal verde delle foglie argo- 
mentiamo ohe la pianta vive, 

19. Però là onde vegna... Per la qual 
cosa uomo non sa donde venga la intel- 
ligenza delle prime cose note, degli uni- 
versali e l'affetto, l'amore, la brama 
delle prime cose desiderabili, quali sono 
il bene in generale, il bene nostro, il 
bene della nostra conservazione. V. Toss. 

20. Sì come stadio In ape... Lo studio 
dice qualche cosa più ohe la semplice 
potenza, è disposizione, inclinazione in 
atto, di cui sono fornite le api e per la 
quale tosto si mettono al lavoro. Questa 
prima voglia : V affetto dei primi appeti- 
bili, affetto che è in nobis sine nobis cioè 
sine nobis libere wlentibus, che non è quindi 
atto umano, ma dell'uomo, come parlano 
le scuole, non è capace di merito o de- 
merito. Ch'è solo in voi: vuol dire, che 
solo questo affetto de' primi appetibili è 
in voi a guisa d'istinto, l'altro, che se- 
gue appresso, il deliberato, non è tale. 
Altri leggono : che sono in voi, cioè i primi 
appetibili : ma questi, che sono l' oggetto 
dell' affetto, non possono paragonarsi 
allo studio dell' ape, e poi soggiungendo : 
questa voglia, mostra, che parla sempre 
dell' affetto. 
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Or, perchè a questa ogni altra e 
limata v'è la virtii, che consiglia 
E dell'assenso de' tener la soglia. 

Qaest'é il principio, là onde si piglia 
Ragion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color, che ragionando andaro al fondo, 
S'accorser d'està innata liberiate: 
Per6 moralità lasciaro al mondo. 

Onde, pognam che di necessitate 
Snrga ogni amor, che dentro voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio e però guarda, 

Che l'abbi a mente, s'a parlar ten prende. 



ircbè a qaeMa... Perchè n 
foglia Bì rannodi ogni al 
ella cioè di beni particola 



minio della coscienza, ricUede uno stu- 
dio profondo r Però inora£i£d.-.For UqoAl 

di meritoedemorJtD,dipremioedJp?DS, 
aoriasero trattati di Morale. La. monlit^ 
suppone necesaEiriameote la libertà s 



Msensa... La Tirlù con sigi iatrioe 
!a soglia deU' osaeuso, età alla 
lozi apre la porta, la Tia alla 
e, che è l'aaaanso della volonUi 
> coaa piuttosto cbe ad altra della 
bele. Or l'atto d'eleggere è l'atto 
1 della libertà. 
nest'S II principio... Coli' elezione 

cbe eleggiamo il bene o il male, 
to o r illecito. Amore buono è 
e del leoito, del bene, amore reo 
el male. Queati amori sono accolti 
[imo gnando vuole. Viglia ■■ vaglia ; 
re è cernere, separare. L' animo 
ido, come accoglie un amore piut- 
he un altro, cosi vaglia, cerne nn 



91. Onde, poRBam... Supposto anche ohe 
l'amore, il qnale b il primo molo del- 
l' animo terso nn oggetto, si ecciti ir. 

el detto; perohè è In potere dell'ODìmo 
di ritenere o di rigettare quell'amori. 
E cosi infatti va la bisogna, n primo 

glie della ragione segae la aoelta, l' atto 
deliberato: e ti é merito o demerilv. 
V. l'Osa. 

S5. La noMle Tlrtit... Qnando Beatrice 
nomina fa nobile virtù, intende il libero 
arbitrio, e però la.'iì ricordartene, si 
mai ella ti parla di nobile Tirtù, perché 
ta comprenda di eie cosa parla. Puf 
cbe Virgilio conosca l'uso di Beatrice o- 
diciam meglio, della Teologia, di chiamar 
la libertà, fa nobile virtù, la nobili ]*- 
tema: ma tra gli scritti degli Scolastici 
questo titolo fatto kst' iiart.v al libero 
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29 



30 



La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com'un secchion che tututto arda. 

E correa contro il Ciel per quelle strade, 

Che il sole infiamma allor, che quel da Roma 
Tra Sardi e Corsi il vede quando cade. 

E quell'ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcar diposto avea la soma. 

Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta. 
Stava com'uom, che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 
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26. La lana... La luna tarda, quasi a 
mezza notte. Tarda dice, perchè spun- 
tava tardi sull* orizzonte, quasi a mezza 
notte. Erano scorsi cinque di dall' avve- 
nuto plenilunio, dovea dunque la luna 
alzarsi quasi cinque ore dopo il tramonto 
del sole; poicliò da una sera all'altra 
s'alza quasi un'ora più. tardi (Pietro 
Fraticelli). Più rade: in minor numero. 
FaUcb come un secchione,. La luna calante 
di cinque notti è quasi una sfera tron- 
cata, tonda nel fondo, tronca alla cima, 
come un secchione (Tommaseo) Tututto 
arda: tutto tutto, investito dal fuoco. 
Altri legge non secchion, ma acheggion, 
nn coso lungo lungo : non piace. 

27. Correa contro il elei : contro l' appa- 
rente corso del cielo da ponente a le- 
vante. Per quelle strade.,, per lo Zodiaco, 
verso il*fine del segno dello Scorpione, 
cui riscalda ossia in cui .si trova il sole 
allora ohe ì Bomani lo veggono tramon- 
tare in quella parte del cielo, che è tra 
la Corsica e la Sardegna. Questa mi pare 
una osservazione che Dante debba avere 
tratta dalla propria esperienza : egli 
dunque fu a Boma quando il sole è nel 
segno dello Scorpione, tra l'ottobre cioè 
e il novembre. Egli ci fu pel Giubileo 
l'anno 18(X) ; fu la stessa dimora a Boma 
prolungata di alcuni mesi o fu in di- 
verse volte? 

28. E quell'ombra gentil... Virgilio na- 



tivo di Pietola terra del Mantovano, l'an- 
tica Andes, onde essa è più limosa o me- 
rita più fama che la citt& di Mantova. 
Del mio carcar... Dante proponendo dubbi 
avea carcato Virgilio d' una buona soma : 
questi sciogliendoli, l'avea deposta. 

29. Perch'Io... Avendo nella sua mente 
raccolta e ponderando la ragione chiara 
e facile datagli da Virgilio sulle que- 
stioni proposte, se ne stava come uomo, 
che sonnolento vaneggia : non vuol dire, 
che il discorso di Virgilio gli abbia fatto 
venir sonno ; che anzi lo teneva desto : 
ma ora cessato il ragionar di Virgilio e 
concentrata la mente nelle ragioni e ve- 
rità udite, posti in tregua i sensi estemi, 
fisso solo ne' suoi pensieri, cedeva al bi- 
sogno della natura e stava come un son- 
nolento, che vaneggia, che non è più in 
comunicazione coli' esterno, ma in balia 
de' suoi pensieri. £ cosi vera sonnolenza 
il prese, che bisogno di dormire e' era e 
si sarebbe di già addormentato, come 
farà alla fine del canto, se non l'avesse 
turbato gente che veniva. 

30. Qui, dice il Buti, si può muovere 
un dubbio: come fìnge l'Autore, che 
quella gente andasse, che era di notte 
contro il detto e. VII t. 19: ma la ri- 
sposta è li nel terzetto seg., che di notte 
non si può salire, ma bensì discendere 
o andare in giro per il balzo. 



CANTO XVIII. 

E quale Ismeno già vide ed Asopo 
Laugo di sé di notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Tale per quel giron ano passo falca, 
Per quel ch'io vidi di color venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sopra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna, 
E due dinanzi gridavan piangendo : 

Maria corse con fretta alla montagna: 
E Cesare per soggiogare Ilerda, 
Punse Marsiglia e poi corse in Ispagna, 

Eatto, ratto, che il tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 
Che studio di ben far grazia rinverda. 



e Asopo fiumi Ai 



31. E qnall... lam 
Beozia, tango i qaa 
e cantando ì Tebani, quando aTeauo bi- 
Bogno d' acqua per le loro viti : dovcano 
esBere corse e canti da Baccanti, onde 
dice il Poeta t furia e calca, ohe forse 
Tale calca furiosa. Vidt ata per vedea : 
almeno meglio legherebbe eoi seg. 



puro 

sa. s 

(Bntil. 
gare a 
valli, I 



gare a 



a paaao falca. Falca cioè piega 
. Falcare, dice il Ceflari. è pie- 
modo di falce ed è preso da'ca- 

0, come mostra Dante nella pa- 

tafora. Correndo duuiiue 11 osTallo istbr- 

bola, per ritirare lo alando della forza 
centrifuga, che gli db il correre si forU 
in oiroolo, ed agli tiene il corpo piegato 
Terao il centro, Bieche sta fuor di bilico : 
e qneato è forse propriamente falcare il 
passai- Lo ScartaEzini dice < Fatcare si è 
il contrario di difakare, ohe significa de- 

sjer dell'andar molto difatca.' disse il Pe- 
traroa : Adanqae, si come ìl passo e l'an- 
dar di costui era difaloato dal pensiero 
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I. 582. Fùkare i pi9- 
a: qui È benissimo 
perchè come la falce si rolge t 
eemioerchio, Dosi quelli spiriti meoaTsnci 
rapido e tondo il pasBo per quel girOQ?h 
Verbo rimasto nell'uso, par indicare il 
passo del cavallo. Di color waiBdo: di 
color che venivano:!! gerundio pel pm- 
ticipio vegaenti. Cui buon valer... coi ca- 
valca cioè signoreggia e regge e dà dì 









ese. n fiitto qoi 

ti gli sforzi do' FompeÌBOi 
ci coli' esercito di RomH a 
*, e lasciata parte de'sgl- 
trsiglia volò in Ispagna. 
a pena prostrò il partito 



lo'degli ul 



che, e cosi dargli il senso di affmW- 
credo, ohe questo verso non esprima che 
O loro desiderio, oui andavano gridando : 
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gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per tiepidezza in bea far messo, 

Qaesti che vive (e certo io non vi bugio) 
Vnole andar su, parche il sol ne riluca; 
Però ne dite, ond'è presso il pertugio. 

Parole furon queste del mio Duca: 
Ed un di quegli spirti disse: vieni 
Diretr'a noi, che troverai la buca. 

Xoi Siam di voglia a muoverci sL pieni, 
Che ristar non potem; però perdona 
Se villania nostra giustizia tieni. 

Io fui Abbate in san Zeno a Verona, 
Sotto Io imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

E tale ha gii l'un pie dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monastero 
E tristo fia d'avervi avuto possa. 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
E della mente peggio e che mal nacque. 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 



«udivano, che il tempo non sì perda e 
ti" «odio di bau far rinverdiaca, faccia 
nSor^ro la grazia, l'aggradimento di 

SE. Rlfsnplc : la peoH espiatrìce pana 
Dnae^agliaoza e compie il vnoia laaoin- 

SI.BdsIi.: dico bugia.: vece naatii in 
pmadal Cavalca nel Pungilingua Cotr. 
^^jedà analoga al nDina rimastn, doade 
%isrdo. PuTcM il ad ne riluca: non 
poieisco ««lire di notte. Oitd' è pressi 
J^i-Sii).- da qual parte oi è 



. Un c( 
I. Zen').- ricco t 



po'lt 



CI Don Gherardo. In 
n dì- 



gnìtli (Botil. Sotto Io imperio dtl buon Bar- 
baroMa^ Federico Barbaroaaa imperò dal 
11E6 al 1190. In che senso lo chiami buo- 
no, V. l'OsaeTT. Dolente Melai. Milano 
distrutta gii da Federico. 

41. T, tale ha tìi... 4 presso a morire. 
É Alberto della Scala, signor di Verona, 
il 1301, j 



andò e 



IO il 



>nda II 



i del n: 









altro 



I di correre. Noilra 



■innati, megUo la soddisfa- 
}i offriamo a Dio; perdona, 
mbra villania il nostro non 



9 Dante dovaa teoargli dietro ni 



l monastero. E tristo fla,.. 
Diale per Ini avere avuto, oome signor 
di Verona, potere in qnel monastero. 

43. Perche 800 (IgUo... Eooo il peooato 
di Alberto. In luogo del legìttimo Abate 
e forse questo cacciando, posa un suo 



natogli d'adnltario |Butì). Quest'abuso 
dei potanti è ginstamanta ripreso dal 



OSSERVAZIONE AL CANTO XVIII. 



Prosegue la trattazione filosofica del Canto precedente. Eeseado che 
Virgilio ha ridotto Ogni operar buono e cattivo all'amore, brama Dante 
supere che cosa eia amore (t. 5). La risposta di Virgilio (t. 7-11) è tratta 
dalla dottrina di s. Tommaso aall'amore 1' 2" q. XXV 2 q. XXVI 1. 
L'aoimo, in cui è innata l'attitudine e prontezza ad amare, può da 
ogni cosa piacevole venir tratto e rapito, tosto che quella gli si pre- 
senti e l'ecciti ad agire. Ciò accade per la virtù apprensiva, la quale 
determinata dal di fuori, coglie l' idea d'un oggetto reale e la spiega 
dentro l'aaimo, si che questi ad essa si rivolge. Tal rivolgersi del- 
I'miìiuo non è realmente altra cosa dallo spiegar che fe la virtù cono- 
scitìva l'idea dell'oggetto dentro l'animo; ma si accenna l'attenzione 
dell'animo alla cosa pensata, dell'animo dico, in quanto è capace anche 
dirolere. Ad ogni modo siamo ancora nel giro dalla cognizione (t. 8): 
il primo moto dell'appetito si fii palese ne' seguenti versi (t. 9). Eivolto 
CKÌ dunque l'animo a ciò che la virtù apprensiva gli presenta, se 
^li sì piega verso di esso, ossia se ne compiace, quel piegarsi, quel 
compiacersi è amore. La cosa meglio s'intenderà, se si distingue un 
doppio amore, l'indeliberato e il deliberato. Tosto che ci si presenta 
un oggetto piacevole, ossia conforme aUe sostro inclinazioni, si desta 
nell'animo un moto di compiacenza avanti il giudizio della ragione, 
questo è amore indeliberato, il quale ha luogo anche ne' bruti : poi, 
se dietro il consiglio della ragione, l'animo di piena voglia s'afiezìona 
a ^nel bene, questo è amore deliberato, capace di merita o di deme- 
rito. Tal distinzione farà Virgilio più sotto, qui pare nondimeno, che 
già la supponga. 

Non troppo chiara è la frase: gueUo è natura, che per piacer di 
nuovo in voi si lega. Ma iiimmo costretti, dovendo pur dire qualche 
cosa, di indicare nelle note, come ci sembri, che si abbia a leggere 
^ interpretare: 11 dunque potrà vedersi. Una natura, che di nuovo 
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si leghi in noi, è per me una frase inintelligibile; ma che sia natura, 
tutto opra di natura quello che è indeliberato, è concetto vero e chiaro; 
or credo, che il Poeta dicendo quello che in noi si lega pei* piacere, 
intenda appunto l'atto indeliberato, che sorge in noi sol perchè l'og- 
getto proposto piace. Ciò è natura, non è libera elezione. 

Avverta il lettore, che quando si dice piacere^ non si parla di quello 
solo, che suol distinguersi dall'onesto e dall'utile: ogni uomo sente, 
che quando anche liberamente vuole e vuole cose dif&cili ed aspre, 
pure non le avrebbe volute, se prima in qualche modo non se ne fosse 
compiaciuto: come questa compiacenza, che previene e accompagna 
Tatto libero, è comune ad ogni atto di volere, cosi il piacere o V es- 
sere piacevole compete a qualsivoglia oggetto appetibile, ad ogni bene. 
Dalla compiacenza del bene l'animo è portato al desiderio del mede- 
simo, cioè al volerne l'acquisto, il qual desiderio, mette in moto le 
facoltà esecutrici, per arrivare al possesso del bene amato e mai non 
posa fìnchè non l'ottenga e gioisca nella sua possessione. Tal nesso 
tra l'amore e il desiderio essendo naturale, e se l'amore é libero ed 
efficace, anche necessario, finché quello dura, è paragonato al nesso 
che corre tra la natura della fiamma e il suo salire in ^to, giusta 
la falsa idea, ben s'intende, della fisica antica. Questo è dunque il 
processo dell'animp verso un bene : s'inizia col compiacersene, s'avanza 
col desiderio e l' uso delle facoltà esecutrici e termina col godimento. 
L' amore pertanto, a cui Virgilio avea ridotto ogni bene e male ope- 
rare, è la compiacenza del bene che sorge in noi all'apprensione d'un 
oggetto piacevole, è quel primo piegarsi dell'appetito verso un bene, 
tosto che è appreso, dal quale poi tutti gli altri movimenti dell'animo 
verso l'oggetto voluto derivano e qui sta la risposta di Virgilio alla 
domanda di Dante: l'amore è il primo movente d'ogni nostra opera- 
zione: l'animo non va con altro piede. 

Dall'esposta teoria dell'amore tira Virgilio una conseguenza, errare 
cioè coloro i quali vogliono ogni amore esser buono. Costoro potean 
cosi pensare o perchè credevano ogni amore essere atto necessario, 
non libero, o perchè essendo amore secondo l' inclinazione della natura, 
con ciò stesso lo presumevano sempre buono. Non par che Virgilio 
ragioni contro i primi; imperocché della libertà non parla, ma par- 
lerà in appresso dopo udito un altro dubbio di Dante: argomenta 
adunque contro i secondi, i quali doveano essere una razza di Epi- 
curei, che i loro disonesti amori scusavano, dicendo che amare è cosa 
naturale e però ogni amore esser lodevole. Questo è il discorso di 



^. 
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tutti gli scostumati romanziori de' nostri giorni. AltrÌD 
Virgilio, almeno intende ragionare e il suo discorso pai 

L'animo egli dice, naturalmente fatto per amare, si p 
mente ad ogni cosa, che piace: ora non tutto ciò, che pi: 
donque neanche ogni amore è lodevole. Tanto dice ali 
nota), ove nega ogni oggetto amato essere buono e negi 
amore essere onesto. La cera per ee è buona ma non ] 
loda qualsivoglia figura che vi b' imprima, cosi l'amore p 
ferente: ma questo o quell'amor determinato (appreso 
differenza opposta all'amare in genere} può essere hi 
sere cattivo, secondo che l' oggetto che piace, è onesto 
mente si scorge, che tale confutazione non è compita, s( 
non 9i & entrare apertamente l'idea di libertà, che h il st 
moralità. Il Poeta se n'è accorto: che però colla segue: 
par^ occasione al Maestro di spiegarsi meglio. Il dubì 
nasce a piò del vero, esposto ora da Virgilio: l'animo noi 
per via d'amore, l'amore tiea dietro alla cognizione, qu 
minata dal di fuori: dunque il princìpio de' nostri interioi 
ita inori di noi ; dunque non è a imputare a noi, se an 
torti, ma alla forza, che ci tira (t. 15). Virgilio, premes 
^ione non ha la veduta troppo chiara in tale materia e 
affidarsi alla teologia, che è opera di fede (16j, entra a da 
pigliando però le mosse un po' da lontano. 

la risposta vera e chiara si è che hanno a distinguer 
noi, con cui ci portiamo verso il bene, due amori, l'ir 
spontaneo e il deliberato o libero. Quello sorge in noi n. 
di necessità, tosto che l'apprensione ci presenti qualche 
cenibrme alle nostre naturati o abituali disposizioni e in 
lia luogo ragion di merito o di demerito. Ma a questo 
spcntaneo segue l'esercizio della niente, la quale consigi 
trovando nel bene appreso ragione, eotto diversi aspetti, 
sia di male, sia di bene non necessario, e allora l'animo, il 
sesso di sé, a sua posta accetta o rigetta il bene appreso, 
'm vuole o non vuole ciò che prima naturalmente gì 
Qui è signoria dell'animo sull'atto suo, ohe più non si n 
^'impulso d'estrinseca cagione, ma da so, e qui è merito 
Quel che dicemmo del bene appreso, che alle prime n 
piace e tira a sa spontaneamente l'animo, dicasi pure del i 
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Sgradevole appreso, da cui spontaneamente a prima vista l'animo ri- 
fugge, ma cui, dietro la riflessione della ragione, che sotto un aspetto 
di bene glielo presenta oppur di male, può liberamente accettare o 
rigettare. 

Che tale in fondo sia la risposta di Virgilio alla difficoltà di Dante, 
si fa palese dalle terzine 21-24. Ma per venirci piglia una lunga via, 
cui ci sia lecito percorrere con esso brevemente. Ogni forma sostanziai^ 
che setta — è da materia ed è con lei unita, — specifica virtute ha in sé 
colletta — la qiùal senz* operar , non è sentita (intendi : dallo stesso ope- 
rante) — né si dimostra ma* cTie per effetto. Questa forma sostanzialSf 
di cui qui si parla, è ogni anima ragionevole, se si tiene ragione di 
tutti i limiti, tra cui il Poeta l'ha circoscritta. Ogni forma sostanziale 
infatti ha in sé virtù specifica, essendo essa principio d'operazione e 
d'operazione, che determina e distingue la specie: pure la sola forma, 
sostanziale conoscitiva, può sentire la sua operazione: ciò accade 
anche ne' bruti. Ma solo la forma immateriale, ossia spirito (che tanto 
vuol dire : setta da materia, benché l'espressione non sia precisa) può 
inoltre conoscere il principio stesso operante, vale a dire essa sola sé 
in sé rigira (XXV 26), ha coscienza di se stessa. Ora se tale forma 
immateriale é separata dalla materia ella vede immediatamente il 
principio operante, ossia sé medesima (1* p. q. LVI 1) : se al contrario 
essa é unita alla materia, non conosce se stessa né la virtù sua d'ope- 
rare, che in fondo è essa medesima, se non per via delle sue stesse ope- 
razioni, da cui per riflessione e raziocinio coglie la notizia, non che 
essa sia, ma chi essa sia. 

Or questa forma non è che l'anima umana, alla quale perciò sola 
convengono tutte le note qui dal Poeta attribuite alla forma sostan- 
ziale, di cui ragiona. Dice adunque che ogni forma sostanziale, im- 
materiale, ma unita alla materia, ha bensì specifica virtù, come qual- 
sivoglia altra forma e può conoscere non solo la sua operazione, come 
ogni forma conoscitiva, ma il principio pure d'agire ossia se stessa, 
a guisa d' ogni forma immateriale : nondimeno, perché é unita alla ma- 
teria, questa cognizione di se medesima non l' ha immediatamente per 
intuizione, ma mediatamente traendola per raziocinio dalle sue stesse 
operazioni, sottoposte all'analisi, operazioni, cui non intuisce, ma sente. 
Questo ci é insegnato, s'altro non fosse, dall'esperienza; non avendo 
noi notizia alcuna si dell'anima nostra che delle nostre facoltà, se non 
per deduzioni tirate per via di raziocinio dalle nostre stesse opera- 
zioni. La ragione é, che fin' a tanto che l'anima é unita al corpo & 



naturalmente opera, pigli& da' Benai la materia dell' 
DM i sensi aon afferrano uè il nostro essere né I 
Noi siamo a noi stessi uà mistero. Sappiamo di int 
Dire, di volere, di sentire: eppure non reggiamo { 
iDtelligenza, raziocinio, volere, Bentimento. A qael 
Foet», che dal verdeggiare delle foglie argomenti 
piuta, l'uomo dagli atti suoi conosce chi esso sia. 
Da GÌSatto principio coglie il Poeta un' importai 
Però, Id onde vegna l'intelletto — deUe prime notizie tt 
E de' primi appetibili l'affetto — che è solo iu voi al com 
ili far lo mele. Distingue due cose, l' intelletto delti 
Tafletto de' primi appetibili : queet' intelUlto ed affé 
tcDze, ma atti, come dice apertamente la parola aff 
vengono le potenze, tutti lo sappiamo, ci vengono 
riot«lletto delle prime notizie e l'affetto de'primi a 
i primi atti, che nell'ordine del tempo si sviluppa, 
sglì altri; poiché per la semplice ragione d'essere 
non meritano di venire paragonati allo studio dell 
il mele, che è cosa d'istinto e poi il Poeta atesso g 
donde procedano i primi atti conoscitivi, i primi al 
micukzione cioè del di fuori (t. 8). Sesta pertanto che 
siano le nozioni prime in ragion di dignità: l'intel 
prime nozioni ò la cognizione delli universali, alou 
cioè, che già si afferrano al primo svolgerai del pet 
bell'ente, del bene, del bello e simili. Cosi i primi appetì 
graere, il bene nostro, il fine. Dante fa dire a Virg 
donde ci vengano le cognizioni delli universali e l'a 
petibilj. Egli non afierma, ohe tale cognizione e ta 
innati; met dice solo, che non ne conosciamo l'orìgin 
oppiamo se siano innati o no. Stima il Poeta dunq 
naturale ci Bla, sin dall' origine innata, l' attuale < 
versa sugli universali e l' attuale affezione al bene 
die ciò non sappia dimostrarsi &lso. Nel Conv. li 
ietto, che l'intelletto, infuso da Dio all'anima, pot 
adduce tutte le forme universali >. Questo modo di 
ao£co: or dice ohe non ne sappiam nulla. La causa 
rauza gu questo punto, secondo la dottrina del Poe 
che l'animo nostro non vede immediatamente, per in 
n^ gli atti suoi, non ha cognizione del suo stato 
D. Palmiebi. — Tol. n. Purgaliirlo 
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operazione intorno oggetti altri da, luì; ragione molto ptaasibile, sa 
la cosa fosse dtibbia. 

Contro la data ìuterpretazione della t. 19 non gioverebbe il dire, 
che tale non è la dottrina di s. Tommaso: imperocché, se voglìam 
prima di tutto essere schietti, elU è una gratuita supposizione, che 
it Poeta si Bla fatta una legge di seguir in tutto l'Angelico Dottore, 
Poi, in tale materia proprio s. Tommaso non ha sempre parlato d'un 
modo: che se nella Somma vuol che tutte quante l'idee imirersali 
s'acq^uistino per via di ciò ohe prima pe' sensi apprendiamo, nel com- 
mento scritto sulle Sentenze (1. d. IV a. 5) egli per ciò spiegare era 
ricorso ad nn intuito della mente cioè alla presenza intelligibile di 
Dio in modo confuso all'intelletto. La quale differenza di pensare 
dell'Angelico già potava essere una ragione al Poeta per dire, che 
incerta è l'origine delle idee universali. Arrogi che la dottrina pure 
di Bonaventura non era di poco peso per l'Alighieri. Parrebbe con 
più diritto doversi obbiettare la dottrina dello stesso Poeta, il quale 
nel Paradiso (IV t 14) afferma dell'ingegno umano, che solo da aemalo 
apprende ciò che fa poscia d' intelletto degno. Ma per poco che si ri- 
fletta, si vedrà che al Eosmini pure, al Kant ed a simili ragionatori 
è lecito far propria cosiffatta sentenza. Conciosiachè sogliono essi di- 
stingaere tra la materia della cognizione intellettuale e la sua forma. 
Tutta la materia ci viene dal sensato, la quale noi facciam degna della 
nostra mente: ma questo non toglie che gift nella stessa niente splen- 
dano forme o idee, per le quali !a suddetta materia divenga degna 
dell'intelletto e s'apprenda. Cosi pensano i citati filosofi e oosipotea 
pure pensare il nostro filosofo Poeta. Capirà senz'altro il lettore, che 
noi non pretendiamo ohe Dante abbia ragione: la nostra opinione sta 
scritta nelle nostre Istitazìoni filosofiche; ora facciamo da interpreti 
e mentre Dante confessa di non sapere, confessiamo noi pure, che 
tale modestia e sobrietà nell'opinare ci piace. 

Proseguiamo il commento. Continuando Virgilio dice : e questa prima 
voglia merto di lode o di ìnaamo non cape. Il dimostrativo qitesta ri- 
ferisce necessariamente la prima voglia aWaffetto de' primi appetìbili 
e ne fa una cosa sola: cotale aSetto come naturale e necessario non 
è capevole di merito. Ciò posto viene finalmente il Maestro alla so- 
luzione del dubbio. Or, perchè a questa ogni altra si racaoglia, — in- 
nata v'É la virtic, che consiglia — e dell'assenno dee tener la voglia. 
Uopo è certamente che a quel primo amor del bene (forse innato) si 
raimodino tutti gli amori particolari: ma questo in noi non avviene 



PCRGATORIO 

per solo istinto di natura cosi ohe accada che, perchè noi 
necesaariauiente il bene, ci convenga amare pure necesBariami 
bene particolare che ci si presenti; bensì cotale rannodarne] 
Toglie particolari, di quelle ohe sono Terameate nostre, a qua 
universale del bene, ei fa per mezzo del consiglio, che va a 
sua lume e regola l'assenso; l'assenso à sempre libero, perchè 
dal consiglio. Né nulla fa, che l'amore sorga in noi dì necea 
clie vadano avanti atti spontanei ossia indeliberati; perchè 1' 
della libertà sta nell'assenso, che dietro il consiglio della rag 
si dà o ai nega, come più piace al libero volere- Tanto d 
t. 21. Nota col Poeta, che moralità non puè darsi senza liberi 
verità sconosciuta da' moderni scrittori, che parlano di moi 
avare negato all'uomo il libero arbitrio. 

Può il lettore ammirare col Tommaseo, ne' discorsi filosofie 
sto e del precedente Canto, ove sono cose difficili anco a dirsi 
la schiettezza delle espressioni, la franchezza del verso e la 
dello stile. N'el Purgatorio la filosofìa di Dante ha una veste 
tica ohe altrove. 

Lo studio del Poeta di stabilire il dogma della libertà e d 
parse il concetto, studio, che si palesa al e. XVI e al presec 
mostra e quanto Egli fosse appassionato della filosofia morale 
a qne' giorni importasse Ib difesa di quel punto capitale, il q 
viene s&cciatamente negato, che quando la società è signc 
dal mal costume. Di più è da notare la persuasione di ] 
domma della libertà esserci con più chiarezza e sicurezza ti 
dalla rivelazione, che dalla pura ragione, né per questo ess< 
da tenersi questa verità, ma anzi da inculcar con più forza, 
il Poeta cristiano. 

Alla t. 16 abbiamo una bella conferma del concetto da noi 
della Beatrice di Dante, che cioè essa è simbolicamente la ' 
Qaesta infatti è la scienza, che oltre e meglio della ragione 
prirci il vero nella presente qaestione, ed essa Teologia è 
fede. Vero è, che la frase, eh' é opra di fede potrebbe anche s] 
perché é opra di fede, la soluzione cioè di questo dubbio ; ma 
Don sarebbe giasto; imperocché l'argomento della libertà é 
anche della ragione; non sarebbe quindi logico il dire: ti rii 
qaesta questione alla Teologia, perchè ella è dottrina rivelai 
se la sola rivelazione ci istruisse su ciò. Ma concessa anche 
interpretazione, ne verrebbe sempre, che Beatrice è la Teolc 



SERVAZIONE AL CANTO XVIIl. 

asar sotto silenzio la t. 40/ Il Barbatossa vì«u 
abbate di s. Zeno: è da senno o per ironia, che 

Federico I? Le idee del Poeta sull'Impero e la 
credere che Egli parli seriamente : tuttavia ci 
luogo debba altrimenti interpretarsi il Genti- 
Ile abbia posto in bocca all'abate una parola piut- 
; onore al Batbarossa. Imperocché l 'Abate perniando 

mente Milano: se ravvicinati questi due oggetti, 
dannare Federico, segua spontaneamente il senti- 
e verso Milano ; di cui dolente ancor Melati ragiona. 
[deva lodar Federico, questo sentimento avrebbe 
compassione per Milano, ma condanna della saa 
lione del auo castiga. Poiché dunque la menzioce 
inge colla compassione verso Milano, credo, ohe 
lordandosi que' tempi infelici, chiami per isohemo 

tanto buono, che ancor dopo un secolo e più 

dolore. L'amore e il culto dì Dante per l'Impera 
rzato sulle labbra ogni accento di lode per la lega 
'> il Barbarossa finalmente colle sue eBOrbitanti 
L e sulla Chiesa, andava al di là di quanto il 
[mpero, non è meraviglia che il medesimo, almen 
oluto lasciare una testimonianza della sua dirap- 
enda chi può. 



CANTO XIX. 



Nell'ora, che non pnò il caler diurno 
Intiepidar più Ìl ireddo della luna, 
Vinto da terra e talor da Saturno, 

Quando i Oeomanti lor maggior fortuna 
Veggono in oriente, innanzi all'alba, 
Surger per via, che poco le sta bruna; 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
Negli occhi guercia e aopra i pie distorta, 
Con le man monche e di colore scialba. 

Io la mirava, e come il Sol conforta 
Le fredde membra, che la notte aggrava, 
Coai lo sguardo mio lo facea acorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, cosi le colorava. 



I Ittll'ari che... in quali' ora, che il 
&eMo dell» Luca cioè della notte qou 
pu^esHreiDiiepidìtodal calore laBcìato^ 
doTUlte il giorno, dal Sole in terra e 
Dell' ttiDoefera, il qoAl calare i tinto 
dalla freddeiua della terra e talora au- 
ch«daSatarQo, pianeta freddo osala prò- 
duiiivo di freddo, quando oio* Satnrno 
si liDTft BOll'orìizonte. Qoeat& ora, >e- 
(ondo il Bati, 6 dopo la me££aiiotte. 
Xoadimeno si s», ohe il maggior freddo 



il fine del segno dell' Aqua 
)io de' Pe»ol. Vuol dire don 



landn il & 



viag. 



c<sa prima del levar del 
metlfl innanzi all'alba, co 
Ifrtetto seguente, 
t ^lado I fleoinaitl 






i. QeomanEia lji% 
•I, arte magioa 






u pugno 

di palvere gettato a caio in terra. La 
%ora più desiderata, che dioetasi la 
lOfHftor fcrrtuna, era qoella, ohe raaso- 
migUaia U dispoaiEione delle atelle, ohe 



più meno dna ore al sorgere del sole. 
Surger jieritó... Sorgere la loro maggior 
fortuna cioA la coda dell'Aquario e la 
testa de' Pesci per quella parte di oielo, 
ohe poco rimane bruna ad essa maggior 
fortona, venendo presto rlaohiarata dal 
Sole ohe s'avvicina. 

8. HI vernile Im •ocno ; di botto gli al 
presentò dìnanii alla iantaala, come 
mandatavi da diaposizione superiore. 
Salba ■■ balbuziente, ohe feoeva prova di 
parlare e noi poteva apeditamente. Quer' 
cia^ che non goardav 



inabili ■ 



SciaU 



modo ohe la luce e ìl calar del Sole co 



262 CANTO XIX. 

6 Poi ch'ella avea il parlar così disoiolto, 

ComiooiaTa a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

7 Io son, cantava, io son dolce sirena, 

Che i marinari in mezzo al mar dismago; 
. Tanto son di piacere a aentir piena. 

8 Io trassi Ulisse dal suo cammin, vago 

Al canto mio, e qual meco s' alisa, 
Rado sen parte; si tutto l'appago. 

9 ■ Ancor non era sna bocca richiusa. 

Quando una donna apparve santa e presta, 
Lunghesso me, per far colei confusa. 

10 Virgilio, Virgilio, chi è questa? 

Fieramente dicea, ed ei veniva 

Con gli occhi fitti pure in quella onesta, 

11 L'altra prendeva e dinanzi l'apriva, 

Tendendo i drappi e mostravami il ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo, che n'usciva, 

folta le &edde membra degli animali, 
rese pesanti dal freddo della notte |ìL 
freddo aggrava le membra, perchè ia ohe 
GÌ aia di peso fi mnoverle), così lo sgnardo 
di Dante confortava le membra di qnella 
hnUDÌnt.Lefaceaaarrla la Ungua,aeioìta, 
pronta, franca a parlare. E poscia tutta 



domestioa, piglia oonam 
malagevole sterparlo; * 



:ÌB, di disi 



aglio. 



li ama. Questo in sogno fa l'efiétto de; 
lìraie che fèoe Dante qnella bratta 
:rega, bratta ja 9d ; ma Dante ool gnar 
iris fisamente se la fece liella. V. l'Oss 



ebbero potere sopra (Tliaai 



che non aa vedere altro di bello e bnono, 
che il diletto de' sensi. 

D, An^ornon era.,, ancor non avea finiti) 
di parlare. Saaia: appariva santa b1- 
t'aria modesta del volto e compostezza 
dì tntta la persona. Presta: mostrava 
fretta e pramara. LungtoMO Tiie ; aliata 
a me. Per far colei confuta: percotifoii- 
derla delle sne mmanterie. 

IO. TlrglHo... Si avverta, cha qoi 
Virgilio è visto dal Poeta in sogno, ia 



volattà bensì ofi'ertaglisi io Circe. Ci- 


fieramente cioè piena dì adegno e santo 


smago: consumo (Enti), turbo, confondo, 


zelo : Tìrgilio, Virgilio, cU è questa, ad- 


fo svogliati d'andare avanti (v. e. HI 


ditando la strega, che cerca sedurre il 


V. 11). Ttinto «Oli... tanta 6 la pienezza 


tno alanno? e volea dire : che fai tu, ohe 


dal piacere, ohe reoo a chi mi sento. 


la sopporti? ÈdeÉ^nfvn... Dante vide in 


S. In Irassl l'ilsse... innamorandolo di 


sogno venire VirgiUo tutto fiso oogU occhi 


Circe. Vago ai coBio mio.- invaghito delle 






Ji; L'altra prendeva. Credo che il stg- 


dal mocammia vago ed canto mio :<!B.mmhi 


getto de! verbo sia il nomo piii vicino. 



mm^ 



PURGATORIO 

Io volsi gli occhi e il buon Virgilio: almea 
Voci t'ho messe, dicea: surgi e vieni, 
TroTÌam l'aperta, per la qual tu entre. 

Su mi levai; e tutti eran gi& pieni 
Dell'alto di i giron del sacro monte. 
Ed andavam col sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui, che l'ha di pensier caroa. 
Che fa di sé un mezzo arco di ponte. 

Quand'io udì': venite, qui ai varca, 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai mare 

Con l'ale aperte, che parean di cigno, 
Volseci in su colui che si parlonne. 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne, 
Qui lugent a£Fermando esser beati. 
Che avran di consolar l'anime donne. 



li, Virgilio, il quale avendo oomproaft 
l'inteoìione della donna onesta, fi della 
JtrEga la ^aetizia che si meritava. L^af- 

mise al nodo la ana aoliifosità e pnzzo- 
Irura: il pazzo risvegliò l'addormentato. 
Crei quella strega fti oonfnaa. V. l'Osa. 



ItB volte ti lio chiamato. La lezione dei 
primi dne versi non è certa. Molti leg- 

pihe i più aatorevoli: altri, citati dallo 
Stattazzini, leggono o vorrebliero leg- 
gera: Io voUi gli occhi al buon Virgilio e 






% chi 



possa piai 



a qne 



111' esile 



i: e poi, ! 



della I 



lapen 



fntnJre, che hlaognc 

piente &»se: voci come dieeme: 

mente gli sarebbe vonnto sotti 

nn riicem o pTTdaim. L'aperta: l'apei 

in cnì è la acala, per la quale ei 

«lire [IV V. 19]. Entre: entri. 

IK. Tatti eran già pleal... Il sole 
nlto e inondava della ana luce tatti 
montagna. 9' era dunque Dante poa 

bismo dal principio del canto. Ade r 
Andando da levante a ponente avov 



nanzi, ma questo è 



(Enti). 
15. ^nauil'Io Ddl': e 

stava a guardia del pa 
si paaaa aU' altro gironi 

che vale limite, confi 
confini d' uno stato, OD 
stivi al governo. Qui n 
10. Con l'ale aperte. '! 
ali l'Angelo 11 volse ii 
Che parean di cigno! I 
reti, di qua e di ìk del 



noi vi 
ond'e 






Che hai, che pure in ver la terra guati? 
La Guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall' Angel sormontati. 

Ed io: con tanta sospizion fa irmi 
Novella vision, che a aè mi piega, 
SI ch'io non posso dal pensar partirmi 

Vedesti, disse, quella antica strega, 
Che sola sopra noi omai &Ì piagne? 
Vedesti come l'uom da lei si slega? 

Bastiti e batti a terra le calcarne: 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege etemo con le rote magne. 

Quale il falcon, che prima a pie si mira 
Indi si volge al grido e si protende 
Per lo desio del pasto, che là il tira; 



ihe pia. 



soancHllo il qnarto P. Qui luget 
qui lugent gaaniam ipii consolabi 
beatìtudine aBsioarats a, quelli i 
gono. Dante In impnrte a quelli t 
cono l'accidia: p^chà i ferventi debbono 
lottare e BOÈfrire il contrasto doUa na- 
tara restio, che ci fA piangere e sospirace. 
CIk awon... il Poeta ha voluto tradarre 
le parole; 9u<5niam ipii eonsiAiSuntur,* le 
quali, perchè iwntengono una beatitu- 
dine degli afflitti debbono (igliarai in 
senso passivo come si suole perchè aa 



nntolait 



a conióla^tm 



che SI 



Cosi il 
lova i KJ alla 
itToiaS Edogm 



Avranno i piagnenti le . 
signore ricche di consoli 
niedeBimo nella Vtla 
Canzone Olt oaAi dofcn 
comolar l amiia tpogìi 

IS. Cile pnte cbe continni a tenete 
gli occhi fissi in terra Poco aisendij 
a modo di ablativo asaolnto dopo che 
poco eravamo montati li sopra dall ^n 
gelo, il quale stava a pieii deHa scala 

19. Con l«MtB Kospiilnn dubbio incer 



scinto il sogna di Dante (v.InE e. X),ed 
ora glielo spiega, entrando in materia, 
senza preamboli. La cupidigia è str^a 
brutta in b6, ma ohe colla ana malia 
adesca i gonzi ; antica è detta, peroM 
cominciò con Eva. C?ie iota eopra nai... 

pianto, col patire. Vedesli come,,, ai scio- 
glie da' suoi inganni l'nomo, col codbì- 

schifosa (t. 11). 

SI- BMIl a (erra le calcarne; procedi 
oltre risoluto : chi non vuole darla vhila 
ad alcuno, suol confermar la sua nega- 
, battendo forte co' piedi la terra. 






1 tleu 



SS. Quale 11 bleen... Questa sii 
del falcone gli è suggerita i 
lattone or ora. Udito l' ammon 



PtTRGATORIO 

Tal mi fec'io, e tal quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N'andai insino ove il cerchiar si prende 

Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso, che piangea 
Giacendo a terra totta volta in giuso. 

Adhaesit pavimento anima mea, 
Senti' dir lor con si alti sospiri, 
Che la parola appena s'intendea. 

eletti di Dio, U cui sofiriri 
E giastizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti salirì. 

Se voi venite dal giacer sicuri 
E volete trovar la via più tosto. 
Le vostre destre sien sempre di fari. 



Virgilio, Dante ai risolve a secondare 
l'invito del cielo e divenuto aolleoito di 

^i,B'afFrettadi ginngaraal quinto giro : 
questo suo ardore è spiegato oolla almi- 
litodiofl dtl elicone, tratto dal richiamo. 
Chtprma a pii ti mira.' atto che anol 
lue il falco qnando è chiamato, prima 
di discendere; forse q' è cagione il timore 



ftlegac 






1 falconiere, Qdì non 
!i p»la di falsane legato, che non viene 
esao chiamato per dargli il pasto. Al grido 
del fiilconìere. Si protende ai atende tutto. 
neUa tira.- il cibo è lontano. 
%T«Ì mi Fee'to: mi feci allo stesso 
meda desideroso dei beni etemi, pronto 
i coTDilìre il resto della penitenza a fatto 

tM«ne r altro oerohio. Qni il Poeta, 
«nia dircelo, ci & capire che s'ara pnr- 
;ilii dell' accidia e aveva concepito nnovo 
ktme. Quanto ti fende... i la spaccatura 
iil monte, cella quale era la salita. Ove 
•iarrliiaT ti prende: o 



lerchio, che ■ 



1 qnin 



bili. Tutto questo è gì 
lìante molto. 
se. SalTHri, nllrt. JJ 

serve anche per nome 
Ure, qni di plh ha au 
g<iuH=fa... La pena t 
pensiero che ai bo4^ 
aod disfo alla Giustizia 
certa speranza, che pn 

alte scale, che portano i 
«.DalEÌa»TalcBrt:lT 



verso il di fuori. Tant- 
uegli altri gironi, voglit 
!. destra, e celi' ultimo 



to del salmo 118 v. 2B0 



Cosi pregò il Poeta e al risposto, 
Poco dinanzi a noi, ne fu; perch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosto, 

E volsi gli occhi allora al Signor mio, 
Ond'elli mi assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra qaella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fenno, 

Dicendo; spirto, in cui pianger matura 
Quel, sanza il qual a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti e perchè volti avete i dossi 
Al su, mi di', e se vuoi ch'io t'impetri 
Cosa di ìk, ond'io vivendo mossi. 

Ed egli a me: perchè i nostri diretri 
Rivolga il cielo a, sé, saprai, ma prima 
Scias, quod ego fui suctxasar PetrL 

Intra Siestri e Chiaveri si adima 
Una fiumana bella e del suo nome 
Lo titol del mio sangae fa sua cima. 

ì. Poco dinanzi ■ noi : un po' p 
atro nOKOtto. Che tosa 6 qnei 
costo nal parlare di qatill'ani 



degli ava 
licaTi di pena 



del ri 



to ohi 1 



Tegge 



non poteva ad altro penaaca. Di 
trarrà di questa errore col pulaigli 

39. La Tlsta del dl^o: il deaìdi ' ' 
negli anelli miei. 

SO. Le eoi pnrole... Clie valga qnanto 
dire: cuf te punite pria notar mi feanof 
sarebbe ana coatruzione an po' irrego- 
Isra. Cifldo che notar qni è intrftnaitivo, 

Tlftettera. 



, altra 


la pena, ohe non rool eeeere da loro mi- 


i.che 


rato. Scia» quod... lo dine in latino non 




tanto per ragione della rima, quanto 




per 1' eminenza del grado. 




8*. Sleslrl e Chiaveri! terre del Oeno- 


li fOB- 


vesato nella riviera di levante. Si «dima: 




ai abbaaaa, si avvalla. Una fiumana bfOa: 


icert: 


la Lavagna. E del tuo nome... Si chiama- 


vano i conti di Lavagna, Lo titoi del mio 


ite lo 


sangue . il titolo della mia famlgUi; era 




iamiglia titolata e il principale titolo era 




questo: contì di Lavagna; che perO dice^ 



iì grado d 



rocchò in 

quelli dal Fiesco, poi ebbero queat» di- 
goìt&, che furono chiamati conti di La- 
vagne (Buti), Questi & Ottobooo dei Fis- 
flobi, Adriano V eletto Papa nel IZMcbe 
fu Papa eoli 39 giorni e mori nell' agosto, 
non ancor sacerdote. Era nipote d' Inoo- 
oenzo IV, 



PURGATORIO 

Un meao e poco più prova' io come 
Fesa il gran manto a chi dal fango il 
Che piama sembran tutte l'altre some 

La mia conversion, omèi fa tarda: 
Ma come fatto fui Roman taatore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non si quetava il core, 
Né più salir poteasi in quella vita; 
Perchè di questa in me s'accese amori 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tatto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 
In purgazion dell'anime converse, 
E nulla pena il monte ha più amara. 

SI c'ome l'occhio nostro non s'aderse 
In alto, fisso alle còse terrene. 
Cosi giustizia qai a terra il merse: 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdési. 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene, 

ff e' piedi e nelle man legati e presi: 
E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

nn nulla: Is digiiìta Papale, oato. Avara: oapii 



li cui simbolo è il gtau manto, che io- 


Dan te,non la storia. 


i^iiimpocsì all'eletto insegno del nuovo 


gran somma di dee 


ncuico. A chi dal fango il guarda : a ohi 


89. (Imi, ebe sti 


noi serbarlo paro dalle sozinre dalla 


fe l'avarizia qui ai! 






M. Fa Urda: non in punto di motte; 


volte in giù, roTBBoi 


na appena thtto Papa e perciò on meae 


ci è data dalle .ogn, 



nei versi BOgnenti. Scoperti la vita bii- eare all'afflizionedf 

3>ai'da: conobbi essere vita bugiarda Ja «quella del corpo: i 

menala fin allora. Bugiarda la dice, per- ha parlato par ipe 

ib« Don dà quella felicità che promette. tutti quelli che bdI 

S. Tldl... cosi scoperse vane le prò- 40. SI eeme... Si < 

mesH che il mondo fii a chi aconmnia il male che la l'ai 

ricchezze ed onori. A'jpfù «aKi-: pib alto l'animo, .^^erss (di 

iel Papato non si va. In quella vita: sollevò. A terra U 

nella vita mortale. Di guata: della vita terra, costringendo: 

^■Flne a qnel punto: ohe fn eletta 4M3. Cene aiarìil 

Pspa. Partita da Dio, separata pel pec- Dell'animo ogni an 



Io m'era inginocchiato e volea dire: 
Ma com'io cominciai ed ei s'accorse, 
Solo ascoltando, del mìo riverire, 

Qnal cagion, disse, in giù cosi ti torse? 
Ed io a lui: p«r vostra dignitate 
Mia coscienza dritto mi rimorse. 

Drizza le gambe e levati su, frate, 
Rispose, non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una Potestate. 

Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dice: neque nubent, intendesti. 
Ben puoi veder, perch'io cosi ragiono. 

Vattene ornai, non vo'che più t'arresti; 
Che la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual maturo ciò, che tu dicesti. 



pfrdéii. Si perdette ogni opere, ogni opera 
fa inntile per la vita etoma e frutl* 
8OI0 pene eterne. Gli avari si ioiolgono 
dall'amore di Dio, del vero bene e vaitoo 
a loT poata dietro 1 beni terreni , cosi 
Dio q-ui 11 tiene legati e immobili. 

43. Io m'era t^tnorehlato... Era lieo 
d' iogiaocoliiarsi iouaiizi al Vicario di 
O. C; Dante, cattolico elnoero, troTan- 
da9i innanzi a ohi fu Papa, s'inginoo- 
cbia. B volea dire: cioè parlare oonfor- 



lo faceva ing 


nocoliiare. Solo ascoltando: 


noi vedea, oh 


a teneva gU occhi mersi in 


torraj ma se 




ella &ceva l 




in giDoccbìo. 




U. Mia eoBctenzB dritto ni rlmarBe: ri- 


morse me età 


jite diritto in piedi: mi ci- 


morse dello 


tar diritto. I più leggono; 


di-faa.lamia 




diohelorim 


ordeasa s'intendo dall'atto 


che fece di 


chinarai. Che però anche 




e è molto ragionevole. 


45. Frate: fratello : là siamo tutti ilra- 


telli, lediaug 


aghanzedegli stati a degli 


onori spariscono. Conservo tono. Sono 


servo di Dio 


non altrimenti che tn e gli 


ftltri.Cf. Apoo. XIX, 10. 


*«. Se mal. 


In occasione che i Sad. 



ducei, proposto a N. S. il caso di ani 
donna, la qnale aveva avuti mn ddp^ 
l' altro sette mitriti, dimandavane di dii 
aarelibe stata moglie dopo la Tisnrreslooe 
(cai essi volevano cosi impngnare) dù» 
N. S. la sentenza qui ricordata ; poìcl* 
cosi rispose a'Saddacei: ErraUa amia- 
Ut ScTiptvrai neque virtuUra Bei. In '(■ 
Siirrectione enim ncque nabent neqM ""■ 
bentuT : aed erunt ìicut Angeli Dei ia aiào. 
Matth. XXn 39 SO. Ora, dice Adriana, 



Va' 



a la fori 






di q nella 



non sono più lo aposo della Chiesa, lon 
più Papa. Come ogni vescovo si disa 
sposo della sna Chiesa, cosi il Papa epe» 
di tatta la Chiesa : è qneato nn modo di 
parlare e concepire la cosa suggeritoci 
dai aaoii Canoni ed esso è anppoato il» 
Adriano. 

4!. La tna slania: il tao etare, tims- 
nero. Ditagia .- tà malagevole, Imptdi*». 
CIÒ che tu dicesti, v. t, 61. 



PURGATORIO 

Nepot« ho io di ià, ch'ha nome Alagi 
Buona da sé, purché la nostra casa 
Non faccia lei, per esempio, malvag 

K questa sola m'é di là rìmasa. 



4S.llqli: della fomiglia de'FieBchi, l'Aatore gli ren' 

muglia li Horoello MnlaspiD», moroliem (Boti). Far «Hmj 

di ObvBgallo. Il padre no, Ninolù di ewmpi. Nel ISO 

TeMo Al vicario Imperiale d'Italia, in oaaa roa. £g 

Ebbe nome la gran donna di gran va- dae aorells : Wla 

lore e di gran ixintà, q l^Antore, olie Ualaspiua mare 

(lettepiiitempaiiiLunigiauaoon qnssto GiiKoppina, ma 

Uormllo de'Malaapìni, conobbe qaesta Eate, ugnois di 

doni» e ride, ohe oantinnamente ftoeva eue sili morte i 

lìmorine a taceva dir Heiae ed orasìoni aola è di lai de 
dicotimeote por questo >ao ilo e pei^ 



PORGATOBIO 

Vìigilio ed esso lei, e da lei confortato, mostr 
si qaella stcega. Virgilio poi a rendere più el 
Dante di mettere il pensiero e il cuore ne' ben 
chi s'invaghisce, nulla pi{i cura i diletti di qi 
Secondo la distribuzione de' peccati qui fatti 
non è il peccato più grave : come dunque la 
Abbiamo sospettato nelle note una esagerazion 
credo nKessario supporre questo difetto in s 
al Tolere di Dio. La pena pu& essere per intens 
che sia, presa nella sua integrità, la più grav 
GÌone una più Inn^a durata può farla maggiore, i 
che tanto sospirano la vista di Dìo. 

Degna di considerazione è la t. 26. Non soi 
le quali pensando al Purgatorio, stimano che 
bano, ad onta delle pene, starvi contente e gi 
dii&nno al debito, che hanno con Dio, ai percW 
beatitudine. Questo è il concetto della presen 
i\ quelle anime e giustizia t speranza fan nien 
li sentano; ma sono addolciti dal pensiero, che 
Etizia di Dio, e dalla certa speranza di possec 
timento dovrebbe confortare anche noi pecca 
patire. Dante già aveva espressa la medesima ii 
.purganti Inf. I t. 40. 

Siamo al mattino del Mercoledì di Pasqua ( 
Li beatitudine qui lugent è contro l'accidia: 
bene per l'orrore della difficoltà e della pena 
che a dispetto di questa yanno avanti nel can 
(«laro che sofirono e piangono. 

Kal girone degli avari un Papa ed un Sovra 
d'essersi convertito in fin di vita, ma divenut 
tolse di dover restare fuori del Purgatorio t 
iuBga la sua vita {IV 44): né gli nooque la l 
che fii dì giorni 39; perchè Dio guarda l'affetl 
questo non è in nostro potere. La riverenza 
che fu Papa (42 44), è prova della sua fede e 
tenea il Papato. E qui sì dice, ohe più alto del 
può salire t, 97, Veramente il Papato è gran^ 
della fede è un gran peso, come qui nobilmec 
^titjjiarda è la vita de' mondani. 



CANTO XX. 



Contra miglior voler voler mal pugna; 
Onde contra il piacer mio, per piacerli, 
Trassi dall'acqua non sazia la apugna. 

Mossimi, e il Duca mio si mosse per li ■ 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 
Come ai va per muro, stretto a' merli. 

Che la gente, che fonde a goccia a goccia 

Per "gli occhi il mal che tutto il mondo occupa. 
Dall'altra parte, in fuor troppo s'approccia. 

Maledetta sie tu, antica lupa. 
Ohe più che tutte l'altre bestie hai preda 
Per la tua &.me senza fine cupa. 



1. Cantra miglior voler... Qnando dne 
volontà contrastano, qnella, ohe è meno 
baona, mal fa ad opporsi alla migUore. 
Qni TÌ aveva due vnlontfi: quella di 
Adriano, ohe voleva atteadeie All' espia- 
Eione del suo peccato, qnella di Danto 
dì sapere altre cose; di qaeste dne vo- 
lontà migliore certamente era qaolla di 
Adriano, ohe non qa«lla dì Dante, la 
qnale tornava ad nna curiosità Iteaobè 
innoDente. Mal donqae avrebbe fatta 
Dante ad opporsi. Cho perù contro sua 
voglia, per far piacere ad Adriano, Daote 
reatù ooUe sue brame solo in parte sod- 
disfatte. Piaceì-U: piacergli. Non ««(a.- 
non appieno saturata. 

2. Luoghi spediti: la parte del balzo 
non ingombrata dalla ombre distesa. Pur 
lungo la roccia: sola aceosto alla parate 
del monte, come si va su per le mura 
della città allato (stretto) al merli, pei 
non cader* {BMi}. Merli; merlo à dalia- 
tino moerului, diimnntiva dì moerua voce 
aioaicn, a cui anocease murai, E murlo- 
oiaoli inbtti erano i merli. 

3. Ohe fdnde... che vena per gliocohj 



il mais onde è oocupato il mondo e itt 
essa occupata, tenuta sotto dominio: 
fonde per gU ocehi, eioù, so ne Ubera, 
espiandolo col pianto. Il mal cfte... l'avi- 
rizia. Dall'altra parte: dalla parte del 
balBO, che confina eoi vano. In fuor troppo 
t'approccia: troppo a'approsBima in fu* 
ra. Biechi non vi si putì andare (Butij. 
4. .\BlI(a Lnpa: l'avarizia o cupidigia 
dei beni terreni, antica quanto il genere 
nmano. Più die tutte l'aUre beetie... più 
che tutte le altre passioni &i preda, 
divori : oltre la lonza e 11 leone (Inf. I) 
sodtì altri animali, a oui la lupa s'am- 
moglio (Inf. I V. 100), Per la tua fame... 
ragione perchè la cupidigia dell' oro (« 
preda maggiore che non le altre pas- 
sioni: perohè queste finalmente si sa- 
ziano a col lungo ubo -vengono a noi* e 

ha e più vorrebbe avare, e l' nomo inveo- 
chìonda diventa sempre piti avaro. Saaa 
fine cupa : cava senza fondo (Bnti), sfon- 
data, sicché dopo il pHBto ha più tìune 
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5 ciel, nel cui girar par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda? 15 

6 Noi andavam compassi lenti e scarsi, 

Ed io attento all'ombre, che sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi. 

7 E per ventura udi': dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 20 

Come fa donna, che in partorir sia. 

8 E seguitar: povera fosti tanto. 

Quanto veder si può per quell'ospizio, 
Ove sponesti il tuo portato santo. 

9 Seguentemente intesi: o buon Fabrizio, 25 

Con povertà volesti anzi virtute. 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

10 Queste parole m'eran si piaciute, 

Ch'io mi trassi oltre per aver contezza 

Di quello spirto, onde parean venute. 30 

11 Esso parlava ancor della larghezza. 

Che fece Nicolao alle pulcelle. 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

12 anima, che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 35 

Tu queste degne lode rinno velie? 

13 Non fia senza mercè la tua parola. 

S'io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita, che al termine vola. 



ó. del... Secondo gli Astrologi, le 
condizioni degli esseri di quaggiù sia 
prospere sia misere dipendono dagli in- 
dusfli de' cieli o dalle stelle che girando 
intorno a noi mettono in giro sulla terra 
tante varie vicende: ma secondo i Teo- 
logi (dice Bnti) secondo la volontà di 
Dio si mntano le cose mondane. Quando 
verrà, per cui.., quello, per cui questa 
disceda, discedat, parta, cacciata per ogni 
villa. V. r Oss. 

7* Dolce Maria... il primo esempio con- 
tro r avarizia ò di Maria. 

S* Per quell' ospizio : la stalla di Be- 
tlemme, ove depose il divin pargoletto 
appena nato. 

d. Fabrizio: nobile e virtuoso Romano, 
che rifiutò 1' offerto oro di Pirro, per ser- 

D. Pal.mii:ri. — Voi. IT. Purgatorio. 



barsi fedele alla patria, e si racconta che 
morisse povero si, che convenne che le 
esequie gli si facessero dalla repubblica. 

11. Larghezza, che fece Kieolao... San Ni- 
colò di Bari : fiori sui principi del secolo 
quarto. Perchè tre figlie per mancanza 
di dote non venissero prostituite dal pa- 
dre, ma potessero onestamente accasarsi, 
gettò di nascosto una dopo l'altra, tre 
buone borse di danaro in casa di quello. 

12. Favelle: favelli. RinnoveUe: rinno- 
velli, richiamando le virtii antiche ora 
pur troppo dimenticate. 

13. Non fia... promette di parlarne ai 
mortali e far noto quanto ei dirà e ot- 
tenerne suifragl. Di quella vita: la vita 
mortale che non solo ha termine, ma 
vola al termine, tanto è corta! 

18 
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Ed egli: io ti dirò, non per conforto 
Ch' io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che aie morto. 

Io fui radice della mala pianta, 
Che la terra cristiana tutta aduggia, 
Si che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Doaggio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 
Ed io la chieggo a Lni, che tutto gi uggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta, 
Di me 8on nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d' un beccaio dì Parigi, 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi. 



Capeto, ohe i auol discendenti pensino ad 
aoi^oroiargli it tempo del Purgatorio e 
ne aveva la prova, cbe giii dn tre secoli 
ci stura. Tanta graiia... favore di Dio 
tanto singolare, ohe viro ancora qui 
vieni. Chi è favorito di Dio trova grazia 
presso gli amici di Dio. 

15. lo fui radlee... Propriamente fu suo 
padre Ugo il Grande cognominato l'Ab- 

conosoenia o 1' ha confuso col figlio. 
T. r039. Mala pianta; la famiglia reale 
de'Capeti, che da tre secoli regnava in 
Francia, tersa razza dei re francesi. Adug- 



, oltre 

la Francia, aveva qnella pianta gettate 
radici In Italia, motestara la Spagna. 
l' Inghilterra, la Fiandra e la Germania 
e si stendeva anche sul levante, dice che 
aduggia tutta la terra cristiana. 3t cAf 
buon frutto... raramente esce di questa 
razza ano ohe aia buono. 

10. Poagglo, Donai (Duacum): Guanto. 
Gand (GandavumJ. Lilla, Bruggia (BrugetJ 
principali città delle Fiandre, occupate 
per forza e inganno da Filippo il Bello 
il 12B9, Se potesser: se avessero fòrze !«• 
stanti, farebbero vendetta di tatto il 
mal &tto da questa atirpe. Lui che tutto 
giuggia: tutto giudica. Olriggiare è voce 
prorenzalB (Introd. g 7 n. 13), Nel IBOi 



infatti i Fiamminghi diedero ona io 



17. l'go ClBpetu: cosi ei d. 
Ila. T. r Oas. Ugo Capete, fé 
mori il G9T. I Filippi e i Luigi 



IH. FigUuol fai... T. rOaserv. D Boti 
logge beccar: la parola beccaio pe' Fio- 
rentini era dissillaba e pronanzievasi jxc- 
cai. Cbiamansi beocafi dai becchi, ci:« 
rendono li cavercai di Francia (Raùy 
Quando li regi antichi... della stirpe di 

Renduto in panni bigi, fatto monaco; aa- 
cora non n'erano frati. LuOoticua (dice 
il Petario {Rat. limp. part. I llb. 8 o. 16l 
nnno B96 iniit regnum, Hugoni a moritnle 
patre commtndatus, ac nuUa re geata ah- 
irrii, aine proU Compendii mtrrluM, iit «• 
cleaia ai. Oorndii et Cypriani tepelitur an- 
no 987. In eo Caroli progenii 






wgura- 



de'Monaci? Forse la leggenda correva 
di Carlo lio del detto Ludovico e figli» 
di Ludovico d'oìtre mare, al quale Carlo 
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Trovarmi stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d'amici pieno, 

Oh' alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Li cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina, e poscia, per ammenda, 
Ponti e Normandia prese e Guascogna. 
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spettava veramente la corona, ma dopo 
Tane vicende di guerra, vinto e preso 
da Ugo Capeto, ohe già teneva il potere, 
e rinchiuso in una torre, ivi fini la vita. 
Forse si pensò che si vestisse monaco. 
L'Ottimo parla di un Rodolfo Arcive- 
scovo di Beims: doveva dire Arnolfo, 
che era allora snlla sede di Reims, po- 
stovi dal detto Carlo. Arnolfo era figlio 
illegittimo di Lottarlo, fratello di Carlo. 
Questo Arnolfo non aveva alcnn diritto 
alla corona né di lui si racconta che si 
facesse monaco : ben fa ingiustamente 
deposto dalla sede per opera di Ugo e 
tennto tre anni in prigione, ma poi fu 
restituito per ordine del Papa (Petavius 
1- e). É dunque a credere, che Dante ha 
per avventura scambiato V ultimo de' 
Carolingi ooll'ultimo de*Merovingi, Chil- 
derieo ni, in cui si spense la dinastia, 
e che deposto, si fece monaco nel 752. 
Cosi giustamente lo Scartazzini. Non ò 
il primo e l'unico errore isterico di Dante, 
e qui stesso ne abbiamo un altro. 

19. Trova' mi stretto... v' era giunto per 
le ricchezze e potenza del padre Ugone 
il Grande, duca di Francia e conte di 
Parigi e pel favore de' Grandi, i quali 
talmente lo chiamarono a regnare. 

-0* Che alla corona... Non la testa di 
suo figlio Roberto, ma la sua fu promossa. 
Le sacrate ossa : i Re di Francia venivano 
consacrati nella Chiesa di Reims. 

ih La {^ran dote Provenzale. Terminata 
da Ludovico IX il santo la guerra sacra 
contro Raimondo conte di Tolosa fautore 



degli Albigesi, questi , abiurata l' eresia 
a Parigi, diede la sua figlia in isposa ad 
Alfonso fratello del re con in dote la 
Contea di Tolosa l' anno 1229 (Petav. 1. e. 
Lib. 9, e. 4). Poi Beatrice figlia di Rai- 
mondo Berlinghieri, conte di Provenza, 
sposata a Carlo d'Angiò, altro fratello 
dello sfesso re, gli portò in dote la Pro- 
venza l'anno 1215. La vergogna : il pudore 
ohe impedivali di mal fare e rapire l'al- 
trui. Per l'ottenuta dote fatti animosi e 
arditi gettarono via la vergogna del mal 
fare. Poco valea : la dinastia di Capeto da 
Ugo sino a Luigi IX (996-1228) non diede 
prove di valore. Eppure già sulle prime 
Roberto figlio di Ugo avea domata e 
assoggettata la Borgogna,, le guerre poi 
cogli Inglesi, cominciate alla seconda 
metà del secolo 12» e la doppia vittoria 
conseguita nello stesso anno 1214 da Fi- 
lippo Augusto nel Poitou contro gli In- 
glesi e nelle Fiandre contro Ottone Impe- 
ratore, mostrarono che la Casa di Francia 
ben valeva qualche cosa. 

22. Li comincid... Quali siano le rapine 
dopo l' acquisto della dote provenzale, le 
quali ha in vista Dante, difficile è de- 
finire. I re di Francia vollero essere re 
davvero, soggettando a sé i grandi vas- 
salli che la facevano da padroni, cosa 
che, secondo un certo modo di vedere, 
poteva sembrare rapina, tanto più che 
lo stare nel giusto mezzo non ò agevol 
cosa specialmente ai sovrani, come l' ha 
dimostrato Luigi XIV. Per ammend4x: 
detto ironicamente : in ammenda del 
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23 



24 



25 



26 



27 



Carlo venne in Italia e, per ammenda, 
Vittima fé' di Corradino, e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg' io non molto dopo ancoi 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce solo e con la lancia, 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Si, che a Fiorenza fa scoppiar la pancia. . 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sé tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'altro, che già usci preso di nave, 

Veggio vender sua figlia e patteggiarne, 
Come fanno i corsar dell'altre schiave. 
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mal fatto, per &rlo dimenticare, ne fece 
un peggiore. Ponti: contea di Ponthieu 
nella Flccardia, tolta da Filippo il Bello 
agli Inglesi. Normandia: lo stesso Filippo 
diede una grave sconfitta agli inglesi, 
che avevano invasa la Normandia, una 
volta acquistata da Filippo Augusto, 
prima della dote provenzale. Guascogna: 
è V impresa di Filippo HI V Ardito. Va- 
scones (dice il Petavio, op. cit. 1. 9 e. 4) qui 
Navarraei vocantur, expugnata Pompeio- 
poli, ad obsequium reduxit anno 1276. 

28. Cario... Questi è Carlo d'Angiò, fra- 
tello di s. Luigi, creato re delle Due Si- 
cilie da Urbano IV e coronatone da Cle- 
mente IV il 1266. Sconfisse Manfredi que- 
sto stesso anno e fé' morir Corradino 
il 1268. A questi fatti già si è accennato 
nel e. XXVIII dell'Inferno. Ripinse... 
correva voce, che avesse fiitto avvelenare 
8. Tommaso, il quale si portava al Con- 
cilio di Lione il 1274, è una favola. Dice 
ripinse, perchè l'anima creata da Dio si 
concepisce discendere dal Cielo. 

24. Non molto dopo anco! : Me hodie, non 
molto dopo quest'oggi, il tempo presente : 
avvenne ciò che dirà nel 1301. Tragge: 
muove. Un altro Carlo: è Carlo di Valois, 
ceppo del ramo Valesio, cominciato nel 
suo figlio Filippo V. Egli era fratello a 
Filippo IV il Bello, venne in Italia ad 
istanza di Bonifacio Vili che lo mandò 



paciere a Firenze il 1301 : la pace fu il 
trionfo della parte Nera, cacciati i Bian- 
chi, ohe tiravano al Ghibellino. Si studia 
invano di riconquistar la Sicilia, chia- 
mato perciò Senza terra. Fu più fortunato 
cogli Inglesi, cui disfece l' anno 1298 e 
riacquistò l'Aquitania al fratello. 

25. Senz' arme n' esce solo. Usci di Fran- 
cia e venne in Italia con pochissima 
gente, soli 500 cavalieri. J^ con la lancia... 
il tradimento. Venuto a f^irenze, tradì 
le speranze del Papa e della città, la 
vuotò di danaro e di cittadini. Qudìa 
ponta: punta, da puntare, pontare: pog- 
gia, spinge contro Firenze. Si che a Fi- 
renze fa scoppiar la pancia: perchè 1» 
reca in divisione (Buti). 

26. Quindi non terra... non conquisterà 
città o paesi e resterà il Senza terra, ma 
ne avrà colpa e vergogna. Quanto più 
lieve. . . Par che poco si prendesse pensiero 
della sua missione fallita a Firenze. 

27. L'altro... Questi è Carlo il Zoppo o 
Ciotto, figlio di Carlo d'Angiò, il quale 
perduta la Sicilia pel vespro Siciliano, 
tornò in Provenza ad allestire navi e 
raccogliere genti, lasciato suo figlio a 
Napoli, con ordine di non venire alle 
mani col re di Aragona. Ma entrate nel 
porto di Sicilia le navi di Buggìero d'Oria 
ammiraglio del re Pietro d'Aragona, 
Carlo il Zoppo non seppe stare alle mosse 
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avarizia, che puoi tu più. farne, 
Poi e' hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne? 

Perchè men paia il mal futuro e il fatto. 
Veggio in Alagna entrar lo Fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar Faceto e il fiele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele. 
Che ciò noi sazia, ma, senza decreto. 
Porta nel Tempio le cupide vele. 

Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa, 
Fa dolce Tira tua nel tuo segreto? 



85 



90 



95 



«d andò con molte galee contro Buggero, 
<la cai sconfitto, nsci dalla nave prigio- 
niero il 1284. Poi Iacopo successore di 
Pietro, a preghiera ctl sua madre Costan- 
za, lo rimise in libertà l'anno 1288 (Petav. 
op. cit. 1. 9 e. 2). Carlo diede i>oi ad Azzo 
di Este già vecchio la sua figlia in con- 
sorte al prezzo ohi dice di 100000 ducati, 
chi di fiorini 50000, chi 80000. DelP altre 
schiave: il Buti legge dell'altrui schiave^ 
cioè delle schiave, le quali non sono ve- 
ramente de* corsari, ma d' altrui. La le- 
zione comune ò migliore. Poiché il Ciotto 
trattò sua figlia da schiava, la dizione 
aftrfl ha il suo termine di confronto. Di 
lui si torna a parlare Parad. XIX. 

28. avarizia... che puoi far tu peggio 
de' miei nipoti, dojK) che uno ò si cupido 
di danaro, che Tende la propria carne, 
la sna figlia. Qui avarizia ò cupidigia dì 
danaro. 

29. Perchè men pala: quel che sta ora 
per dire sorpassa in enormezza tutto il 
loale &tto sin allora dalla Casa di Fran- 
cia e quanto saran per fare in avvenire. 
^go dice con amara ironia, che ciò han 
^tto appunto, afiinchò scomparisca il 
male fatto in addietro e il da farsi poi. 
%^'o... è l'infame attentato di Filippo 
il Bello contro Bonifacio Vili catturato, 
malmenato, per ordine del re, da Sciarra 
Colonna e da Nogaret capitano di Fran- 



cia, e da Anagni tradotto a Homa, dove 
mori di dolore. Fiordaliso: fleur de lis^ 
giglio, insegna della Casa di Francia. 
Catto: captuSf cattivo. 

80, Teggiolo... L'ingiuria fatta al Vi- 
cario di Cristo è iugiuria fatta a Cristo. 
Nolite tangere Christos n?aw(Salm. CI V 15 j. 
Qui V08 tangit, tangit pupillam oculi mei 
(Zach. n 8). Gli insulti della Passione si 
rinnovarono dalla Casa di Francia nel 
Papa. Vivi ladroni: Sciarra Colonna e 
Nogaret, che gli stavano a panni, strin- 
gendolo e insultandolo, finchò ne mori: 
ladroni tn'vt, non come quelli, in mezzo 
ai quali mori Cristo, morti ancor essi, 
ma che autori della morte di Bonifacio, 
gli sopravvissero felloni. 

31. Nuoto Pilato: Filippo il Bello, che 
condanna Cristo nel suo Vicario. Senza 
decreto... prima che Clemente V ahbia 
dato il decreto dell* abolizione dei Tem- 
plari, Filippo per avidità di danaro entra 
in possesso delle case dell'Ordine, del 
Tempio. 

82. Quando sarò... non brama di andare 
in Paradiso per vedere in Dio il suo con- 
siglio o il futuro, ma di vedere la ven- 
detta di fatto, che la vendetta sia un 
&tto. Chenascosa... nascosa a noi, ma a te 
presente nel segreto dei tuoi pensieri, 
ove sicura, fa l'ira tua tranquilla e pa- 
ziente. V. l' Osserv. 
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Ciò, ch^rdicea di quelP unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tanto è disposto a tutte nostre prece, 
Quanto il di dura, ma quando s'annotta. 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalione allotta. 
Cui traditore e ladro e parricida 
Fece la voglia sua dell'oro ghiotta. 

E la miseria dell'avaro Mida, 

Che segui alla sua domanda ingorda. 
Per la qual sempre convien, che si rida. 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, si che l'ira 
Di Josuè qui par che ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Safira, 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro 
Ed in infamia tutto il monte gira 

Polinestor, che ancise Polidoro: 
Ultimamente ci si grida: Crasso, 
Dicci, che il sai, di .che sapore è Toro. 
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83. Ciò eli' io dlcea, v. t. 7. Unica sposa 
dello Spirito Santo è la Madre di Dio, 
la quale concepì per opera dello Spirito 
Santo. Chiosa : spiegazione, interpreta- 
zione. È il greco x'^-f^^^'^^ o -jcÀùTTa lingua 
usato al medio evo per dichiarazione, 
interpretazione di una voce o di un testo, 
e meglio si direbbe y'^w^^ipiov o "f?.w7- 

34. È disposto... ordinato, porto a ma- 
teria. Prece ; preci. Qui prece è ogni buon 
discorso, pio e santo. Tanto ciò serve a 
materia de' nostri discorsi, quanto dura 
il giorno. Contrario suon : contrario argo- 
mento e insieme un tono di voce contra- 
rio ; che non più ammirando e lodando, 
ma rimproverando e spregiando par- 
liamo. 

85. Pigmalione: fratello di Didone, il 
quale uccise Sicheo marito di Didone per 
impossessarsi de' suoi molti tesori (En. 
I 350 segg.). 

36. Mida: re di Lidia, il quale chiese 
a Bacco il privilegio di tramutare in oro 
quanto toccasse {Metam. XI 85 segg.). 



Convien che ai rida: perchè mutando in 
oro anche i cibi e le bevande, gli conve- 
niva morir di fame e di sete. 

87. Acam : di cui si narra nel libro di 
Giosuè, e. VII, che contro l' espresso di- 
vieto di Dio, si ritenne qualche oggetto 
prezioso tolto ai vinti nemici. Qui par: 
perchè noi lo riprendiamo severamente,, 
come Giosuè (Buti). 

88. Coi mai'ito Saflra: questa col sao 
marito Anania defraudarono i fedeli 
d' una parte del prezzo de' loro beni, cui 
s' erano obbligati di mettere in comune, 
coprendo l' ingordigia loro con una men- 
zogna (Act. Apost. e. V 1-10), EUodaro: 
mandato dal Re di Siria Seleuco ad espi- 
lare il tesoro del tempio di Gerusalemme, 
al tempo di Onia sommo sacerdote, poi- 
ché ebbe l' ardire d* entrarvi, ne fu. cac- 
ciato a calci da un Angelo, 2 Mach. Ili 
7 seqq. Ed in infamia.., infamato gira 
per tutto il monte in questo cerchio, si 
ricorda con infamia. 

89. Polinestor : re di Tracia, a cui Pria- 
mo aveva affidato suo figlio Polidoro con 
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Talor parla l'un alto e l'altro basso, 
Secondo l'affezion, che a dir ci sprona, 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 

Però al ben, che il di ci si ragiona 
Dianzi non er'io sol: ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto qnanto al poter n'era permesso; 

43 Quasd'io sentii, come cosa che cada, 

Tremar lo monte, onde mi prese un gè. 
Qual prender suol colui, che a morte v 

44 Certo non si scotea sì forte Delo, 

Pria che Latona in lei facesse il nido 
A partorir li due occhi del Cielo. 

45 Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal, che il Maestro in ver di me si fec 
Dicendo: non dubbiar, mentr'io ti guidi 
Jfi Gloria in excelsis, tutti, Deo 

Dicean, per quel oh' io da' vicin compra 
Onde intender lo grido si poteo. 

FoUneatare Io iicciae (Eu. Ili ^ aegg.l. e. SXXIIIof. Brf^vd 
C'nuHi.' CriamTira con Pompeo e Cesare, Socerchiar la stradar i 
cupidod'oio qnanto mal, elio pai averne da 
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Noi ci restammo immobili e sospesi, 

Come i pastor, che prima udir quel canto, 
Finché il tremar cessò e quel compièsi. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

Guardando T ombre, che giacean per terra 
Tornate già in suir usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fé desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta pare* mi allor pensando avere; 
Né per la fretta dimandare erboso. 
Né per me li potea cosa vedere: 

Cosi m'andava timido e pensoso. 
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47. Noi... anche Virgilio che era nuovo 
a questi fenomeni. Come ipastor... S. Luca 
parla dello stupor de' pastori non già 
all' udire l' inno, ma al primo comparir 
loro dell'Angelo : timtterunt timore magno 
(II 9) : a questo allude il Poeta e le sue 
parole son vere. Finché.,, restammo im- 
mobili e sospesi finché cessò lo scuotersi 
del monte e si compiè il canto. Il terre- 
moto e il canto finirono insieme. Il canto 
furono le parole angeliche : Gloria in 
excelaia Deo, et in terra pax hominibus 
bonae voluntatia. 

48. Cammin santo. La prima volta eh' ei 
chiama santo il suo viaggio ed a ragione. 
Usato pianto : parte della penitenza degli 
avari è il piangere sempre (e. prec. t. 31 
qui t. 3). 

49. Nulla ignoranza... L'ignorare cosa 
che meriti d'essere saputa, è occasione 
la quale desta in noi il desiderio, che 
innato abbiamo, di sapere, e questo desi- 



derio è più o men forte, secondo che la 
cosa ignorata ci sembra più o meno degna 
di essere conosciuta. E se non può ruomo 
liberarsi dall'ignoranza, sente pena e 
travaglio. Dice, ohe non mai provò tanto 
travaglio d'animo per la voglia di sa- 
pere quel che ignorava, quanto ora. Con 
tanta guerra : con tanto travaglio : l'ani- 
mo, che imprende a cacciar da sé l' igno- 
ranza, entra come in guerra con essa. 
Altri legge : nuUa ignoranza mai cotanta 
guerra mi fé', desiderando di sapere. 

50. Pare' mi: pareami. Pensando: v^t^- 
sando meco stesso, che cosa fosse acca- 
duta e qual ne fosse la cagione. Per la 
fretta: in questo girone degli avari Dante 
ha gran fretta d' uscirne. Cosa, che mi 
rendesse ragione del fenomeno. Timido -' 
di domandare, per ragione della fretta. 
Pensoso: fantasticando tra me, nulla ap- 
parendomi al di fuori. 




OSSERVAZIONE AL CANTO XX. 



Canto di versi spontanei e forbiti, di stile franco e adeguato al pen- 
siero, di forti sentimenti e nobili concetti. Se confronti questa lupa 

(t. 4 5) con quella del P e. Jnf. vedrai, che è proprio la medesima. Qui il 
Poeta non par troppo sicuro della venuta del Veltro, v. Introd. § 3. No- 
tiamo le cose seguenti. Alla t. 5 Pesclamazione di desiderio, che venga 
finalmente chi ricaccerà la lupa nell'Inferno, è diretta al cielo mate- 
riale, che, secondo gli astrologi, regge le vicende di quaggiù: vera- 
mente Dante non è di questa opinione : par che si creda, dice, e quel 
che avea udito da Marco nel e. 16 noi confortava davvero in questa 
sentenza. Nò credo, che il Poeta accenni alla sfera della fortuna 
{Inf. VII); che far libero il mondo dall'avarizia, procacciandogli cosi 
nn vantaggio altamente morale, è impresa di potenza maggiore che 
non sia la fortuna. Sarebbe stato più ragionevole rivolgersi diretta- 
mente a Dio : se pure questo stesso non ha inteso Dante, sotto il sim- 
bolo del cielo. 

La parlata di Ugo Capeto ci rivela lo sdegno dell'Alighieri contro 
la Casa di Francia, che già da tre secoli e più regnava: chiamata in 
Italia da' Papi al tempo di Luigi IX il Santo, contro gli ultimi avanzi 
de' Tedeschi Ghibellini nelle due Sicilie, spiacque ai nemici ed agli 
amici suoi e fé' sentire una volta di più agli italiani, quanto pesi il 
benefizio d'uno straniero. Dante, Ghibellino, non potea veder di buon 
occhio sostituirsi in Italia al Tedesco il Francese, ed era certo desi- 
derabile, che nò l'un né l'altro avessero mai avuto occasione o ra- 
gione di venirci. Ma poiché finalmente il Papa, anzi l'Italia aveano 
diritto di disfarsi de' Ghibellini, che aveano finito in Sicilia coli' in- 
namorarsi del Corano, né essi lo poteano da sé, ed era conforme al 
diritto sociale vigente e ai diritti supremi della Santa Sede sulle Si- 
cilie V invitare chi volesse e anche uno della casa di Francia a pi- 
gliarne la corona, e la rettitudine del sovrano allora regnante in 
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lOteva esser garante d'uu felice ed ec[uo s 

motivo di rimprovero contro a' Papi, per cotale scelta. Piir 

dovrebbero muoverne lamento, sono coloro che più strillaDo, 
li d'oggi giorno, essi, cbe in egual modo hanno chiamato il 
contro il Tedesco sui campi di Lombardia, mercanteggiando 
!0 soccorso col aacrificio liberale di due provincie. 
il che riguarda la parte storica, il detto da Ugo Capete non 

esatto. Riuscirebbe certamente malagevole il provare, che 
li Dante potea eoa ragione dirsi di questa terza razza doÌ 
utcia, che essa eia una mala pianta, che aduggiava (coprii 
lociva) tutta la terra cristiana : i vizi di alcuni non tan tba 
tirpe, molto meno se i colpevoli Bieno fuori della serie àei 
tti i nominati da Dante havvi dei Be, solo Filippo il Sello, 
i condanna. Vero è che nel lento, ma tenace sforzo de' He 
, di costituirsi un regno tutto a parte, forte e indipendente. 
Poeta una sacrilega cospirazione contro l'unità del suo im- 
ersaie, e questa è forse la principale cagione, che lo fa cosi 

contro la Casa di Francia. Ma felici i Capati se non aves- 
, colpa. Dicendo che buon frutto rado se ne schianta, dovea 
te in vista s. Luigi, canonizzato da Bonifacio Vili, e forse 
berto figlio e successore di Ugo Capete, di cui i Francesi 

la somtaia pietà, prudenza e scienza non volgare (v. Petavio 
mp. p. I 1. Vili e. 19). Il verso figltuol fili d'un beccaio di 
L dato sui nervi a tutti i Francesi ed ha fatto strillare l'Ar- 
gran Se Luigi XIV nipote d'un beccaio! 
nte, un Be, che ha popolato la reggia di prostituta e il 
bastardi, meritava ben d'uscire d'un ceppo ancor più igno- 
l'un beccaio. Ma noi non siam qui per sostenere i dati storici 
: egli è già difeso abbastanza, quando si dice, che ha, come 
) d'ogni Poeta, riprodotta la pubblica voce, la quale allora 

in Italia; che non è egli solo a ciò dire: tale notizia si 
BSO Iacopo della Lana, Francesco da Carrara ed il Villani, e 

più, presso vecchi scrittori di Francia, i quali non l'avranno 
resa da noi : essa comparisce nell' antico poema francese 
ie Geite de Hugues Capei. L' Ozanam (Purg, 226) dice, che 

della origine plebea di Capeto era si propagata in Francia 
ine del secolo XIII (età di Dante), che il monaco Iperio 
lioa di s. Bertino si vide obbligato a confutarla seriamente. 

1 è tutto favola il racconto e l'errore sta verisimil mento nello 
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spostamento di qualche generazione ; cosi che non il padre di Ugo Ca- 
poto, ma un più vecchio antenato fosse heccaio : nella qual cosa che 
y' ha d' inverisimile o d'oltraggioso? Dante dice Ciapetta e cosi s'usava 
dire in Italia^ cosi anche il Villani. De' nomi stranieri Dante ci ha 
conservata l'antica pronuncia, come V Osterrich (Inf. XXXII). Vedi qui 
pure alla t. 16. Qui Dante ha confuso Ugo Capete con Ugo Magno 
suo Padre. Imperocché da quel che si dice alla t. 20, risulta che il 
primo di questa razza a cingere la corona reale, pel consenso della 
nazione, sia stato Boberto, figlio di Capete : ora il primo Ite fu vera. 
mente lo stesso Ugo Capete, che dovette tal sorte alla potenza, cui 
già godeva suo Padre Ugo il Grande, conte di Parigi e duca di Francia. 

Nella gran dote Provenzale abbiam creduto poter fare entrare anche 
la contea di Tolosa, creduto cioè, che Dante cosi la pensasse ; impe- 
rocché, al dire di Cesare (De Bell. Gali. t. 10), Tolosatium civitas est 
in Provincia. 

Il senso cristiano ha fatto tacere gli odi privati ed è al vivo 
espresso l'orrore che il Poeta sentiva del vigliacco e sacrilego misfatto 
di Filippo il Bello per mezzo de' suoi sgherri contro la sacra persona 
di Bonifacio Vili. Questo delitto oscura tutti i delitti passati e futuri 
della casa di Francia : è persuaso Dante, che un eccesso maggiore non 
possa commettersi da quella Casa. Pur se avesse prevedute le villane 
insolenze e le svergognate prepotenze dello scostumato e orgoglioso 
Luigi XIV contro l'inerme e mansueto Innocenzo XI, non avrebbe 
forse parlato si francamente, riguardo al futuro. Da queste stesse ter- 
zine veniamo assicurati, che Dante tenea per legittimo Papa, Bonifa- 
cio Vili (e nel Vicario suo Cristo esser catto). Ciò torna bensì a lode 
del suo buon senso: ma ci renderà più dolorosa la scena del e. XXVII 
del Paradiso. 

V' ha energia d'espressioni e movimento lirico in questa parlata di 
llgo Capete. Come dir con più forza e vivezza, che nei versi: come 
fanno i corsar dell'altre schiave — che non si cura della propria caime — 
perchè men paia il mal futuro e il fatto f Poi cangia destramente tono, 
ripigliando ognora con forza e cattivando ognor più l'attenzione: Lì 
cominciò. . . Carlo venne in Italia. . . Tempo vegg' io. . . L'altro^ che già 
uscì... O avarizia... Perchè men paia... Veggio il nuovo Pilato^ dove 
osserva che il Belle vien chiamate nuovo Pilato più per quel che è 
già stato menzionato (t. 29 30) che per quello, che si dice in appresso. 

La vendetta del divino onore oltraggiate, che ora è nascosa agli 
uomini, ma che Dio già prepara e matura contro gli empi, fa dolce 
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la nel segreto del suo eterno consiglio, in cui vede il 
ale a dire ohe l'ira di Dio diviene paziente per la certwa 
kft di cogliere i auoi nemici, quando voglia. Non vuol dire, che 
loks a Dio, cioè che £^li si diletti di punire gli uomini; db 
onto, piuttosto che sei secreto, sarebbe nell'atto esterno del 
la che l'ira di Dio è dolce a noi, ossia tollerante, pazieate, 
tensore, cui aspetta con longanimità a penitenza, senza ec&- 

lUaestà sua ; perché Egli sa, che quando voglia, può sempre 
1 reo colla punizione che gli è preparata; cib Egli mediti 
eereto. 

lello, che riguarda l'abolizione de'Templari, la parte che 
iUppo il Bello, il sincero e lento procedere di Clemente V, 
ana indipendenza nell'agire, e la forma del decreto suggeri- 
a sua equità e clemenza, vedi Balan, Storia d'Italia, 1, 19 

Civiltà Cattolica, Serie VI voi. 7 pag. 402 e 691. 
tenea per fermo, che sui beni di ordini religiosi, ancorché 
rani della terra non han diritto alcuno di porre la roano, e 
ladri sacrileghi, ae ciò fanno, 

crescere varietà e diletto, ha suggerito al Poeta la Musa 
iodio, che ci arriva improvviso, d'un'anima che ha compita 
na e si awierà quindi innanzi con essolui al Paradiso. Non 
ibito; che ancora le resta l'ultima purgazione là sulla vetta 
itorìo. Pare che Virgilio e Dante già avessero contezza (ben- 
: vero, non si sappia come) di questo residuo di espiaziooe; 
n danno mostra di alcuna maraviglia al vedere, che Stazio 
i tosto a parte della beatitudine in cielo. Cosi nuove scene 
nateria di bei discorsi. Qui (t, 43-48) la descrizione ti mette 
D la cosa, si sente l'universale esultanza e poi il silenzio. 



CANTO XXL 



La sete naturai, che mai non sazia 
Se non con T acqua, onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungeami la fretta 
Per r impacciata via retro al mio Duca, 
E condoleami alla giusta vendetta. 

Ed ecco, si come ne scrive Luca, 
Che Cristo apparve a' duo, ch'erano in via. 
Già surto fuor della sepulcral buca. 

Ci apparve un'ombra (e dietro a noi venia, 
Da pie guardando la turba che giace. 
Né ci addemmo dì lei, si parlò pria) 

Dicendo: Frati miei. Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmo subito e Virgilio 
Rendègli il cenno che a ciò si conface. 



10 



15 



1. LaMte natnral: il desiderio di sa- 
pere: omnes hominea natura BCire deside- 
rant. Aristot. in prino. Metaph. L'acqua,.. 
Domine da mthi Tianc aquam, ut non sitiam : 
dimandando qnell' acqua di cui Cristo 
aveva detto: aqua^ quam ego dabo, flet 
fons aquae salientis im vitam aetemam^ 
che è la fede. Si veggano gli interpreti 
al Vangelo di s. Giovanni IV 13-15. Non 
sazia: non si sazia. La femminetta Sa- 
maritana ^ quella ohe ebbe con Cristo il 
colloquio li riferito. Perchè dica femmi- 
netia^ non so : ella aveva già avuti cinque 
mariti o drudi e allora aveva il sesto. 

2. Per r impacciata ?ia : troppo ingom- 
brata da tante ombre prostrate. Alla giu- 
sta vendetta, che Dio prendeva del pec- 
cato di avarizia : si condoleya in quanto 
quella vendetta era un patimento e do- 
lore per quelle anime. 

S. Sì come ne serive Luca... É l' appari- 
zione di Cristo risorto ai due discepoli, 
che andavano ad Emmaus, nella quale 
apparizione il Poeta ha in mira questo 



tratto, ohe Gesù si associò a que' due 
pellegrini, senza che essi scorgessero 
donde era venuto, ma s' accorsero di lui 
quando sei videro andar con esso loro 
(Lue. XXIV 15). 

4. E dietro a noi Tenia... Di questo Dante 
s' accorse dopo che si fu voltato all'udire 
il saluto : essa parlò prima che Dante e 
Virgilio si avvedessero di lei e ciò natu- 
ralmente ; poiché veniva dietro loro. Le 
parole quindi ci apparve un' ombra si con- 
nettono col dicendo del terzetto seguente : 
si manifestò col saluto &tto ; quindi pon- 
go il resto in parentesi. Anche che Stazio 
guardasse da piò le ombre giacenti, Dante 
dovè avvedersene dopo il volgersi che ei 
fece indietro al saluto improvviso : vide 
che aveva cura di non calcare col piede 
le ombre giacenti, come ben nota il Buti : 
cosa che potea &re nel tempo stesso che 
dava il saluto. Addemmo: avvedemmo. 

5. Dio vi dea pace : dia pace. È il saluto 
di Cristo: jpax vobia. Bendègli il cenno... 
non pare che profferisse parola: cenno 
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Poi cominciò: nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nell'eterno esiglio. 

Come, diss'egli (e parte andavam forte) 
Se voi siete ombre, che Dio su non degni, 
Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 

E il Dottor mio: se tu riguardi i segni. 
Che questi porta e che TAngel profila, 
Ben vedrai, che co' buon convien ch'ei regni. 

Ma perchè lei, che di e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia. 
Che Cloto impone a ciascuno e compila. 

L'anima sua, che è tua e mia sirocchia. 
Venendo su non potea venir sola: 
Perocch'al nostro modo non adocchia: 
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30 



interpreta il Bati, la vista e l'atto d'amo- 
re e di riverenza, che a si fatto salato 
ai conviene. Infatti Virgilio cominciò ad 
aprir bocca colle parole seguenti. 

6. Poi cominciò: il cenno dunque non 
furon parole. Nel beato concilio... queste 
parole rispondono direttamente al sa- 
lato: Dio vi dia pace: risponde Virgilio: 
Dio ti ponga in pace nel beato concilio. 
Verace corte è il tribunale infallibile di 
Dio, Dio giudice. Beato concilio: l'adu- 
nanza de' beati in Paradiso. Ma perchè 
Stazio avea pregata ad ambedue pace e 
Virgilio non poteva avere parte nella 
pace di Dio, in quella vera, eh' egli au- 
gura a Stazio, soggiunge mestamente, 
ciò dichiarando : che me rilega nell'eterno 
esiglio: al luogo dei sospesi. 

7. E In parte : e intanto, in quel mezzo 
(Buti). Se voi: Virgilio avea parlato solo 
di sé : Stazio, che non poteva indovinare 
il singoiar favore da Dio fatto a Dante, 
intese la risposta per ambidue. Ora Vir- 
gilio ne corregge V errore. 

S. I segni: i P scritti in fronte: essi 
indicavano, che andava espiando la pena 
temporale, scontata la quale, certa era 
1' entrata in Paradiso. Profila : cioè fa a 
ciascuno in fìronte : profilare e ornare la 
parte estrema o di sopra o di sotto (Buti) : 
delinea. Convien ch'ex regni: poiché Dante 
era vivo, la conseguenza, che necessaria- 
mente veniva, era, ohe egli dovesse es- 



sere bensì ammesso tra i beati, ma non 
per sempre, come nondimeno porta il 
verbo regnare. Ma Dante, che desidera 
che si creda, essere esso predestinato, ha 
fatto dire senz' altro a Virgilio : convien 
ch'ei regni. 

9. Lei: colei. Che di e notte fila... Delle 
tre Parche, le quali filando, reggono la 
durata della vita umana, doto compila 
sulla rocca la conocchia, Lachesi la fila, 
Atropo la recide e l' uomo more. Conoc- 
chia ; la quantità di lino, di canapa o 
simili, che si mette in una volta sulla 
rocca : in Paradiso XV v. 117 detto pen- 
necchio, al V. 124 la chioma della rocca. 
Impone: assegna a ciascuno. Compila, : in- 
sieme raccoglie adunandola in capo alla 
rocca. Tanto vale come se dicesse com- 
pilando impone o imponendo compila. 
Non gli avea tratta... Lachesi non avendo 
ancor finito di filare non avea tratta 
dalla rocca tutta la conocchia. Pare che 
Dante riconosca solo due Parche. 

10. Sirocchia: sorella. Venendo su: in 
Purgatorio, e lo stesso intendi dell'In- 
ferno, da cui venne. Perocch' al nostro 
modo... Essendo l'anima unita al corpo 
conosce le cose di fuori per mezzo dei 
sensi: ma i sensi non avrebbero potato 
servirgli di guida in questa gita al se- 
colo immortale. V. 1' Osserv. Adocchia : 
vede, conosce. 



PURGATORIO 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 
D'Inferno, per mostrargli e mostrerolli 
Oltre, quanto il potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 
Die' dianzi ti monte e perché tutti ad una 
Parver tremare iufiuo ai suoi pie molli. 

SI mi die', dimandando, per la cruna 
Del mio disio, che pur cou la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò: cosa non è che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d'usanza. 

Libero h qui da ogni alterazione: 
Di quel, che il cielo in sé da sé riceve, 
Esserci puot«, e non d'altra cagione. 

Perchè non pioggia, non grando, non neve. 
Non nigiada, non brina più au cade, 
Che la- scaletta dei tre gradi breve. 



[1. Ampli gnU d'Idrerno: Il limbo 6 il 


15. Llli*ro * qui... Quf putì pigliarai per 


ferehlo più largo. KoslreroOi: moatterò- 


nominativo, questo luogo. AUerazh'K, 


gli. n Tetbo moitmre non ha regin» 


mntazione delle soatacze corporee, oon 


e^pteeao: s'inteDdo, le «ose da vedere. 




(Vl«,pin di quello, ch'io gli abbia mo- 


meno credo che si pigli per qoaleiroglia 


strato (Boti] : meglio credo, olire, cioè 


mutazione. Di gutl... se si leggo: e non 


ancor più in là, quanto la mia scienza 


d-oHro, lezione ammessa da molti, il senso 


fotti fargli scorta. Kia scuola . mia dot- 


pare questo: vi paù essare oagione di 


»ÌM,mia fiwolti. d'insegnargli. 




I!. Crolli: Bootimenti, sbalzi. TMtitgìl 


qDcUo che II cielo in sé da »i riceve, non 


ihUmti del Pnrgatorio. Suoi pie laoUt: 


altro. Cioè unici effetti qni sono quelli, 


i piedi del monter, ohe pescano nall'acfina 


cui i cieli prodiKjono da aè In sé vale a 



la. SI ni die'... Talmente diede per lo 
meiMdel mio desiderio (Buti), imhrocoù 
il mio desiderio : clie anche solo con la 

^T. 1) diminuì, già fa in qualche modo 

della metafora tratta dal digiuno. 

ìi. la reUglone della m 
tagna del Purjratorio è 



a lez 



•altra co 






gione : cioè vi posaono aver lungo gli effetti 
del cielo, vi può essere di quello che il 
cielo fa da sé nella sua ampiezza, non 
quello di altra causa. 

16. Percbè: per la qaal cosa, Nonpiog- 
già... Sono fenomeni dovuti alle esala- 
zioni dell'acqua e della terra, le quali 
vanno dietro al calore (o. XXVin t. BS). 
Pia su... chi la KiUeUa... piti au dell'en- 
trata del Pncgatorio, dove stava l'An- 
gelo portinaio |c. IS t. 28 aeg.|. Scaìetta 
breve: nota il Poeta ohe i tre scalini 
erano ristretti, forse perchè le anime. 
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18 



19 



20 



21 



Nuvole spesse non paion né rade, 
Né coruscar, né figlia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non sorge pii\ avante 

Che al sommo de' tre gradi, ch'io parlai, 
Ov'ha il Vicario di Cristo le piante. 

Trema forse più giù poco od assai: 

Ma per vento, che in terra si nasconda. 
Non so come, quassù non tremò mai. 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Sentesi, si che surga e che si mova 
Per salir su e tal grido seconda. 

Della mondizia il sol voler fa prova; 
Che tutto libero a mutar convento 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 



50 



55 



60 



non molte insieme, ma ad una ad una 
dovevano presentarsi all'Angelo, ohe ne 
custodiva la porta. Cosi il predicato 
breve non sarebbe un'aggiunta inutile, 
per amor della rima. 

17. Gornscar, lampi. Figlia di Taumante: 
l'Iride o l'Arcobaleno, figlia di Taumante 
ed Elettra: donzella di Giunone, inca- 
ricata delle sue ambasciate. Che di là... 
nel nostro emisfero cangia spesso luogo, 
or di qua or di là apparendo, purché 
l' occhio dell' osservatore sia tra la nu- 
vola e il Sole. 

IS. Secco vapor: è il vapore volatiliz- 
zato, il nostro gaz : secondo Aristotele il 
vapore secco è cagione del vento e del 
terremoto, come l'umido della pioggia, 
neve etc. Non surge... non s' inalza più 
su che al terzo gradino della scala. Ch'io 
parlai, di cui parlai pur ora (v. 48). Il 
vicario di Cristo: l'Angelo rappresentante 
s. Pietro. 

19. Più giù: sotto la scala, nell'Anti- 
purgatorio. Per vento... Si credeva, che 
i terremoti venissero causati da vento, 
vapore rarefatto, secco, imprigionato 
dentro terra. Non so come. Egli ha recata 
già la ragione del mancare tali fenomeni 
nel Purgatorio: donde dunque questo 
parlare dubitativo? Poiché se l'Antipur- 
gatorio ossia il basso della montagna è 
scosso, come può accadere, da terremoti, 
anche la parte, ohe gli sta sopra, dovrebbe 



sentire quella scossa, quantunque qni 
non abbiano luogo i fenomeni del calore : 
eppure qui mai non trema : ben dice, non 
so come; perché la ragione, di sopra ac- 
cennata, non ò bastante a spiegare il 
fatto. 

20. Qnando alcuna... quando alcuna ani- 
ma si sente monda, sente d'essere pur- 
gata e di avere espiata la pena : cosi che 
essa si alza e si muove per salire su, si 
muove cioè pel girone in cerca della 
scala, per cui salire. JS tal grido seconda. 
Il grido dell' inno (o. preced. t. 46} se- 
conda il sorgere e il muoversi di quel- 
l' anima. Non bene qui si capis.ce, se il 
terremoto e il grido avvengono solo 
quando l' anima é d' ogni colpa pulsata, 
si che si muova verso la cima della mon- 
tagna, donde poi salire al cielo, o se ac- 
cade anche ogni volta, che purgata una 
colpa in un cerchio, l'anima muta stanza 
per purgarsi in altro cerchio di altra col- 
pa. Ma qui il V. 69 e l'ultimo del e. XXm 
scioglie il dubbio e qui il canto di lode 
Gloria in excdsis Beo, pare più a propo- 
sito, se r anima ò monda d' ogni colpa^ 
già disposta a salire a Dio. 

21. Della mondizia... Prova che l'anima 
sia monda é solo il volere, ma non qual- 
sivoglia volere, bensì quello che si sente 
affatto libero a mutare luogo, cosi che 
volendo possa. Tale volere si acquista 
d'improvviso, e allora all'anima giova 



PURGATORIO 

Prima vuol ben; ma Eon lascia il talento: 
Che divina giustizia contra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io, die son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, par mo' sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl'invìi. 

Cosi gli disse; e perocché si gode 
Tanto del ber quant'è grande la sete, 
Non saprei dir, quant'e'mi fece prode. 

£ il savio Doca: ornai veggio la rete. 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perché ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti, piacciati ch'io sappia, 
E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se', nelle parole tue mi cappia. 



il volere, perchè pnù venire all'atto. 
Convinto: è ]» cua de'reli^oal, a coi 
qui è assomigliato il luogo dove le anima 
^aao penitenza de' loro peocati. E di 
tuler le gima: qneato iuoiso oon dipeade 
^1 elle prtoedaute, ma sta da b6 qual 
inusegnenza del detto. 

a. Prlna mei bea... DiatiDgae dne to- 
ieri, r nno Ìne(Bo*oe ed è piattoeto una 
velleità, a questo o' è sempre ; l' altro ef- 
fcacA, di ooì ba parlato nel terzetto 
pmwdeute. Ma lUM latcia il loienlu... Ta- 
lanloqoi è iaolinoiione d'animo, istinto. 



isliuto a talan 
stizia pone ore 



,i, die»; 



ormeuto, facendo olie 
mpiaccia di patire, come 
uia volta ai compiacque di peccare. Van- 
ire wglia: contto la volontà di mntsr 
luogo e nsoire di Porgatorio. V. l'Ose. 

!3. 1 qneaU doglia: ai patimenti di 
flnealo oeroliio. Par ma' : solo ora, Sto' 6 
il modo de' latini. Libtra vóUmtù,: aveva 
detta, ohe all'anime giova di volere, 
qoando qneeto « tntto libero (t.21). Mi- 



gUoT teglia : il Paradiso. 

£4. Che tosto su gV fallii : forse è nu de- 
siderio di Stazio .ma posaono queste pa- 
role esprimere anche il desiderio dalle 
anime, le i^uali, lodando Dio per la li- 
beraaione di un'anima, I 




- Voi. II. Purgatcrto. 



re ; levare dal calappio (laccio insidioso), 
dal ted, Klappe? Perctii ci trema... veggo 
la cagione del terremoto e del canto al- 
legro del Gloria. Dice congaudete; perchà 
tutti godono del bene di oiascDno. 

37. Qnliiu questo cerchio degli avari, 
Titillo ai è maravigliato, ohe siaci stato 
pih di 600 anni. Mi cappia : dal verbo ca' 
pere, che vale; eiaere contenuto, il senso 
immediato sarebbe : mi aia contenuto, le 
parole tue contengono la spiegazione per 
me, n senso insomma è, ohe io capisca, 
mi sia manifesto. 

19 



CANTO XXI. 

Nel tempo, che il buon Tito eoa l'aiuto 
Del aommo Rege vendieò le fora, 
Ond'usci il aangne per Qiuda venduto, 

Col nome, ehe più dura e più onora, 
Er'io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non cou fede ancora. 

Tanto fu dolee mio vocale spirto, 
Che Tolosano a sé mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe e poi del grande Achille; 
Ma caddi in via con la seconda soma. 

Al mio ardor fur seme le faville, 

Che mi scaldar, della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mìUe; 

Dell'Eneide dico, la qual mamma 
Fummi e fummi nutrice poetando; 
Senz'essa non fermai peso di dramma. 



28, Nel tenpo: fa l'anno TO» dell'era 
cristÌHDft.JJ6uonri(o.fìglio di Vespasiano 
Imperatore, poi Imperatore anoh'eKli, 
noto per la sua proverbiale clemenza. 
Lasciato da eao padre a piosegaire V as- 
sedio di SernBalemme, compi l'impresa, 
distrusse la citt& e disperse il popolo 
deicida. Colt aiuto dd lom-mo Eege. L' im- 
presa era difficile, ma da Dio volntn io 
panizione del peccato e ([nindi aiutata da 
Dio. Le fora, onde... le ferite, le plaghe, 
la morte. 

f9. C«l neme... di poeta. Intende dì un 
vero poeta, il quale ecceda di gran lunga 
la medìocritii; ohe aia qanle egli sé stesso 
descrive (e. XSIV t. 18;. Ma non... aon 



30. m» Totale 


spirto: 




canto poetico: i 


versi 


ai recitavano in 


pubbUchoragan 




Poeta, e quando 


Stazio recitava 










irlo: CUTTitur ad 


vooe>ii iucundam , 






dos, Uutam fecit 


camid 


3tiu, Urbem, dice 


Otovenale, Sat. ' 




seg. e poi aog. 


giunge che pativa la iame. Che Tolosano 






cedeva mia volta 


il poeta PnbUo Papinio 


Stazio essere di 


Tolosa, oonftmdendolo o 


on Lnoio Stazio, 


Ursolo Toloiano; 


qnand 


o di quello ai co- 



nosoeva solo la Tibaide e V Ac/iiUeide. Ma 
Boopecta poi nel secolo XV le 5feii«, di cui 
il Poggio recò di Pranoia l' onico codice, 
slravvisù l'errore ; poiché in esse il poeta 
dice di sé e di aaa moglie ehe nati sono e 
cresciuti a Napoli Amborum gettitrix al- 
irixquB (lib. 3 eologa 5 v. 106). Egli fn ia- 
vorito di Domisiano : mori a Napoli l'an. 
no B6 dell'era cristiana. Mirto : non alloro, 
ma mirto, coma poeta men nobile. U lauro 
e il mirto si appaiavano bene. Nell'eclogn 
Virgiliana Alexiì v, bi. Et ras, o lauri, 
carpam et fa, proxima myrte; aie potUat 
qaoniam luavea miicetit odore». 

SI. Caddi li ria... durando ancor fiitica 
in compone VAchilUùU, mori. Il Buti 
non approva questo glndiaio di Dante e 
dice che l'opera è compita, se ben ai 

LimeimOii carmiaie etto Oedipodat cenfata 
domus (lib, I V. 18 17). 

SS. Al mio ardor... Le faville della di- 
vina fiamma, che è l'Eneide, ièoero in 
me spuntare e oresoere il genio poetico. 
Allumati.- fotti famosi e gloriosi (Bnti) 
qnelli cioè, che dt qaella fiamma s'ai^- 

SS.DCimma: il Buti intende i 



* madre (Par. XIV T. 61). 
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E per esser vissuto di là quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch'io non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso, che, tacendo, dicea: taci: 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion, da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne' più veraci. 

Io pur sorrisi, come Tuom che ammicca; 
Perchè T ombra si tacque e riguardommi 
Negli occhi, ove il sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la tua faccia testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi? 

Or son' io d'una parte e d'altra preso: 
L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch'io dica; ond'io sospiro e sono inteso 
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Non fermai peso di dramma: dramma è 
l'ottava parte di un'oncia: qnasi dica: 
senza la poesia di Virgilio non fermai 
nnlla nella mia (Bnti). Dante si ram- 
mentava i versi oon cui Stazio chiude 
la Tebaide... Nec tu divinum Aeneide tetita, 
sed longe aequere et vestigia semper adora, 

84. E per esser vissuto... Per essermi 
trovato con Virgilio in vita. Un sóle : nn 
giro annno del sole (Inf. VI v. 68), un 
giorno sarebbe troppo poco in questa en- 
&tica protesta di riconoscenza ed amore : 
ma né anche è mestieri pensare ad un 
ciclo solare, il quale si compie in anni 28, 
come venne in mente al Buti, il quale 
nondimeno conchiude, dicendo: credo 
che r autore intendesse pur d'un anno : 
imperocché è grande tempo un anno a 
chi sta in pena ed aspetta vita etema. 
V. rOsserv. 

85. Con viso: con tale atteggiamento 
del volto, che, senza dir parola, signi- 
ficava il desiderio, che Dante tacesse. La 
virtit che vuole: la volontà. Non sempre 
essa è padrona degli atti delle potenze 
inferiori, si che possa ritenerli a sua 
posta. 

36. Che riso e pianto... Il riso segue 
Alla apprensione di cosa inaspettata e 



piacevole, segue anche all'allegrezza del- 
l' animo, il pianto segue all' afflizione e 
al dolore. Or essi sono tanto seguaci a 
queste passioni ossia sentimenti dell'ani- 
mo, ohe quanto più l' uomo è verace 
ossia sincero, tanto meno sentono il &eno 
del libero volere. Gli ipocriti, che pon- 
gono ogni studio a fingere, sanno dissi- 
mulare, ritenendo il riso o il pianto : 
l' ingenuo e sincero non possiede que- 
st'arte diplomatica del mentire. 

87. Io pnr sorrisi: io non feci che sor- 
ridere, ovvero: anch'io, come i veriCci 
soglion fare, sorrisi. Che ammicca: cioè 
come chi accenna ad altri (Buti) ; io feci 
come chi ammicca, che guizzando l'oc- 
chio, sorride (Ges.). Sembiante: è l'atto 
esteriore della passione interna, la sua 
manifestazione. Ove il seminante più si 
ficca. Negli occhi più si ficca, s' impronta, 
si stampa la sembianza dell' affetto in- 
terno. 

88. Tanto lavoro : il viaggio pel secolo 
immortale, che è laborioso. In bene as- 
sommi: arrechi a buon fine (Bati). Te- 
steso: testé. Un lampeggiar di riso: un 
lampo, che è cosa fuggitiva. 

89. L'nna... Virgilio: V altra... Stazio. 
E sono inteso dal mio Maestro : cosi legge 
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Dal mio Maestro, e: non aver paura, 
Mi disse, di parlar, ma parla e digli 
Quel et' b' domanda con cotanta cura. 

Ond'io: forse cfie tn ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch'io fei: 
Ma più d' ummìrazion vo' che ti pigli. 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera ed esser credi 
Quelle parole, ohe di lui dioesti. 

Qìé, si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio Dottor; ma e' gli disse: Frate, 
Non far, che tu se' ombra ed ombra vedi. 

Ed ei Burgendo: or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor, che a te mi scalda. 
Quando dismento nostra vanitate. 

Trattando l'ombre come cosa salda. 



il Witte con molti altri. Il TocQmaaèo 
dopo iiiieiìo ut ponto, poi BBBne: Di', il mio 
maestro sto, Inqneata altra lezione, alle 
parola sono inleto dovrebbe aottinCen- 
dersi; da Virgilio. 

40; Non aver psnra: temeva Dante di 
farà cosa apiacevolo al euo Maeatco ; egli 



il. Antico spirto ; pare ohe !■ antiohitS, 
r essere fiorito na' tempi anticbi lo ftiooia 

43. einida In alto «Il ocelli miei. Virgilio 
è stato gnida di Dante a vedere le se- 
grete cose, ora lo guida in alto sino alla 
cima del Purgatorio a moatrargli le cose 
degne d'essere vedute (t. 11). loglieeti: 
imparasti. Forte a coniar.' a cantare for- 
temente, altamente. Altri legge fima a 
catOar e pare che cosi leggesse il Boti e 
cosi leggano ottimi oodioj (Scart.) : ma 

IS. Un a 



qnell' impcoTviBO sorriso, Esser credi; 
credi essere, cioè essere etato cagione del 
lider mio, le parole ohe ta dicesti dì 
Virgilio, vale » dire le dette alla t. 34. 
44. LI piedi : credo ohe aleno per la 
parte bassa del corpo e voglia dire le 
ginoccliia : i piedi è difficile abbracciare ; 
ma si soleva abbracciare le ginooohla ; 
me H minor s'appiglia (VII v, 15). Frale 
nottfar... Abbiamo discorso altrove (Inf. 
0. u!t. Os9.) del diverso modo ohe, se- 
condo il Poeta, tengono rigoardo alla 



i. IH*mflnlo; dimentico, è l'opposto di 

a (Inf. VI V. S6): non oppone qnelia 
Istenza cui appongono i corpi solidi, 
bre.' ombra non è l'auima sola; ma 
aìma vestita di corpo aereo, non In- 
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n Canto è un bell'esempio di stile semplice ed elegante. Non ha 
grandi cose; ma vi sono graziosi trovati di gentil poesia, Papparizion 
di Stazio (t. 4 6), il singolare affetto del medesimo per Virgilio (32-B4) 
e la scena si naturale del riso del Poeta e riconoscimento di Virgilio, 
descritta con tanta grazia e verità, che innamora (t. 35 segg.). Per 
l'acqua chiesta dalla Samaritana, Dante intende, come bene avverte il 
Tommaseo, la verità, che sazia la nostra sete naturale : quest' inter- 
pretazione è conforme al testo evangelico, in cui si vede che Pacqua 
dal Salvatore promessa è la fede: né tale interpretazione pugna con 
quella che vMntende la grazia, poiché la prima grazia è grazia d'il- 
luminazione, grazia di fede, come dice Agostino, non già la stessa fede ! 
Dante non dice, che noi desideriamo per naturale istinto la cognizione 
delle cose di fede (che sarebbe errore), ma che la sete naturale che 
abbiamo di conoscere, non viene saziata che per la verità della fede : 
le verità di pura ragione la contentano, ma non la saziano, non ne 
empiono tutta quanta la possibile capacità, e ciò, nell'ordine presente 
di elevazione, è verissimo. Vuol dunque dire, che lo travagliava il de- 
siderio naturale di sapere. Le prime parole della Metafìsica di Ari- 
stotele: omnes homines natura scire desiderant, sono spesso ripetute 
dagli scrittori del medio evo, per vezzo d'erudizione. 

Chiara è la sentenza delle terzine 10 11 : l'anima di Dante unita al 
corpo (nella visione Dante si sente e si dà per vivo. Intr. § 6) per- 
cependo le cose fuori di sé per mezzo de' sensi, non poteva porsi in 
comunicazione cogli spiriti, che popolano l'Inferno e il Purgatorio, né 
gli poteva venir fatto di sapere dove sia l'Inferno e il Purgatorio, dei 
quali luoghi i sensi nulla ci dicono : dunque gli era mestieri una guida, 
e questa son io. Nondimeno non si vede abbastanza chiaro il nesso 
tra l'antecedente e il conseguente. Si parla di virtù visiva e cono- 
scitiva : l'anima di Dante non adocchia, non vede, non conosce al modo 
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ice Virgilio, che vediamo le coae in sé, indipendentemente dai 
un lume superiore; dunque fti necessaria una guida. Pairebbe, 
leeguenza dovesse essere, dunque gli fu duopo uu lume sa- 
lite gli facesse vedere le cose come noi le vediamo: e infetti 
»sto, se la difficoltà sta nel modo^di vedere, che avrehlwgio- 
uida a un cieco? Questo discorso mi sforza tt pensare, cbe 
arli solo della incapacità, in cui ai trova l'uomo di sapere dove 
fno, dove il Purgatorio, incapaciti che nasce da ciò ohe delle 
fiori l'uomo sa sol quanto gli riferiscono i sensi. Quanto al 

anime, non era mestieri lume speciale ; poiché esso gli si do- 
■esentare sotto forma sensibile, forma che veramente hanno, 
gherà più sotto al e. XXV.Data quindi la guida che lo menasse 
.0 6 al Purgatorio, pel resto Dante non era cieco; poiché si 
di luoghi e pene visibili al senso e di anime comparenti in 
li, anch'essi visibili. Ben era anche necessario, che uno pratico 
lo guidasse; ma di tale necessità qui non sì ragiona rigusTdo 
torio, Virgilio non ne aveva più pratica del suo alunno. Se U 
gazione non piace, potrà dirsi, che Virgilio dicendo di Dante, 
ìfro modo non adocchia, ha indicata bensì una differenza tra 
hnime separate da' corpi, ma nominandone una, le ha, pei 
a, intese tutte ed ha voluto dire, che l'anima di Dante non 
ì. modo degli spiriti separati, ma legata al corpo sulla tena, 
L da sé sola portarsi all' Inferno e al Purgatorio e aggirarsi 

mezza agli spiriti senza )a compagnia dì uno, che lo gni- 

proteggesse e gli mostrasse il da fare, 
corso di Stazio (14rl9) impariamo, che la montagna del Por- 
la! punto ov'è l'entrata del vero Purgatorio <IX 32 3egg.\ 
rra (e. XXVIII v. 102), s'alza su tutti gli strati d'aria in cui 
i fenomeni, i quali riconoscono la loro orìgine dalla terra 
[ua (v. e. XXVin t. 23 seg.) per il vapore ohe ne sorge, onde 
le ì venti. Il terremoto poi, secondo Aristotile {Meteorr, L. II, 
tve a quello spirito sottile, che pel fervor del sole e ìl calor 
a si sviluppa dall'umore in essa compreso per opra special- 
Ile pioggie. Questo è il vento nascoso in terra che ha l'ut- 

orìgine dal vapore, che s'alza da terra e poi cade in pioggia, 
atorio accadono que' fenomeni, di cui può esser cagione V aria 
delo da sé stesso ; quanta il cielo e l'aria può da sé stesso in 
■re, esser vi può, ma non effetto alcnno d'altra cagione. Questa 
larà commentata e compita alo. XXVIII. Intanto già sì scorgo 



F PURGATORIO 

quanto sia alta questa montagna. [Essa nondimeno i 
l'atmosfèra, che Dante ci respira, e la sfera del flioc 
diate ambisce l'atmosfera, è ben lungi ancora, e S 
salando al Paradiso. Il Purgatorio duBqae tutto qua 
lipurgatorio, si erge noU'atia pura, sempre uguale t 
quiadi quanto accade, accade ordinariamente, non fii 
l-Osserf, al e. XXVni. 

Le due terzine 21 22 e' hanno a intendere così. Nii 
l'anima della sua mondezza ottenuta, ohe la voglia S] 
cha esBa sente di mutar luogo ; allora il volere usci 
a dire che può uscire. Prima vorrebbe, ha un deeide 
perì non lascia venire all'atto il talento ossia la vog 
messa in loro da Dio. Questo talento agisce come un : 
a quello, da cui è occupata l'anima rea, che contro 
rinfemo (Inf. Ili t. 42), e del quale abbiamo parlato nel 
piega la volontà di quelle anime a volere ora, coi 
naturale, patire, come qui in terra esse sì piegare 
valere il peccato, contro la retta inclinazion della ragi' 
quest'azione di Dio, ritorna la piena voglia, assoluti 
mento, e ciò è prova che Dio è pienamente soddisfai 
Dio piega la voglia dell'anima al patire, non vuol dirs 
e costringa la volontà: che Dio sa muover la volontà 
coglia spontaneamente e liberamente: quantunque q 
Don ha luogo, un atto libero non sia necessario e ba 
Vedi il Poeta filosofo. Non ricorre a qualche esterno a 
all'anima la fìne delle sue pene, non fa calare un i 
a trarla dal Purgatorio, come avrebbe fatto un alti 
splendida descrizione ; no, è un mutamento nelle in 
zLotii dell'animo: or l'anima non prova più voglia di p 
or ha piena voglia e franca di godere : è dunque finita 1 
realmente deve accadere nell'anima purgante. Filoso 
tlessione, che con tanta facilità e grazia ci è present 

Cortese sopra modo e gentile è il sentimento es] 
che volentieri sconterebbe un anno ancora di pena, pu: 
Usorte di vedere Virgilio quando era vivo: ma in i 
gata d'ogni affetto disordinato, è esso retto questo 
rire la veduta, di Virgilio alla vista svelata di Dio, afEri 
Davvero ohe mi pare troppo, e se ciò accade pur t: 
non sa concepirsi in uno spirito già sciolto da ogi 
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terra e tutto pieno di Dio. Nondimeno si può riflettere, cHe Stazio 
non solo non è ancora beato^ ma neanche del tutto purgato, che qualche 
imperfezione quindi non gli ripugna, e questa me ne sembra una. Ma ve* 
risimilmente il Poeta non ha pensato a tutto questo. 

Finalmente ognun vede, che in quest' incontro di Stazio, Dante ha 
voluto porgere al suo caro Maestro, Virgilio, un piacere inaspettato 
e fargli festa per mezzo d* uno de* suoi più caldi ammiratori e fidi 
seguaci. In ciò traspare il senso di gratitudine del Poeta italiano al- 
l'altissimo Poeta, e questa è bellezza morale. 
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CANTO XXII. 

Già era TAngel dietro noi rimaso, 
L'Angel, che n'avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso. 

E quei, eh* hanno a giustizia lor disiro, 
Detto n'avea beati e le sue voci 
Con sitiunt, senz'altro, ciò fornirò. 



1. dia... Non racconta, come nei oasi 
simili precedenti, V incontro ano coli' An- 
gelo, ma salta al tempo di poi, senza 
non per tanto tralasciare la menzione 
di qnello. Il Tommaseo lo chiama nn 
trapasso da maestro. Setto giro è il se- 
guente de' golosi. Gli aveva volti avvian- 
doli per la scala, che però l'Angelo era 
rimasto dietro ad essi. Un colpo: i sette F 
erano sette colpi della spada dell'Angelo 
(IX t. S8) : di cni al fine d' ogni girone 
veniva raso al tocco dell'ala dell'Angelo 
custode del passo. Il Bnti legge : un pecco 
rtuOf cioè peccato : ma avverte, che altro 
testo legge colpo, 

2. E quei... Questa terzina ò oscnra e 
non ne è piana la costruzione. Qnello 
che sembra certo e da tatti quasi am- 
messo è che la beatitudine, a cui allude 
il Poeta, che sempre in questi casi ne 
ricorda una, è la quarta Beati qui eau- 
riunt et iiUunt tustitiam ; poiché si parla 
di coloro, che desiderano la giustizia. 
Nel resto e' è qualche difiiooltà. E av- 
verto in primo luogo, che secondo la 
lezione adottata, queste parole sarebbero 
dette dall'Angelo f detto n'aveaj: quando 
al contrario il Buti leggendo: detto ne 
avean, £& che esse siano state dette dalle 
anime che restavano nel quinto cerchio ; 
e ciò può confortarsi colle espressioni 
simili al o. Xn t. 37; supponendo, che 
a guardia della scala ci fosse solo un An- 
gelo, come sembra. Ma riteniamo la co- 



mune lezione e sia l'Angelo che questo 
disse. Disse dunque l'Angelo: Beati qui 
tustitiam eturiunt et sitiunt : ma che vuol 
dire il Poeta con quel che segue? E le 
sue voci; il sue deve riferirsi all'Angelo 
e perchè un Angelo non ha che una 
voce, a parlar propriamente, voci qui sa- 
raji parole. Con sitiunt,,. Fornirono le sue 
parole ossia compirono dò, vale a dire, 
la sentenza della detta beatitudine con 
sitiunt^ senza aggiunger altro: dunque 
disse l'Angelo solo: Beati qui iustitiam 
esuriunt et sitiunt: non soggiunse: quo- 
niam ipsi saturabuntur. E per queste ul- 
time parole non è a fìir le meraviglie, 
se mancano; perchè anche altrove XV 
1. 18. XII .t 87, lo stesso accade. La pro- 
messa del bene non si menziona; forse 
perchè quand' uno è pienamente purga- 
to, non è tanto una speranza, quanto un 
bene posseduto e col solo dirlo beato: 
gi& tutto è detto. Parrebbe che l'Angelo 
dovesse arrestarsi alla parola iustitiam 
(Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam): 
ma o nell'antica volgata o nella me- 
moria di Dante le parole erano altri- 
menti ordinate e sitiunt era l'ultima. 
Certo iustitiam fu detto, come si & ma- 
nifesto dal V. 4. La £ame e la sete della 
giustizia è contraria alla sacra fame 
dell'oro, e perciò qui si ricorda e si loda, 
sul lasciare il cerchio dell'avarizia. Vedi 
r Oss. 
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Ed io più lieve che per l'altre foci, 
M'andava si, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci. 

Quando Virgilio cominciò: Amore, 
Acceso di virtù, sempre altro accese, 
Purché la fiamma sua paresse fuore. 

Onde dalPora, che tra noi discese 
Nel Limbo dello Inferno lu venale. 
Che la tua a£fezion mi fé' palese, 

Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona. 
Si ch'or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi e come amico mi perdona, 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 
E come amico omai meco ragiona. 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 

Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria, poscia rispose: 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 

Veramente più volte appaion cose. 
Che danno a dubitar falsa matera. 
Per le vere cagion, che sono ascose. 
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3. Fin lieve : perohè gi& dnqne F scan- 
cellati (XII t. 89 seg.). Foci: faucea, aper- 
tura: qui l'apertura del monte, per cui 
passava la scala. Labore lat. fatica. Spirti 
veloci: Virgilio e Stazio, non impediti 
dal peso del oorpo. 

4. Amore... L'amore, cui accende un 
motivo virtuoso, provoca l'amore della 
persona amata e in tal caso si verifica 
onestamente il detto: Amor^ che a nullo 
amato amar perdona (Inf. V v. 103). Pur- 
ché,., non si può corrispondere ad amore 
non palese. 

5. larenale: poeta satirico, non nomi- 
nato nel IV dell' Inferno : fu coetaneo di 
Stazio. 

6. Mia benvoglienza... ti amai quanto 
mai si possa amare persona nota solo 
per fama. Strinse: proprio è dell'amore 
stringere in uno l'amante e l'amato 
(Inf. V V. 128). Sì che or.», il piacere di 



essere teco mi farà parere corta la via 
sino alla sommità della montagna. 

7. E come amico mi perdooa... Virgilio 
innanzi ad un' anima santa si sente mi- 
nore. E come amico omai meco ragiona: 
non è atto di condiscendenza, ma mo- 
desta preghiera : ragiona meco come con 
un amico. 

8. Fotèo: potè. Dra cotanto senno: non 
c'ò bravo poeta senza gran senno: ri- 
corda il tra cotanto senno dell' Inf. IV 
V. 102. Avarizia: vagendolo nel oerehio 
degli avari, pensò che si fosse brattato 
di questo vizio. 

9. Muover fenno nn poco a riso... suole 
l'uomo sorridere, quando vede altri er- 
rare ne' suoi pensieri (Buti). Caro cenno: 
caro indizio : è prova d' amore, che mi 
piace. 

K). Falsa matera: materia fftlsa, falsa 
cagione : perchò cagione di falsi giudizi 



POBGA TORIO 

La taa dimanda tuo creder m' avvera 
Esser, oh' io fossi avaro in 1' altea vita, 
Forse per quella cerchia dov'io era. 

Or sappi, ch'avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 
Migliaia di lanari hanno punita. 

E se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
(juand'io intesi ìk dove tu chiame. 
Crucciato quasi, all'umana natura: 

Perchè non reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, l'appetito da' mortali? 
Voltando eentìrei le giostre grame. 

Allor m'accorsi, che troppo aprir l'ali 
Potean la mani a spendere e penta' mi 
Cosi di quel, come degli altri mali. 

Quanti risurgeran co' crini scemi 

Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentir vivendo e negli stremi! 
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E sappi, che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però, s'io son tra quella gente stato, 
Che piange T avarizia, per purgarmi. 
Per lo contrario suo m'è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di locasta. 
Disse il cantor de' bucolici carmi. 

Per quello che Clio teco lì tasta. 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé, senza la qual ben far non basta. 

Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretró al Pescator le vele? 
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tennero in vita, e cosi gli avari fossero 
quelli che gettavano lungi da so il sasso 
e i prodighi quelli che lo tenevano stretto 
e sorgeranno col pugno chiuso; nò 11 
compariva ragione contraria a tale in- 
terpretazione, per sé abbastanza ragio- 
nevole, mi pare : queste parole di Stazio 
m'han feitto accorto del mio errore, e 
beato me, se fosse l' unico. Quanti sor- 
geranno macchiati e rei del peccato di 
prodigalità, per non averne fìttta pe- 
nitenza in vita o almeno nello stremo 
della vita, e ciò per V ignoranza, che ne 
impedisce il pentimento. Parla il poeta 
di ignoranza colpevole, facile nondimeno 
a chi saggiamente non riflette, per l'ap- 
parenza di bene che ha la prodigalità. 
Pecca: peccato; questo è il peccato, di 
cui si parla nel terzetto precedente, cioò 
la prodigalità. 

17. Che rimbecca per dritta opposizione: 
che contraria direttamente (Buti; alcun 
peccato: i contrari sono i due estremi 
in un dato genere, che a vicenda si esclu- 
dono; ambo positivi, differenti da con- 
traddittori, di cui uno è la pura nega- 
zione dell' altro : cosi che i contrari pos- 
sono essere ambidue falsi, non mai i 
contraddittori. Or l' avarizia e la prodi- 
galità sono due contrari. Non dice il 
Poeta, che in ogni cerchio si puniscano 



vìzi opposti, ma sol nel caso ohe due vizi 
siano direttamente contrari. V. l'Osserv. 
Suo verde secca: V inaridirsi della colpa 
è r estinguersi, l' essere espiata. 

18. Però... costruisci: se, per purgarmi, 
sono stato eto. ciò m' è incontrato, ossia 
m' ò accaduto per lo vizio contrario del- 
l' avarizia, che è la prodigalità. 

19. Le crude armi... di !Eteocle e Poli- 
nice fratelli, vera tristezza della madre 
Giocasta, che si guerreggiavano per il 
trono di Tebe: la lìebaide, 

20. Clio : musa invocata da Stazio al 
principio del Poema. Tasta: tocca, ac- 
cenna, ^on par... perchè lì parla da pa- 
gano, dedito al culto degli dei falsi e 
bugiardi. Fedele: cristiano credente. La 
fé.,. Le opere buone senza la fede sono 
opere naturali, che non hanno merito 
per la vita eterna. Altri logge ; Per quel, 
che Clio li con teco tasta. 

21. Qaal sole... sole sarebbe luce origi- 
nale, come rivelazione fatta da Dio : can- 
dele luce derivata, come ammaestra- 
mento de' ministri di Dio, posti a inse- 
gnare. Pescator: Pietro capo della Chiesa. 
il quale vive ne' suoi successori. Drizzare 
in questo mare del mondo le vele dietro 
la nave cui conduce Pietro, è farsi cri- 
stiano. 
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Ed egli a lui: tu prima m^nviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E poi appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti come quei, che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sé non giova. 
Ma dopo sé fa le persone dotte. 

Quando dicesti: secol si rinnova. 
Torna giustizia e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova. 

Per te poeta fui, per te cristiano: 
Ma perché veggi me' ciò ch'io disegno, 
A colorar distenderò la mano. 

Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza^ seminata 
Per li messaggi dell'eterno regno: 

E la parola tua sopra toccata 
Si consuonava a' nuovi predicanti, 
Ond'io a visitarli presi usata. 
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22. Ta prima m'inTlastl... tu mi fosti 
guida a poetare. Appresso Dio m'allumù 
rxnti: m' illnminasti perchè potessi aoco- 
stanni a Dio. 

23. Come qael... È colui che va innanzi 
agli altri e fa lume a chi yien dopo, te- 
nendo la lucerna dietro sé : ma se non 
giova a BÒ, come vede' la strada? e se 
non la vede, come guida gli altri ? Il fatto 
s'avvera in chi già conosce la strada e 
sa andarvi da sé anche di notte ; ma 
questo non è il caso di Virgilio, che non 
conosceva la strada del cielo. Ciò non 
deve far qni difficoltà; Stazio piglia il 
confronto solo da questo, che chi porta 
il lame dietro a sé, con quel lume a so 
non giova e prescinde dall' altra circo- 
stanza, che un tale ahhia o no già co- 
gnizione della strada. Dotte: nel senso 
latino doctae viam. 

'^. Seco! si rinnova... Eologa Pollio, 
V. 5-7. Magmts ab integro seclorum nascitur 
ordo: lam redit et Virgo, redeunt Saturnia 
^igna: lam nova progenies caelo demiUtitur 
alio. Il redit Virgo Dante ha tradotto : 
^^^ giustizia, supponendo che la ver- 
gine sia Astrea, la quale già da gran 
^mpo avea lasciata la terra. Ma la tra- 



duzione letterale mi sarebbe stata più. 
a grado. Virgilio avrà intesa Astrea r 
ma l'autore o l'autrice del canto cumano 
poteva intendere altro. Già una donna 
vergine era comparsa, Eva nello stato 
d'innocenza: altra più bella e più com- 
pita dovea comparire, la riparatrice del 
fello di Eva. Primo tempo umano: la 
prima età del genere umano, saturnia 
regna. Discende: anche il Buti ha di- 
scende: altri: scende. 

25. Me': meglio. Disegno: dico in ge- 
nerale. Disegnare è figurare l'imagine 
secondo le lineamenta corporali, le quali 
non danno si certa notizia, come danno 
le colorazioni, e però soggiunge : A colorar 
distenderò la mano, cioò stenderòmi a dire 
particolarmente il modo (Buti). 

26. Pregno : fecondato, pieno. In omnem 
terram exivit sonus eorum. Consta da anti- 
chi documenti, che in breve tempo si 
stese la fede per tutto il mondo romano 
ed anche fuori. Messaggi... gli Apostoli e 
dopo essi i'ioro successori. 

27. Sopra toccata: t. 24. Si consuonava: 
andava d'accordo colla dottrina de'nuovi 
predicatori. Usata: usanza. 



3()2 CANTO XXII, 

28 Vennermi poi parendo tanto Banti, 

Che quando Domizlaa li perseguette, 
Senza mio lagrimar non far lor pianti. 

29 E mentre che di là per me bÌ stette, 85 

Io li sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tntte altre setto. 

30 E pria ch'io conducessi i Greci ai fiumi 

Di Tebe, poetando, ebb'io battesmo: 

Uà per paura chiuso Cristian fn' mi, 90 

31 Lungamente mostrando paganesmo: 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerohiar mi fé' più che il quarto centesmo. 

32 Tu dunque, che levato hai-il coperchio. 

Che m'ascondeva quanto bene io dico, 95 

Mentre che del salire avem soverchio, 

33 Dimmi, dov'è Terenzio nostro, antico, 

Cecilio, Plauto 6 Varrò, se lo sai. 
Dimmi, se son dannati ed in qual vico. 

28. DonlzUn : imperò dall' 81 al 96 del- oaraggìo, il farTOie dall' amore H Qffiò 

r ara oriatiana e mosse la eeoonda per- Cristo, per oni ei aC&ÌBSe voleutieii bì 

«ecazione contro i cristiani. Stnzio ne tormenti e alla morte : questa maiicuia 

flette il favore. Lor piatiti: afflizioni, è tiepidezza. II quarto ceriMo: della f.'.- 

martiri. cidia. Più che ti quarto centeimo: oltre il 

2B. DI lì: nella vita mortale. Bimieuni.- qnarto aeoolo, più di quattro eecoli E < 

con limoeiue ed altri opportuni aiuti. stato più di quattro secoli cogli aooidiiw. 

Mire leOs: de'GIndel, de'Filosod, degli Si. Lerit» hai II enperchlo... Virgilio, 

Idolatri. recando il oarme camano, aveaBooperU 

50. E pria... prima oh' io sorivesai il a Stazio quel bene di cui ora pule, il 
poema dalla Tebaide. CMulo.- oooalta. cristianesimo: beae coperto aStaiioper 
Fu'mi-- mi fai. l'ignoranza, e qneeta ignoranza gli hi 

51. LuBgBinenle... Qqì Bta 11 peccato, di tolta per le parole di Virgilio, le qn&ll 
oni poi Stazio avanti di morire si sarà gli porsero ocoaaions di conoscete i cri- 
pentito. Non dioemmiir*, ma lungo tempo 
É lecito celare, per gav» motivo, la pr* 
Ibulone di cristiano, ma non è mai lecita piano, o la scala età ben alta. Metl" 
Bimnlani pagano, come Stazio dica d'ave- cA«... mentre che andiamo salendo, dia- 
le fatto. StaEio temeva i tormenti e sec- mi etc. 

bando la Cède in cnore, ai fooeva credere SS. Terenzio nostro : purché poeta. J* 
onltore degli Dei. Egli cadeva sotto il tico.* nato sol principio del secondo K- 
rimprovaro e la mlnaocìa di Q. C. : qui colo avanti l'era volgare e morto, pia- 
ma erubueril,.. Jiune et FUiui Aomiais eru- satana di poco la meth. Altri legse^ ">■ 
beicel (Ino. IX 99|. Quota tiepjdetxa: Siro amico.' meglio è rer<niB<o juutro-nou 
il simulare OD falso culto i nn po' più eesendosi mai veduti, come potevano es- 
che tiepidezza : ma qui il Poeta non pi- aere amici Terenaio e Stazio t Fnblto Tp 
glia tiepidezza nello stretto senso dai renzio Afro è il comico latino più elt- 
maestri di spirito; mancft a Stazii 
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Costoro e Persio ed io ed altri assai, 
dispose il Duca mio, siam con quel Greco, 
Cui le Muse lattar più ch'altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco: 
Spesse Hate ragìoniam del monte, 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 

Euripide v'é nosco ed Antifonte, 
Simonide, Agatone ed altri pine 
Greci, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile ed Argia 
Ed Ismene si trista come fue. 

Vedesi quella, che mostrò Langia, 
Evvi la figlia di Tiresia e Teti 
E con le suore sue Deidamia. 
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drammatioo, morto nel 167 a. C. Plauto : 
di Sorsina, comico celebre nella seconda 
metà del d» secolo avanti l' era cristiana. 
Varrò: credo ohe il Poeta abbia scritto 
Vario, poeta eroico, amico di Virgilio ed 
Orazio, di coi qnesti parla e nell'Arte 
poetica V. 55 e neirode 5* del 1" libro, 
ove è detto Moeonii carminis alea. Vico : 
girone dell'Inferno. 

34. Persio: poeta, antere di sei satire 
famose, morto sotto Nerone. Quel Greco.,, 
Omero. 

35. Kel primo... nel primo cerchio del- 
l' Inferno, che è de' sospesi. Monte: Par- 
naso. Le nutrici nostre: le muse. 

36» Euripide : poeta tragico, famoso, 
terzo oon Eschìlo e Sofocle : nel 5 secolo 
a. C. Antifonte: poeta esso pure tragico. 
Forse il Blanc non ha torto, leggendo 
piuttosto: e Armcreonte, Simonide: poeta 
Urico, vissuto dal 558 al 468 avanti Cri- 
sto. Agatone: poeta esso pnre trecico 
coetaneo di Euripide. 

37. Delle genti tue: dei personaggi da 
te cantati. Antigone, figlia di Edipo, re 
di Tebe. Dei/Uè: figlia di Adrasto, re di 
A]^o, che venne contro Tebe, moglie di 
^deo. Imene: altra figlia di Edipo. Si 
triita,., fa trista, perchè Tideo le nccise 
Girreo, promesso sposo : ancora lo piange. 

88. Quella, che mostrd Langia. Issifile, 
figlia di Toante, re di Lenno. Presa dai 



corsari fa vendata a Licurgo di Nemea 
nel Peloponneso ed ebbe a nodrire nn 
figlinolo di Ini, chiamato Ofelte. Stando 
nn di fuori della città a diporto, col 
fanciullo in braccio, Adrasto, assetato, 
la pregò di insegnarli una fontana : essa, 
posato il bambino in terra, corse a mo- 
strargli la fonte Langia. Tornata poi al 
bambino, il trovò morto pei morsi d'una 
serpe. La figlia di Tireeia : non dovrebbe 
essere Manto, che sta all'Inferno XX 
V. 52 segg., ma Dafue o Istoriade. Tut- 
tavia credo col eh. Bottagisio, che qui 
abbiamo una distrazione del Poeta. Di 
Dafne o altra figlia non pare che il Poeta 
sapesse nulla; chò altrimenti non avrebbe 
detto la figlia senza più, e poi la sola 
Manto ò mentovata ripetute volte da 
Stazio ne' suoi poemi (Soart.). Gli anti- 
chi commentatori Buti e Benvenuto, per 
levare la difi&coltà, hanno riferito il quivi 
non al primo cinghio cioè al limbo, bensì al 
carcere cieco cioè all' Inferno. Ma tanto il 
quivi V. 109 quanto il v'è v. 106 si riferisce 
al primo cinghio, di cui si parla innanzi, 
in cui sono le persone già nominate ; per- 
chè a questo verso 113 si fa un salto ed evvi 
deve valere è neU' Inferno f Vedi il cit. Bot- 
tagisio {Il limbo Dantesco, pag. 960 segg.). 
Teti: madre di Achille. Deidamia: figlia 
diLicomede, re di Soiro. V. Inf. XXVI 
t. 21. Essa aveva sei sorelle, tra cui era 
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Tacevansi ambedue già li poeti, 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Liberi dal salire e da' pareti: 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Bimase addietro e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su T ardente corno. 

Quando il mio Duca: io credo che allo stremo 
Le destre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte, come far solemo. 

Cosi l'usanza fu li nostra insegna, 
E prendemmo la via con men sospetto 
Per l'assentir di quell'anima degna. 

Elli givan dinanzi ed io soletto 
Diretro ed ascoltava i lor sermoni, 
Che a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 

Un alber, che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo, cosi quello in giuso, 
Cred'io, perchè persona su non vada. 
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la prima e la più bella. Si unì ad Achille 
dal quale ebbe Pirro; ma da quello fu 
poi abbandonata per andare a Troia. 

39. Liberi dal salire... erano giunti al- 
l' altro girone. E da pareti : e dalle pa- 
reti o sponde, che fiancheggiavano la 
scala. 

40. Le quattro ancelle... ancelle del 
giorno sono le ore. Quattro ore di sole 
erano passate: ora correva la quinta, 
compita la quale, restava un'ora a mez- 
zogiorno. Al o. XIX t. 18 già era piena- 
mente levato il sole, quando il Poeta 
stava per salire al cerchio ora lasciato 
degli avari. Ardente corno : oioè lo corno 
del timone del carro solare. In su: verso 
mezzogiorno. 

41. Allo stremo... all'orlo del girone 
che confina col vano : alla parte di fuori. 
Volsero dunque a destra, come avevano 
fatto sinora. Solemo: dal latino soUmue, 
sogliamo. 

42. Insegna: dimostrazione della via; 



come r insegna dimostra all' esercito la 
via da seguire (Buti). Sospetto: timor di 
fallare. Anima degna. Stsizio. 

48* Che a poetar... gli porgevano non 
solo materia degna di poesia, ma ancora 
gli aprivano la mente a farlo capace di 
poetare. Non dice a quali poesie dessero 
occasione quei sermoni, né se mai le 
abbia composte, ma solo che eran tali 
quei discorsi, da dargli intelletto a poe- 
tare. Invece di mi davano il Buti legge 
donavanmù 

44. Le dolci ragioni: i cari ragiona- 
menti. In meeea strada: in mezzo della 
via. 

45. In alto si digrada... i rami si ac- 
corciano dal basso in su : Cosi qu^to in 
giuso : cosi in questo i rami si ùai mi- 
nori dall' alto al basso : che però i pia 
vicini sono corti e fragili : onde ò la dif- 
ficoltà di salirlo : e questo pensa il Poeta 
essere il motivo di tale digradamento. 



^ish.-. 
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Dal lato, onde il cammìn nostro era chiuso, 
Cadea dall'alta roccia un Uqaor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li due poeti all'alber s'appressaro: 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: di questo cibo avrete caro. 

Poi disse: più pensava Maria, onde 
FoBser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch'alia sna bocca, ch'or per voi risponde. 

E le romane antiche per lor bere 
Contente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo ed acquistò savere. 

Lo secol primo quant'oro fu bello. 
Fé' savorose per fame le ghiande 
E nettare per sete ogni ruscello: 

Mèle e locuste furon le vivande, 
Che nudrìro il Battista nel deserto: 
Perch'egli è glorioso e tanto grande, 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 



«allo 



I. Dal Iato... dal lato della 
ISO la roooift del inoDt«, oppo» 
ao (t. 121). B li ^an^eva... zampil- 
lo il liquore oadova «all' albero. Era 
M(o. mg. v. sa). Per le foglie '"So: av 
la foglie, dalle piti alte alle più bane, 
■ Arrcte taro: careatin, noi potrete 



'atta, dimandando a Gesù ohe piOTve- 
9He alla mancanza del vino, nel iacea 
«foalo ano, ma perchè le nozze ria- 
àsiero cnarevoli e compite. Ch'or per 
litiipmdi.- 1» bocca di Maria, ora in 
ielo pregando per voi e difendendovi, 
iipoude a voetEO &Tare. Onde fuw.-la 
Bug, onde col aoggìnntivo; afllndU. 
li. T, le romane antiche. ,. tanto si rac- 
ODtg delle antiche matrone di Boma, 
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50, Lo Betel pilmo : la prima eti: ourea 
priiiui naia e»t aetai lìieU.!a. IB9). V. l'Osa. 
Fer fame: altri legge; con fam.:: ma do- 
vrebbe ootì leggere anche nel v. seg. con 
lite, come fa il Boti, altiimanli non si 
veda il perchè della differenza. Lt ghian- 
de. Coniéniigué cibi!, nulio cogente, creali», 
Arbuteoa foeluM rtionlanaqua fraga ^fbant 
Cornaque et in darii haerentia mora rtibetii 
£tqiuiedecidera«lpatulalaiii» arbvreglan- 
dea (ibid. H^Sj. L'acqua aola a Ovidio 

iìumina iam lactit iara fiumina ntctaru 
ibanl (V. 111). 

51. Hèle e lodiate... Erai loannet vatitua 
pili» camell et urna peUicea circa lumbot 
eiui.' locMlai dt rìdiiivetire edebat. Uarc. 
I 6. Non il miele lavorato dalle api, che 
era una delìzia per gli orientali ICant, 
IV 11], ma quel ohe sudava da' tronchi, 
di cai disse anche Ovidio; Fìavague de 
viridi lUUahant ilice neUa (ibid. v, 113). 

il pasto dei poveri, ì qnall col famo ec- 
citato sotto le facevano cadere dagli al- 
beri e poi seccatele al fórno o anche al 
sole, ae le mangiavano. Per l'Evaiigdio, 
NonturrexUmaiOT Ioanni Baptittadt^itb. 
SI 11). 



OSSERVAZIONE AL CANTO XXII. 



Per qnel che riguarda la uecoDda terzina, è da tenere, che l' Angelo, 
come abbiamo già avvertito, proferi la parola iuititiam. Il solo Beati 
qui esuriunf et iitiunt, dà una sentenza, la quale si cosfÀ bensì al cer- 
chio superiore de' golosi, non a quello, cb.e ora si lascia, degli avari, 
a cui nondimeno ò applicata. Vero è che all'uscire del cerchio de' golosi 
si udrà dir; beati coloro, che frenarono il guato, esuriendo sempre 
guanto é giusto <c. XXIV t. ult.): ecco qui, dirà taluno, il beati qui 
esuriunt iustitiann dunque non fu detto prima. Basti avvertire che 
eiìurire e voler saziarsi quanto è giusta non è la stessa che aver fame 
della giustizia: quella frase non indica che un modo del cibarsi se' 
condo la ragione, cioè pigliare tanto cibo quanto è giuste, ossia con- 
veniente al fine propostoci dalla natura. E cosi dicendo. Dante noa 
allude alla sentenza scritturale : beati qui esuriunt iustitiam, ma al det- 
tato della ragione intorno alla temperanza. Ma vedi l'Oss. al e. XXIV. 

II colloquio tra Virgilio e Stazio è alla famigliare, che però corre giù 
senza grande studio di concisione, è colloquio d'amici e insieme saggi 
uomini, i quali non di frivolezze si pascano, ma di belle verità. La dot 
trina per Dante era vena di poesia ; che i sermoni, dotti senza dubbio, di 
Virgilio e Stazio gli davano intelletto a poetare (t, 43). Nelle parole, poste 
in bocca a Stazio, il Poeta ci ha insinuata più d' una verità. I vizi 
contrari sono puniti insieme, come avarizia e prodigalità ; non dice 
che sia il medesimo grado di pena ; ma poiché convengono insieme nel 
genere di vizio (perchè contraria simt in eodem genere), convengono 
pure nel genere della pena. £ avverte giustamente, ohe uno di t«Ji vizi 
è meno dagli uomini riconosciuto che l'altro, onde l' ignoranza, la quale 
non è però sema colpa, toglie loro il pentirsene in vita e anche sullo 
stremo, in punto di morte. 

Stazio dice d'essere stato fatto accorto della malizia della prodigalità 
dalle parole di Virgilio: Quid non mortalia pectora cogis, auri sacra 
farnesi e pure queste parole sono direttamente contro l'avarizia. Vuol 
forse dire, che dalla bruttezza di questa fu scorto pure a 
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U briitt«22& del vizio opposto ? può essere : ma aTremmo allora 
una specie d' indovinello. Poi si badi che Dante ha dato im alti 
»llfl parole di Virgilio, si che difficilmente si può vedere ne'di 
danteschi: Perette (altri legge Per che) non reggi tu, o aar. 
M'oro, l'appetito de' mortali f una traduzione della sentenza vi: 
V'ha heue chi le parole di Dante cosi intende; per quali oj. 
troggi, o sacra fame deU'oro, l'appetito de'mortaii! vale a dire : 
«pere disoneste, a quai misfatti non li conduci. Biesce nondim 
kgevole il trovar l'uguaglianza tra queste due focmole: per 
primi codici dovea essere una sola parola) non reggi ^ per qui 
mm traggi. Crederei, che Dante nelle parole dì Virgilio il qtdd '. 
per cut: Cur non cogis (cogere in ordinem è cohibere) aurimcr 
morUdia pectoraf dove il sacra avrebbe piuttosto un senso bi 
cattivo. Perchè, o sacra (misteriosa) fame dell'oro, non costri 
rattieni i mortali petti? dal getto, cioè, inutile e irragionevi 
li tieni nel giusto mezzo? Cosi intese le parole di Virgilio, i 
a {ii9 accorto Stazio, che troppo aprir le ali potean le mani a e 
che cioè poteva avervi eccesso nello spendere. Vero è che il i 
in cai si trova la sentenza Virgiliana (En. Ili 49-57) ben noto i 
cbeTha citato nel e. XS 39 non lascia alcun dubbio sul senso d 
Da l'interpretazione ohe presento, veggo essere quella appi 
Buti B ciò non è poco. Certo se Dante ha voluto dir quello i 
intendiamo nella sentenza virgiliana, non ha trodotto bene: che i 
a dire; A che non traggi tu. , . come vorrebbe intendere il Toi 
Che cosi Dante abbia scritto? Non può affermarsi, e poi allo 
la difficoltà, come Stazio all'udire Virgilio esclamar sdegnoS' 
l'avarizia, si sia accorto che le mani potevano aprirsi troppo a s 
all'odio dell'avarizia nasce anzi una spontanea propensione 
digaliti e la dismisura di questa si conosce non per la hrutt 
l'avarizia, ma riflettendo a ciò ohe ci prescrive la retta ragione 

Virgilio ripete quel che oltre volte ha già toccato, che le ope 
naturali non bastano alla salute e che ci vuol la Fede. Farsi ( 
è seguire il Pescatore (che è Pietro) : perchè ubi Petrus, ibi 
dottrina inculcata inutilmente ai nostri liberali. 

KflUa Elcloga IV di Virgilio Dante ha veduto, con tutti ì i 
Euo tempo, espresso un vaticinio sibillino della venuta del TU 
l moderni critici non consentono, che Virgilio abbia avuto q 
mira ineppure gli antichi tanto pretendevano ; altrimenti Dante 



^ 
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dovuto fare Virgilio credente: sol si diceva che il vaticinio sibillino 
circa Tultima età, espresso ne' suoi versi da Virgilio, riguardava ve- 
ramente Gesù Cristo; come che Virgilio noi sapesse e cosi torcesse 
ad altro quella predizione. Egli fece come quei che va di notte, che porta 
il lume dietro e sé non giova: non ha dunque compreso Virgilio il va- 
ticinio da so esposto: fin qui i moderni nulla ci dicon di nuovo. La 
questione dunque si riduce a sapere, se questo vaticinio, detto sibillino^ 
esisteva avanti Virgilio. Se alcuno mi dicesse che Virgilio l' ha inven- 
tato, davvero che sarei allora tentato di credere, che Virgilio fosse pro- 
feta : perchè come inventare una cosa cosi conforme al vero in materia 
dipendente solo dal volere di Dio ? Virgilio si richiama ad un carme 
cumano (ultima Cumaei venit iam carminis aetas) : questo carme già 
esisteva: egli soltanto lo ha applicato. Si dica pure che ha errato Vir- 
gilio neir attribuirlo alla sibilla di Cuma, il fatto è che già esisteva e 
questo è l'importante. Gli antichi cristiani non dubitavano dell'esistenza 
di tal profezia, né è facile il confutarli, se non supponendo impossibile 
ogni profezia. Il Poeta intanto e' insegna, che anche tra il gentilesimo 
Dio avea lasciato trasparire qualche raggio della sua luce, serbato in 
vita qualche resto delle antiche tradizioni e promesse, che ne' libri 
de' dotti gentili può trovarsi lume, che ci metta sulle tracce della 
verità, che Dio per mezzo della lettura ci illustra la mente. Tra i primi 
maestri di verità, e verità morali, che fiorirono nel Paganesimo, era 
per Dante, Virgilio e non a torto. In tutte le opere di Virgilio e sin- 
golarmente nell'Eneide, regna il sentimento religioso, il rispetto al 
volere della divinità, la modestia e castità degli afietti (se ne togli forse 
un'ecloga giovanile), un retto giudizio sulle azioni morali. Li 'eroe della 
sua epopea è un uomo pio, non di solo titolo, ma di fatto, cui egli sa, come 
saprebbe farlo un cristiano, mettere alla prova. Vedi En. IV 265 segg. 
Non sol si dilunga Virgilio per queste doti dai poeti del suo tempo, ma 
(che non possiam confessar senza vergogna) va di sopra a molti poeti 
cristiani. Tali pregi facevano Virgilio caro agli uomini del medio evo 
e rendono ragione dell'alta stima, in che Dante l'avea. 

Se Stazio mori circa il 96 dell'era cristiana, egli durò a penEtre circa 120() 
anni ; cosa non inverisimile, che ci fa pensare ai rigori della giustizia di 
Dio. Fu tra gli accidiosi più di quattro secoli (t. 31), cinque secoli e pia 
nel cerchio delli avari e prodighi (XXI t. 23) che formano molte migliaia 
di lune (XXII 1. 12). Il resto deve averlo passato in qualche altro girone. 

Nella terzina magistrale : Veramente più volte appaion cose. Che danno 
a dubitar falsa matera^ Per le vere cagion^ che sono ascose^ mostra Stazio 
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di creder 6; che Virgilio non fosse certo, che esso avea peccato di ava- 
rizia, bensì ne dubitasse. E in verità l'avere trovato Stazio tra gli 
Avari era per Virgilio, che nulla più in là sapeva, ragione sufficiente 
a posteriori per pensare, che Stazio fosse stato tale: pur nondimeno 
si vede che egli non sapea capacitarsene, ostando a questo giudizio 
una ragione a priori, cioè il senno cotanto del medesimo, il qual senno 
doveva naturalmente impedire si brutto vizio. Virgilio dunque stava 
tra due e perciò dubitava. Non di rado accade che, essendo occulta 
la vera ragione delle cose, éisse ci si mostrano sotto tale apparenza, 
che dà cagione a falsi giudizi e veri errori, cui non possiamo evitare 
se non a patto di essere ben lenti nel giudicare e di affermare sol quando 
tiri a sé il nostro assenso l'evidenza della cosa. Questo ammaestra- 
mento ci verrà inculcato in Par. e. XIII t. 88 seg. Ma Virgilio, saggio 
com'era, andava lento al si e al nò, che non vedeva; ed aveva l'arte 
di pescare per lo vero. 

£ da fare una riflessione su quello che il Poeta fa dire a Stazio nella 
terzina 17, che le colpe fra loro direttamente contrarie si purgano 
nel medesimo girone e cosi qui, dove si purga l'avarizia, si purga 
eziandio la prodigalità. Ciò ha fatto pensare, che in tutti i sette gironi 
avvenga lo stesso, benché solo in questo Dante siasi compiaciuto di 
farcelo vedere. Nondimeno, se ben si guarda, Stazio tanto non dice: 
dice solo che, se v' ha colpa direttamente contraria a quella, che si 
punisce in un cerchio, essa ancora ivi vien punita : ma in quali e quanti 
cerchi ciò si avveri, non si dice e si lascia indovinare al lettore. Né 
noi avremmo difficoltà ad ammettere siffatta legge per universale, se 
non fosse che ci riesce ben difficile trovare per tutti gli altri cerchi 
un vizio direttamente opposto a quello, che manifestamente ivi si 
sconta. Forse Dante ha creduto che ognuno dei peccati puniti ne'sette 
giri, ha un altro che per dritta opposizione gli è contrario e allora toc- 
cherebbe all' interprete indovinare il pensiero del Poeta : impresa ma- 
lagevole e di poco profitto. Considerata la cosa in sé, noi troviamo, 
«he pel primo girone alla superbia può darsi per vizio direttamente 
contrario la pusillanimità^ che ci trattiene dal fare quello, che il no- 
stro stato e la nostra dignità richiede (s. Tomm. 2 2 q. 116 a. 1 ad 3"): 
per P invidia non sapremmo qual vizio direttamente a lei opposto rin- 
venire: s. Tommaso 1. e. q. 36 nessuno ne assegna: essa é contro la 
<ìarità, la quale non è virtù, che stia in medio. L' ira^ secondo lo stesso 
s. Dottore, non ha contrario (1. 2 q. 23 a. 4). Ma forse il Poeta all'iroso 
che oltre il dovere si adira, ha con ragione creduto direttamente op- 
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posto, chi quando dovrebbe non fa uso dell' ira, che è passione utilis- 
sima io molti casi, il timido 6 un melenso. 

L'accùiia, che presa generalmente è tristezza o tedio di operaie il i 
bene dovuto (2 2 q. 85 a. 1.), potrebbe avere per vizio contrario la pron- i 
tezza a fare anche il bene, ohe non conviene al nostro stato o che ì | 
sopra le nostre forze. Alia jo/a, ohe cerca l'immoderato diletto ne'oibi 
e nelle bevande, può dirsi direttamente opposta quella nausea volon- 
taria dei cibi e delie bevande, ohe, senza giovare allo spirito, noccia 
alla sanità del corpo : devesi infatti seguire una giusta misura nell'uEO 
dei cibi e delle bevande (2 2 q. 148 a. 2): ai può dunque mancare per 
eccesso e per difetto. AUa lussuria, che è la voglia smoderata dei di- 
letti carnali, s. Tommaso dà per vizio opposto (2 2 q. 153 a. 3 ad S*) 
l' ijisensìbilìtd : et accidit hoc vitium, soggiunge, in eo, qui in tantum de- 
ttstatur mulierum usum, quod etiam uxori debìtum non reddit E lo 
stessa dicasi della donna. Avverte non pertanto, che questo vizio, nel- 
l'uomo almeno, è raro. Cosi ci pare, avere resa ragione del detto di 
Stazio e della dottrina del Poeta, it quale, non so perchè, qui solo si 
è carato di darci una prova del doppio vìzio punito nello stesso cer- 
chio. Nel primo, per esempio, ci sarebbe piaciuto il vedere la pena 
de' pusillanimi, cbe non pare debbano tollerare quel peso umiliante dei 
superbi: seppure non ha pensato il Poeta, cbe a ohi in vita ha sfug- 
gito ogni contrasto e di£Bcoltà, ora stesse bene l'essere caricato di 
grave peso sulle spalle. Ma neppur sappiamo, se in quel primo cerchio 
si purghi un vizio opposto alla superbia ed esso sia per Dante la}>i(- 
aiUanimità, la quale, a dir vero, si oppone direttamente alla magna- 
nimità {a. Tomm. 1. e). 

Il dialogo tra Virgilio e Stazio è tenuto durante il salire della scftl» 
da un cerchio all' altro (t. 39). Donde può formarsi un' idea della di- 
stanza, che correva tra i gironi. 

Quando giunsero sul sesto giro, correva l'ora undecima del giorno 
cominciato al e. XIX t. Vò. Che cara e fireaca poesia sono le parole cbe 
suonavano dentro le fronde (t. 47-51)1 ma sempre s'incomincia per Uaria, 
Secondo il Poeta, Maria è il nostro modello contro tutti i sette vi2Ì 
capitati: pensiero cristiano, pio e vero. 

Intrecciando d'ordinario il Poeta negli esempi, che cita, un fatto sacro 
con un fatto o mito profano, crede, che nominando lo secol primo, al- 
luda, senz'altro, al secolo d'oro favoleggiato da' Poeti, il quale nondi- 
meno ha il suo riscontro nella prima età del genere umano, l'età della 
innocenza, la quale pur troppo fu troppo breve. 



CANTO SXIII. 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava io cosi, come far suole 

Chi dietro all'uccellin sua vita perde, 
Lo più che padre mi dicea : figliuole, 

Vienne oramai, che il tempo, ohe c'è imposto, 

Più utilmente compartir si vuole. 
Io volai il viso e il passo non men tosto 

Appresso a' savi, che parlavan sie, 

Che l'andar mi faceau di nullo costo. 
Ed ecco piangere e cantar s'udie, 

L,abia mea Domine per modo 

Tal che diletto e doglie partane. 
dolce Padre, che è qael ch'io odo? 

Comincia' Ìo, ed egli : ombre, che vanno 

Forse di lor dover solvendo ìl uodo. 



1. U rronda verde! dell'albero dBtto 
poc'&Dii. Olii dietro aU'acc^in... come 
& Tnccellstore, ohe va ceroaudo gli ao. 
»lli, (piega il Boti, Il qnale avverte, 
iha rnooellatore perde sua vita, cioA 

correbbe apendere; che eoa è utile a 
nnlla la vita dell' nccellatare se non è 
1» gola, e perù meritevolmente la ri- 
prende qui. Mb dicendo uaelUno, credo 
pinHorto, ohe parli di coloro che per- 
(lono il tempo a gnardar con amore e 
premora quell'uccellino, che si hanno 
e a governarlo. 
latino fllioU, tenera 
espregaione di ohi è pia che padre. Che 
'l Umpodie t'à imposto: ìl tempo era fifl- 
sito, ohe doveva durar la visiono (Par. 
XSXn V. 180 V. Introd. § B). Compartir: 
Ji^Jdere tia le coae da vedeni. 



1 In gabb 



8. Savi: Virgilio e Staito. SHe: al. 
t, S'n4le; s'adì. Labia tata, Domine: 
forae è il noto versetto Domine labia meo 
liabit laudata 



a l'n 






santo della bocca, 
labelatiooaiha il verso. DOelto e doglia : 
era nn canto meato, dava diletto il canto, 
doglia la mestizia del canto. 

&. Del lar doTer... del debito loro. Sclii- 
glkndo U nodo: il debito è qael legame, 

va sciogliando il nodo, ohe lo stringe. 
Farse: Virgilio noi dà per certo; perchè 
quelle sole poche parole colte alla afng- 
gita, noi dicevano chiaramente. E io- 
fkttinon apparetroppo chiaramente, che 
abbia a fare questo versetto col vialo 
della gola. 



^■^ ■ '^vsr^-*^^im 



312 



CANTO XXIII. 



G 



8 



9 



10 



11 



Si come i peregrin pensosi fanno, 

Giungendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno. 

Cosi diretro a noi, più tosto mota. 
Venendo e trapassando ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia e tanto scema. 
Che dall'ossa la pelle s'informava. 

Non credo, che cosi a buccia strema 
Erisiton si fosse fatto secco 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea tra me stesso pensando: ecco 
La gente, che perde Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die di becco. 

Parean le occhiaie anella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge: omOj 
Ben avria quivi conosciuto Vemme, 



20 



25 



30 



6. Si eome... I pellegrini pensosi, fissi 
cioè nel pensiero del loro viaggio e del 
termine, a cui tendono, se arrivano per 
la stessa strada gente soonosointa, che 
andava loro avanti, volgono ad essa una 
occhiata di fianco e tirano via senz'ar- 
restarsi. 

7. PIÙ tosto mota: che si moveva con 
più fretta, che non essi tre. 

8. Negli occhi... osenra e cara. Gli occhi 
comparivano in fondo all' orhita e la ca- 
vità dinanzi era osenra. Scema: scema 
di carne, magra. C?te daU'osaa... la pelle 
pigliava e rendeva la figura delle ossa. 

9. Così a bnceia strema : buccia è la pelle 
sottile, che ricopre la polpa di alcune 
frutte: qui buccia strema ò la pelle più 
che si possa assottigliata, cioè privata di 
carne. Erisiton: questi avendo vilipesa 
Cerere, essa gli accese in corpo tanta fame 
che nulla lo potea saziare, si che vi spese 
tutte le sue sostanze, esauste le quali, 
vendette sua figlia e poi si diede a man- 
giar le sue stesse carni, e fu allora che 
ebbe davvero paura di morir di fame 
(Metam. Vm 728 segg.). Per digiunar: 
pel digiuno. Quando più n'ebbe tema: 
quando, mancatogli ogni mezzo, ebbe 



più ohe mai timore di dover digiunare 
sino a morirne. 

10. La gente... gli ebrei assediati da 
Tito, che patirono gran fame : eccoli qui, 
cioè erano tali quali. Quando Jfam... 
cosi nomavasi quella donna, ohe si man- 
giò il suo bambino. Perde può valere 
amisitf può valere perdidit mandò in ro- 
vina : meglio il secondo, dice il Tomma- 
seo, ed ha ragione. 

11. Anella senza gemme : propriamente, 
castoni di anella, nei quali si mette la 
gemma: la gemma sarebbe l'occhio, che 
stando in fondo non appariva. Chi nel 
viso... Il naso colle sopracciglia, formano 
le tre stanghe della m, V emme antica- 
mente si scriveva colla prima e terza 
stanghetta accorciate ^ (Par.XVIII t.33): 

gli occhi fanno i due o: 'Sp. Ben avria 

quivi... informandosi la pelle dalle ossa. 
Cosi, dice il Buti, leggono omo senza A; 
imperocché la h non è lettera, ma è segno 
d'aspirazione. Era imaginazione di alcu- 
ni, i quali pretendevano, che Dio avesse 
scritto in viso all' uomo il suo nome e 
proprio in latino. Dante non mostra di 
cosi pensare. 
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12 



13 



14 



15 



16 



17 



Chi crederebbe, che T odor d'un pomo 
Si governasse, generando brama, 
E quel d'un' acqua, non sapendo comò? 

Già era in ammirar, che si gli affama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama: 

Ed ecco dal profondo della testa 
Volse a me gli occhi un'ombra e guardò fiso, 
Poi gridò forte: qual grazia m'è questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso: 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò, che l'aspetto in sé avea conquiso. 

Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contendere all'asciutta scabbia, 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Né a difetto di carne eh' io abbia : 
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12. CU crederebbe... L'odore, che man- 
dava l'albero e l'acqua, eccitando fame 
« sete, governavano cioè conciavano cosi 
quelle ombre, dimagrandole. Ciò dice 
Dante mentre scrive, prevenendo cosi la 
risposta di Forese e lo £& per dar ragione 
^ella sua ammirazione. Pomo: è l'albero 
che dà le mela. Como: come. Quando non 
s'intende il come della cosa, difficilmente 
si crede. 

13. dia: ora appunto. Era in ammirar... 
Per essermi nascosta la cagione della 
loro magrezza, stava con meraviglia pen- 
sando che cosa li fa essere cosi come tanti 
affamati. La maraviglia dell'ignoranza è 
figlia e madre del sapere, n motivo della 
sna maraviglia l' esporrà al e. XXV t. 7. 
Trista gqtiama: la pelle raggricciata sulle 
ossa. 

14. Ed eceo : risponde al già : ora ap- 
punto... quand'ecco... Profondo della te- 
*ta: gli occhi stavano in fondo alle oc- 
chiaie (v, 22). 

15. Nella voce saa : la voce nota del- 
l' amico.'Le anime serbano di là, come la 
inedesima figura del corpo, cosi lo stesso 
suono della voce. Conquiso: disfatto. 

16. Questa favilla: questo piccolo indi- 
zio. Tutta mi raccese mia conoscenza: ri- 



svegliommi nella memoria tutte le anti- 
che imagini. AUa cambiata laibbia: avanti 
la cambiata labbia. Labbia è volto, &ccia 
(Inf. VII V. 7. XIX V. 122). F<yre8e: della 
nobile famiglia fiorentina de' Donati, so- 
prannominato Bicci Novello, figlio di 
Simone e fratello di Ficcarda Donati, 
concittadino, parente, amico di Dante, 
come pare da quel che qui si dice, morto 
il 28 luglio 1296, noto tra altro per i so- 
netti ricambiati con Dante (Scartazz.). 
17. Deh non contendere... Contendere al- 
tri piglia per attendere, por mente e 
spiegano col Buti : non stare pure a ve- 
dere la rogna asciutta eh' io abbo. Altri 
lo piglia nel senso di ricusare e spie- 
gano : non negarti al mio desiderio, per 
quanto io abbia la pelle scabbiosa. Il 
latino contendere^ che ò valde tendere, in- 
tendere, vale anche lavorare, conariy eniti 
(Eorcell.) ; 'qui amerei interpretare : non 
ti perdere in inutili sforzi alla vista 
della scabbia, per intenderne cioè il 
perchè e il come. Asciutta: secca. Scaòbia : 
erano dunque queste ombre dimagrate, 
coperte anche di rc^na o di lebbra? Il 
Buti lo crede senz' altro : ma forse vuol 
dire il Poeta, che la pelle arsiccia aveva 
l'apparenza di lebbra. 
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18 Ma dimmi il ver di t« e chi son quelle 

Due anime, che là ti fanno scorta; 

Non rimaner, che tu non mi favelle. | 

19 La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 55 ' 

Mi da di pianger mo' non minor doglia, 
Risposi a Ini, veggendola si torta. 

20 Però mi di' per Dio, che si vi sfoglia: 

Non mi far dir, mentr'io mi maraviglio; 

Che mal può dir chi è pien d' altra voglia. 60 

21 Ed egli a me: dell'eterno consiglio 

Cade virtù nell'acqaa e nella pianta 
Bimasa addietro, ond'io si m'assottiglio. 

22 Tutt'esta gente, che piangendo canta. 

Per seguitar la gola oltre misura, 65 

In fame e in sete qui si rifa santa. 

23 Di bere e di mangiar ne accende cura 

L'odor ch'esce del pomo e dello sprazzo, 
Che si distende su per la verdura. 

24 E non pure una volta, questo spazzo ''0 

Girando, si rinfresca nostra pena: 
lo dico pena e dovrei dir sollazzo; 

25 Che quella voglia all'arbore ci mena. 

Che menò Cristo lieto a dire : Eli, 

Quando ci liberò con la sua vena, 75 

IS. Dimmi U Ter di te: Don obi tu aia^ cioè purgati! d'ogni sozzura o reato di 

ohe già lo eapBTa: ma come sei venuto colpa. 

qna tìto (t. t. 38). Scn rimaner Ole... 28. Cnrai voglia. L'odor: dal buon 

noQ r«Btar dot favellarmi. odore delle vivande anole venire rtnizi- 

19. 81 t«Tt« : b1 contraffatta. oato l'appetito. Spraaco ; getto dell'acqn»- 

SO. Cile al Ti sTogUa; oha cosa vi assot- Verdura.* le verdi fronde della planls. 



tiglia, TI dimagra cosi, «al può dir.- dif- 
ficilmente risponde. 


Ì4. Pnre : solo. Spasa, ,- snolo della cor 
nico. Ogni qualvolta girando intorno pei 


21. DeQ'eWrao c«maislla... Virtù cioè 


la oomiOB s' avvenivano in nao degU ai 


forza, ohe ha origina dal consiglio eter- 


heri, ai rìnfresoava la loro pena. Doire 


no, ohe è B£ao»08,di Dio, penetra l'aoqna 


dir... parlando corrotto, dovrai cMamii 


e la pianta, ohe abbiamo laseiata indie- 


la, oonaolazionB, diletto. 


tro: per la cinale virtù l'odore dalla 


25. Cile quella rflglli,.. la voglia di ftre il 


pianta e dell'acqua, il qnale ai sparga 


piacere di Dio : quae placita aunt fi, f'd' 


per tntto II girone, generando brama di 


semper, dioa K. S. O. C. ,Ioaji. VHt, » 


cita e di bevanda, ci fa dimagrire, ci 


non mea mlunUii ìed tua fiat (Lue. 5SI1 


nsaottiglia. 


tì). Questo è il piacere de' fanti : coai \' 




anime sante del Pni^atorio, sapendo obi 


guiiar la gola: pel seguitar, che ftoe, il 


la ginatieia divina esige in aoddis&aoni 


vizio doUa gola. Santa .■ santa del tutto. 


qnolla pena, cho soffrono, se la eonver 
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Ed io & luì: Forese da quel dì, 
Ifel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinque anni non son volti insino a qui. 

Se prima fa la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor, che a Dio ne rimarito, 

Come se'tn quassù venato? ancora 
Io ti crede» trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me: si tosto m'ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi preghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa, ove s'aspetta, 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta. 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sne è più pudica, 
Ohe la Barbagia, dov'io la lasciai. 



tono in Milazzo. A dire EU: una ciroo- 
■teim dell' aiione piinoipale, in Inogo 

iS tm: Gtiato In croca esclamo EH £U - 
lamaa lafiacOtaitl <Uatth. XXVn 4B): 
dmigua: a morin in croco. Con la n<a 
[«na.' col ano preziOBluimo saugae. 
U. Da qnel di... era puieata n miglioT 

viti a lase. 

V. St ptlmft... Bioorda la legge riferita 
>1 e. IV ver» il ane; chi differìeoe la 
penìlema a fin di vita deve renare 
nell'Antipurgatorio tanto tempo quanto 
hi lissnto, ee le altroi preghiere non 
l'aintino. Chi differisce la eonvsreiono 
all'estremo, pecca flnoli* può, cioè fin- 
cliigli toma conto, flnohè ci trova gnito, 
finché pnA farlo colla speranza di poi 
riooDciliarsi con Dio, Qnesta è la possa, 
di coi qni parla, non la mera potenza 
Usa, ohe resta sino all'altimo fiato. 
Oppure parla in particolare del peccato 
ài gola, la poaeibiliUl del quale, anche 
9<ic&, cessa per grave malattia, quale 
dorè «sera qnella, ohe tolse di vita Fo- 






rese. Iiiitiar{ta .• Dio ama ahìai 
daU' anima giusta. 

iS. Gene w'tD... altri legge: guattii 
venato ancora» liaehsra, gì& di qaest'ora? 
di gift? Ha parmi da preferirsi l'altra 
pTmtcggiatnr» : Come te' tu quatiù vtnuiof 
ancora Io ti credao etc. Dove... il tempo 
perduto in vita si compensa aspettando 
altrettanto tempo nell' Aatiporgatcritf 
tra' negligenti, 

sa. L» dnlce sssenilo. V. t. 35. SeUa: 
accorciativo, come altri vaole di Anna, 
Annetta, Xella, o pinttosto di Giovanna, 
Oiovannella, Nella : donna di Forese : di 

sapere il Poeta, donna pudica e pia. Col 
tuo pianger... Il pianto, la mortificazione 
accompagnava la preghiere. 

SO.Isofiagt de' vìvi giovano a'morti. 
Cotta ove e'atpetta. V. e. IV, E liberato 
m'ha.- doveva Forese scontare anche la 

81. Soletta: sola. 

SS. La Barbala di Sardigna,.. Paese nella 
montagna della Sardegna, aoA detto per 
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dolce frate, che moi ta ch'io dica? 
Tempo futuro m'é già nel cospetto, 
Cni non sarà quest'ora molto antica, 

ÌHeA qual sarà in pergamo interdetto 
Alte sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando colle poppe Ìl petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracino, 
Cui bisognasse, per farle ir coperte; 
spiritali altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel, che il ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Che, se l'antiveder qui non m'inganna, 
Prima fieu triste, che le guance impeli 
Colui che mo' si consola con nanna. 

Deh frate, or fa, che più non mi ti celi: 
Vedi, che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il sol veli. 

Perch'io a lui: se ti riduci a mente, 
Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 



loditi 






testo dei Hiraomi, i qasli prima Bveana 
tenat» gaell' isola. Citi la Barbagia: cosi 
chiMDa FirsuEe per lo stesso mal vi vere. 
SS. Ch« Tuoi tn eh' 1« dlnt Avendo detto 
le parole di eapra Forese, Duite fece ne 
atto, peraM Forese s'aocorsa, ohe Dante 
voleva più udire fBDti). Ha prob&bil- 



.. ohe : 



■V.). 



se. Spintali : discipliiie spiritali, oasti- 
gbl spirituali sono le oeusuie, specie la 
soomanica, sotto la qool pena sarà stato 
interdetto l' ondare scollato delle donne 



SO. Il i^el veloee : i proprietb fisica d^ 
cieli essere veloci : ma qui ìiuieme si 
■linde alla prestezza dal castigo, ammsn- 
nito loro per Tinfinetiza de^ oieli- 

S;. Cba le sDUee Impelli olie metta 
barbs chi ora è bainbino : prima di 17 o 
IS Bimi. ^anna.- è la oanEona ooncnile 
mamme fìm quietare e dormire i bun- 

S8,Cke pia non mi U («111 dimmi come 
sei qna venuto vivo e perchè. Bimtra 
U... guarda maravigliato l'ombra, che 

se. Sa a ridati a memte... Bisponde ns- 
acostamente alla domoiida: perchà? Se 
richiami a memoria oome Siam vissnti 
Insieme, vedrai, che oi sarebbe grave il 
eoi farne presantemente parola. Per 
iscontare intanto qua' peccati e mettermi 
sulla buona via, ho Intrapreso questo 
viaggio, per favore del cielo. 
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40 



41 



42 



43 



44 



Di quella vita mi volse costui, 
Che mi va innanzi, l'altr^er, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 

(E il sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti, 
Con questa vera carne che il seconda. 

Indi m'han tratto su li suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna. 
Che drizza voi, che il mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò la dove fìa Beatrice, 
Quivi convien, che sanza lui rimagna. 

Virgilio è questi che cosi mi dice 
(E addita' lo) e quest' altro è quell' ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno, che da so la sgombra. 



120 



125 



130 



40. Di quella TÌta, vita lioenziosa, ao 
ceimata or ora. Mi volse: traendomi dalla 
selva (V. l'Osa.). VaUr'ier: cioè, non è 
molti di (Bnti). Tonda ^ luna piena: oni 
r anime in quel luogo dovean vedere. 

41. Per la profonda... T Inferno. I dan- 
nati morti alla vita ed alla grasia sono 
wri morii f di quella morte, cui s. CHo- 
ranni (Àpoc. XX 14) chiama morte se- 
conda. Che il seconda : ohe gli tien dietro. 

42. Torti: in senso morale : allude forse 
insieme alla pena della faccia torta, v. 57. 

43. Compagna: compagnia. Ihnto... ch'io 
«arò... Mi farà compagnia fino a tanto 



ch'io sarò etc. oppure; tanto mi sarà 
d'aiuto accompagnandomi, ch'io arri- 
verò là, dove fia Beatrice, per condurmi 
in cielo. Cosi gli aveva detto Virgilio, 
Inf. 1 1. 41. Dante cosi parlando, suppone 
ohe Forese conosca Beatrice: essa era 
dunque una persona reale. Fia, sia. 

44. Mi dice: un presente indefinito. 
Pendice: costa dì monte, che pende. Lo 
vostro regno: questo è il secondo regno 
(Iv. 4): dice vostro^ perchè essi. vi sono, 
non a regnare tuttavia, ma a penare, 
essendo regno di giustizia. La sgombra: 
le fa mutar luogo, inviandola al cielo. 
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Alla fìne del Canto precedente corrisponde questo Canto: poesia 
semplice, evidente, affettuosa. La magrezza di que* volti è scolpita, 
non fa solo un confronto tra costoro e gli assediati entro Gerusalemme: 
ma dice che vedendo questi, pensò veder quelli, che è modo molto 
più vivo. Mentre Tombra dal profondo della testa guarda fiso Dante, 
tu scorgi la sua figura consunta e quando esclama: qual grazia m' è 
questa ? tu senti l'affezione sua pel Poeta, espressa a quel modo, che 
soglion fare i santi, ringraziandone Dio. 

È sentimento gentile Taver riconosciuto l'amico, tutto che si disfatto, 
al primo suon della voce. Non tutti i modi sono belli, che ti dipin- 
gono queste magre figure, ma vi è gran varietà: che daWossa lapelk 
s* informava^ trista squama, ometto conquiso, cambiata labbia, asciutta 
scàbbia, faccia sì torta, sì vi sfoglia, sì mi sottiglio. Tutta questa gente 
piangendo canta, perchè nelle sue sofferenze è lieta, come dice poi il 
verso, pregno di tanta sapienza cristiana : io dico pena e dovrei dir 
sollazzo, con quel che segue, e l'altro di tanta rassegnazione e speranza: 
a ber lo dolce assenzio de^ martìri. La croce del Redentore ha reso 
dolce e prezioso il patire: ma solo i veri cristiani sanno gustarne 
l'ascosa dolcezza ed essere felici e contenti là dove l'uomo del mondo 
si dispera. 

Quanto è pieno d'affetto il breve cenno di Forese alla sua Nella, 
tanto è cara l' imagine che egli ce ne porge e pio l'ammaestramento, 
ch'essa dà alle vedove. La memoria della casta vedovella trae con se 
un rimprovero contro le sfacciate donne fiorentine, per cui la bella 
Firenze è divenuta una Barbagia, che era la parte più incolta della 
Sardegna. Il mal costume ci fa barbari e rovina gli stati. Uno stato av- 
verso alla Chiesa dev' essere perciò stesso alieno dalla religione e da 
Dio : ma strappata al popolo la religione, si apre necessariamente la 
strada al mal costume, che liberamente regna, e lo stato, con tutte 
le sue pompe di libertà e progresso, diventa, a giudizio dell'Alighieri 
e di chiunque ha senno, una Barbagia. 
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Poiché siamo al Mercoledì di Pasqua (XIX t. 13 Nota) e la luna fu 
piena il Giovedì santo sera, la frase VaUr'ier ha un senso più vago 
di tempo passato, ma di poco. 

Forese, alla terzina 83 segg. fa due profezie, la prima che non dopo 
mollio tempo, verrà in pergamo interdetto alle donne fiorentine il ve- 
stire disonesto, che usavano : la seconda, che gravi castighi le atten- 
dono, prima che metta la barba chi è ora bambino. Si è avverata la 
prima? Si dice tanto essersi fatto in Firenze il 1851 secondo la cro- 
naca di Giovanni Villani XI 2. Ma Dante non poteva alludere a questo 
fatto, cui non potè vedere. 

Mi reco facilmente a credere, che ciò avvenisse ai giorni di Dante, 
il quale potò averne notizia, benché lungi da Firenze, né deve far ma- 
raviglia, che le cronache rimasteci noi raccontino; che gli storici non 
soglioDsi dare troppo pensiero di riferire quello che siasi detto dal 
pulpito, a meno che qualche singolare circostanza non raccomandi la 
cosa, come probabilmente avvenne nel caso riferito dal Villani. 

Per quel che riguarda la profezia de' castighi, il Buti osserva, che 
già, dal 1302 gravi mali si aggravarono su Firenze. L'Ottimo dice: 
^ qui annunzia, che per li peccati di quelle femmine dileggiate e dell! 
loro mariti, che a ciò assentono. Iddio manderà loro guerra e le divi- 
sioni nella cittade, il cacciare de' cittadini, l'uccisione de' loro mariti, 
fratelli, padri, figliuoli e il disfacimento de' loro beni e li esigli e vi- 
tuperosi adulterii e li avvenimenti de' Signori della Magna e di Francia, 
l'arsure e le colte e le altre tempeste da cielo e da terra. E dice che 
ciò fia prima, che quelli che s'allatta al presente... abbia pelose cioè 
barbute le gote. » Tanto avvenne a Firenze prima che passassero 
venti anni dal 1300; Dante dunque poteva esserne testimonio. 

Abbiamo detto nelle Note, che le parole di Dante a Forese nei 
versi 115-118 contengono una velata risposta alla domanda; perchè sei 
qui vivo? mi si concederà facilmente, che Forese pregando che Dante 
gli si palesasse, bramava di conoscere questo perchè o certo anche 
questo. Vedi, gli dice, che tutti siamo maravigliati che tu fai ombra 
t. 38, cioè che tu sei vivo in carne ed ossa : come è ciò, per qual mo- 
tivo? Ora a tale domanda non si trova altrove la risposta. Ma v' ha di 
più: bisogna cioè rendere ragione del richiamar, che fa Dante, alla me- 
moria di Forese, il loro modo di vivere insieme non troppo onesto, nel 
tempo stesso che confessa essergli grave il ricordarlo. Se venisse fuori 
questo cenno alla vita passata ex abrupto, senza alcuna preparazione 
mandata avanti, mi pare, che sarebbe un fatto senza ragione su£&- 
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ciente : la preparazione poi non può essere che una domanda di Forese, 
la quale importi la necessità d'un tale ricordo. La ragione dunque di 
rinfrescare una memoria sgradevole a tutti due, è che essa contenea 
la risposta alla preghiera : fa che più non mi ti celi. Ma non era na- 
scosto a Forese qual egli fosse stato con Dante e qual Dante seco: 
non è dunque per manifestargli ciò che già Forese sapeva, che Dante 
cosi parla, ma perchè ricordando questo, e dicendo che da quella vita 
avealo tratto la sua guida, non celava all' amico quel che esso natu* 
ralmente bramava sapere, che altro non so imagìnare, se non il perchè 
del suo trovarsi li vivo : e il perchè altro non era che il cambiar vita 
e convertirsi pienamente a Dio colla considerazione delle pene dovute 
al peccato. Dimmi il ver di te, aveva chiesto prima v. 52 e in questa 
domanda c'è tutto, cioè il perchè e come sei qui vivo. Alla seconda 
domanda (e chi son quelle due anime) risponde ne' versi seguenti: la 
risposta alla prima vuol Dante che Forese la raccolga dal cenno fatto 
della vita passata, da cui lo volse Virgilio, traendolo per l'Inferno e 
il Purgatorio. 

Che Dante dicendo a Forese : se ti riduci a mente qvM fosti meco e 
qiLole io teco fui, alluda a' trascorsi di gola, a gozzoviglie godute in- 
sieme, lo congetturiamo da ciò, che Forese era un ghiottone molto 
corrotto nel vizio della gola, come asseriscono gli antichi commenta- 
tori, e Dante con esso lui famigliarmente conversava, ella era poi cosa 
a cui ora pesa a Dante il pur pensare ed era un modo di vivere, da 
cui fu ritratto, uscendo coli' aiuto di Virgilio dalla selva. Tanto ci ob- 
bliga a pensare a qualche abitudine peccaminosa, e poiché essa era 
vicendevole tra ambedue e Forese era un goloso, ci pare ragionevole 
il sospettare, che questo sia il vizio, a cui Dante alluda. Si vuole, che 
intenda parlare d'una tenzone di sonetti, ch'ebbero insieme Dante e 
Forese, in cui Dante disse male della moglie di Forese e questi del 
padre di Dante. Ma prima di tutto non è certa l'autenticità di quei 
sonetti (v. Fraticelli, il Canzoniere di Dante pag. 291 segg.) : poi non 
veggo, perchè uno scherzo, che altro non doveva essere stato, dovesse 
essere tanto grave a rammentarlo; e finalmente la frase qual fosti 
meco e quale io teco fui indica una condizione di cose durevole per un 
certo spazio di tempo non tanto breve, qual sarebbe stato quello che 
richiedevasi per lo scambio di qualche sonetto. 
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Né il dir l'andar né l'andar lui più lento 
Facea^ ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 

E l'ombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 

Ed io continuando il mio sermone. 
Dissi: ella sen va su forse più tarda. 
Che non farebbe, per l'altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda, 
Dimmi, s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente, che si mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa ' lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 

Si disse prima, e poi: qui non si vieta 
Di. nominar ciascun, da eh' è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 



10 



15 



1. Lni : il dire. Né il dire faceva più 
lento r andare nò V andare più lento il 
(lire. Andavam forte: lesti, facendo in 
poco tempo Inngo cammino ; ma ciò va- 
leva più per Dante vestito di carne, che 
per gli altri dne, v. 8 92 seg. 

2. Cose rimorte : qnasi morte due volte, 
morte da lungo tempo: veri cadaveri. 
Per le fosse degli occhi... per gli occhi, che 
erano cavati come due fosse : vedendomi 
coi loro occhi fitti si maravigliavano 
ch'io era vivo (Buti). 

3. Il mio sermone : che sta in fine del 
canto precedente il quale finiva parlando 
flì Stazio. Ed ora seguitando, dice : EUa 
cioè l' anima di Stazio, forse per cagione 
Olia va su più lenta, che da sé non fa- 
rebbe. Questo canto s'appicca al preoe- 

D. Palmizbi. — • Voi. IT. Purgatorio. 



dente in modo singolare. Il Poeta vuol 
che s' intenda, che il discorso EUa sen 
va eto. seguitò senza interruzione le pa- 
role finali del canto precedente, non es- 
sendo le due prime terzine di questo can- 
to, che una osservazione fatta dal Poeta 
scrivendo. 

4. Piccarda : chi sia si dirà in Paradiso, 
dove comparisce (e. Ili t. 16 segg.). Da 
notar persona : persona degna di nota. 

5. La mia sorella: Piccarda. Tra hella 
e huona... quasi dica: ella era hella e 
come era hella cosi era huona, si ch'io 
non saprei dire in quale avanzava o in 
hellezza o in hontà. 

6. Da eh' è si munta... via. Poiché è si 
cancellata la sembianza di ciascuno, che, 
quantunque si dicesse, che é qui, non si 

21 
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Questi (e mostrò col dito) è Buooagiunta, 
Buonagiunta da Lucca e quella faccia 
Di là da lui più cke l'altre trapunta, 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia, 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena in la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno 
£ del nomar parean tutti contenti, 
Si ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubai din dalla Pila e Bonifazio, 
Che pasturò col ròcco molte genti. 



rioODoaoecebbfl, non è vietato di noi 
nare chicohessia. Vorrebbo dira, che i 
che nominandolo, non gli "i fa vergog 
a,lcnns ; perchè non vieno riconoscili 
Ha se qaesto è il senso deHa ragia: 



fosMgli ai 
Trapunta: 






lepoit 



boqnell 



poi questo per Danti 



seguoecoslglialtri; 
ti alle Bembianze. E 
, importava. Altco b 



ciascuno per la ragione s 



e fecce di costoro a fecce pieOE 
scabbia (e. preced. 1. 17) cosi oiaoeUo 
sso coucotto le dloe ricamate. 
. El>l>e la santa.., fa sposo di lei Ir. al 
EIX la nota alla t. 46). Dal Torio.- di 
ira; fu Martino IV (1281-1SS5). Epur- 
,. Il Bnti racconta: ftl molto goloso 
ra le altre golasitft n'ebbe ons, la 



a nel ti 



b'egli E 



e la anguille del lago da Bolsei 



greco liaiTi, modo di vivere, di cibarsi: 


SODO le migliori anguille che si mangino. 




tanto sono grasse e di bnooo sapore, e 


prescritta da' medici, qui è pienissima 


faceale mettere e morire nella vetnaccii 


aatlnensa o meglio qai sta per la lame. 




che ne consegue. Altra è la dieta da diei. 


uova e certe altre cose B ficevana fare 


il Beicbstag (giorno del regnol o il Ta- 


vivande in pit maniere, le quali sono 


gerelse (cammino d' una giornntol de'Te- 


tnntoiiigrassativcohe il detto Papa, con- 


deschi: e può confrontarsi il dielim latino. 


tinuandole, morinne di grassezza. Sono 




storielle del popolo. Quel che si sa dalla 


dei sec. XIII, figlio di Biooomo di Bona- 


storia è, che ora uomo pio e in t«mpo di 


ginnta degli Ovorardi da Lucca, morUi 


carestia regala ai Bomani GOOO fiorini 


poco dopo il 1296, nel settembre dol qual 






Genova, miglior vino che si trovi (Butii. 


raio della Chiesa di a. Michele- Si hanno 


Altri legge: e la vernaccia. 




». Del nomar, del nominarsi ohe fecet». 


vile imitatore de'FrovenzsIi, del tutto 


Bruno: tmbsto. 


privo di originalità, roaao nella lingua 


10. \ voto ns.r 11 deall : masticar l'aris 


e nello stile. Nel libro de Vdg. Eìoq. 1 13 


per fame (Ces.). Ubaldin dalla Pila: fra- 


se ne parla con biasimo (Soartaziini). 


tello del Cardinale Ottaviano (Inf. S 


GU antichi commentatori dicono ohe 


V. 120). La Fila è castello del MugeUo. 



^ticbezza con Dante e 
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Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 
6Ìà di bere a Forlì con men secchezza, 
E si fu tal, che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fé' io a qael da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza. 

Ei mormorava e non so che Gentucca 
Sentiva io là ov'ei sentia la piaga 
Della giustizia, ohe si li pilucca, 

anima, diss'io, che par si vaga 
Di parlar meco, fa si ch'io t'intenda 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata a non porta ancor benda. 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch'uom la riprenda. 



'augi da Firenze. Bonifaiio: de'Fiescbi, 
coati di Lavagna, nipote di InTiooenzD IV 
(13^1254). Fa aroiTeeoovo di Bavennn e 
<e lo lignifloa il FmU nomìliaiido il 
iMm, Cd ricco. Gli Aroiveioovi di Ka- 
lesaa usavano pastorale, ch« sull'alto 



iDtende dalla riapoita 






dritto a modo di qaello loacoo, 
cha li chiama ròoco. Cosi il Lana. Di- 
giti il paetoiale di quella chiesa antica, 
che ancor si conserva, porta alla cima 
iD prìsout esagonale, taiminante da 
Moba le parti In piramide, che rende 

d^li soaochi (Scart. E. D,). Molte genti.- 
l' Brclveflcovo di Bavonna, a1 doII» dio- 
uiu che nella provincia, avea non pochi 
■odditi, PattuTÒ; resse con podestà p«- 
'totale, cioè sacerdotale. 
11. Uewr Harehese : Uarohese è nome 



benda e farit piai 
Oentacoa è desse 



che segno? Duiie prega 



ava tra' denti di gente bassa, di 
ia, non avrebbe Boddis&bto il e 
j Dante. Kon so che Qentacca 
ual Qentacca, ossìa un non s( 



Glie si 



«II. Dettegli 

OHM ; t (u ritpondi, 
odes'intendeqQBl. 
"< Kcchata, con m 

Wi). E al fu taì... > 



di SI 



IO tempre aeU. 
i si dice. Con 
asciugaggine 



mile al nome di Oentucca. Qentucoa fa 
donna Lucchese, zittella ancora nel 1300 
figlinola di un Ciucchica di Guglielmo 
Moria, la qaale andò sposa B Baonac- 
oorso di Laiaaro di Fonderà (Scartali.). 
Dante se ne inuamorù, quando fu t. Lucoa 
presso Ugncoiono della Paggiola. lA, 
oc' ti eeniia la piaga ; nella bocOR. Li pi- 
lucca: li fa dimagrare (Buti). Propria- 
mente piluccare é spiccare l' uno dopo 
l'altro i granelli dell' uva dai grappolo. 
15. Non perla antor benda; non è an- 
cora andata a marito. Le maritate si 



Tu te n'andrai con qneato antivedere: 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di' s'io veggio qni colui, che faore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne ch'avete intelleUo d'Amore. 

Ed io a lui; i'mi son un, elie quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo. 
Che detta dentro, vo aigniflcando. 

frat«, issa vegg' io, digs'egli, il nodo, 
Che il Notaio e Guitton» e ine ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i'odo. 

Io veggio ben, come le vostre penne 
Diretro al Dittator aen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 



ivano, donde il nubere.- i 

e (T. cVrn-r.U): le t( 

il velo bianco: le mari 

I colore. Come che u- 



nche le t* 



da : questo dice ; imperò obe li Luceheei 
sono ripresi dei loro costnmi e del loro 
parlare, onde son lìetti boiutdi: cosi il 
Boti, il quale poi Tolaodo rendere ra- 
gione di quella appellttiione, nnn dice 
nnlla clie soddisfnccin nemmeno a lui. 
16. Se nel mio morniArtr. In quel pnr- 






0, di 01 



I dissi 



poi bastava supporre, obe Bnonaginnt» 
non avesse avuta delle anteriori notizis. 
18. Io mi mn'DB... Si tratta di rime 
anioroee, qnall sono quelle della l'fla 
yuotra. Quando Amore mi ispira dentro, 
noto cioè metto In carta e Borivo Don » 



capricci 



imitazioi 



mi detta deut 
l'Amore. Prima sento l' Ispirailone ^e 
Deui in nobii, agitante caletcimai iBo) 
poi aorivo e parlo come sento. 



. d'o, 






, che la 



IT. Le mnaTerlme: per la novità dello 
stile. ConitKiando : Donne dhe avete... Cosi 
comincia la prima Caniono, cui Dante 
riporta neHa Vita Nuova dopo altri So- 
netti e Ballate: né oertamente qnella 
canzone fu il primo saggio di poesia o 
del nuovo stile di Dante. Che vuol dire 
dnnqne quel cominciando f Posto oosl as- 
solutamente non pare ohe voglia dira: 
uMue oon queste 



ni saggi dello st 



parole. H cminciar, 

fuori e Indicare i p 

di Dante. Qnella e 

prima poesia di Dante, fa tra le ] 

e dovè trn le primo sembrare a 1 

più bella, obe perù ben potea dirs 



ibile stirpe in Sa 
j migli. d'Arezzo, 
DBcia oon tre figli 
re l'abito dei E 
ire della repnbbli 
!. Scrisse molte 
I, osoure. prive d 



indi C 



)i gli fii 



vale sudicio, abbietto. Mori in Firenie 
il 12M dopo avere dato principio ali» 
fondazione de] monastero degli AngtU 
(Soart.l. Di qua: addietro, longi. 

20. Le vostre peane: insieme a DaDte 
allnde a quelli, ohe andavano del pari 



PDHGATOHIO 

E qual più a gradire oltre ai mette, 
Non vede più dall'ano all'altro stilo: 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli augei, che veman lungo il Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi Tolan più in fretta e vanno in filo; 

Cosi tatta la gente, che 11 era, 
Volgendo il viso, raffrettò ano passo, 
E per magrezza e per voler leggera. 

E come l'uom, che di trottare è lasso. 
Lascia andar li compagni e si passeggia 
Finché si sfoghi l'affollar del casso, 

SI lasciò trapassar la santa greggia 
Forese e dietro meco sen veniva, 
Dicendo: qnondo fia ch^io ti riveggia? 

Non so, risposi Ini, quont'io mi viva: 
Ma già non fia il tornar mio tanto tosto. 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 



am «», Ooido CsTaloanti e Ciuo db 
fiittii. Diretroal dittator... ftU'Amor oho 
delU dentro ((. 18). &n vanito itrtOt: ae- 
enile «UatUmante, «nia iviarTi, l' Upi- 

ÌL E qud più > gradire... Questa è la 
lezinne di malti tasti: ma molti altri 
h&ima più a guardar: aloani più a ri- 
giiaréiT, a riguardar più. A. guardar obs 
co»? credo il piacere oha BiarrBOaagli 
litri col bello BtUe. Voot dimqne dire : 
tlù pib oltre cerca di dilettare : ohe il 
■ense della lezione: e qaat più a gra- 
tin etc. cioè e chi al di là dalla iipira- 
iione e senza di cBiB cerca di piacere, 
ita iinxrae più lo stile ispirato dall'ar- 
tificioso e manierato, ohe è villoso. E 
gwui.,. a old detto Baonagiunta come 
conianto della sna umile confessione, si 
t^ne. Qoi il Bati in conferma cita i 
veni d'Orazio; Fi/rmal tnfra natura pria* 

Poli iffcrt animi motut interpreU lingua, 
Pml. Ite-ilO. 
^. GU aogel ; la grn. Vemaa ■• passano 



tS. CoU tntW... Se ne stava 11 come in 

che doveva coiroce in siro, affrettò il 
passo, ed era agile al oorso, non solo per 
la ms^frezza^ ma anche pel bnon volare. 
Non essendo ugnala in tatti e la ma- 
grezza e il Iman volare, chi andava 
avanti, chi dopo e facevano una fìla. 
24. St passeggiai con oiù aeii va oomoda- 



donod'ei 



). Alcun 



. quan 



te, s'aggrnp- 



L'aBiinno da 


1 patto pr< 


)dotto pel 


l troppo 


affollarsi del. 


l' aria ne'polmoni. Cosso è la 


oavitiL concava del corpi 


>ciroondata dalle 


costole, detto comnner 


nente Basto llaf. 


xn V. 122. : 


SX V, 12. 


XXV V. 


7*1: pi. 


gliasi anche 


par solo il 


petto, co 




Como è dal 1 


latino capì 


a per mi 




barbaro capi 


um. La Aio 


lilitadii» 


1 sta nel 


lasciar corre 


re gli altri 




e S" di 


passo. 








35. (taaai 


fia... ti rivi 


eggia qui 


. in Pur. 


gatorio, o, t. 


one dal 1 




terminato. 


1 questo a 


scolo imi 


nortsle. 


Se dovevao 


riBedtrsi, ■ 


tiene escluso con 


ciù stesso r 


[nferoo: D. 




sicurissimo 






20. Masi». 


.Perqnanl 


,0 poco vi 


va, sarà 



:ANT0 XXIV. 



Perocché il luogo, u' fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
Ed a trista ruina par disposto. 

Or va, diss'ei, che quei, che più n'ha colpa, 
Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
In vèr la valle, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto, 
Crescendo sempre infin ch'ella il percote 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger qnelle rote 
(E drizzò gli occhi al ciel), che a te fia chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puote. 

Ta ti rimani ornai, che il tempo è caro 
In questo regno si, ch'io perdo troppo 
Venendo teco si a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera, che cavalchi, 
E va per farsi onor del pj'imo intoppo, 

Tal si parti da noi con maggior valchi, 
Ed io rimasi in via con esso i due, 
Che fur del mondo si gran maliscalehi. 



forma un» locuzione corrEspoadente K. in 
ntssimModo,am-u«paita<t3Ìm<\HScart.). 
Jitorf™--dell'isola del PnrBiitorio (Bali). 
27. Il lH«eo, n'rnl... Firenze. Di bea si 
tpalpn: metafora, ohe poco s'adatta al 
soggetto liiOi 



cittadin. 






pò; spolpare è levare la polpa e perù si 
piglia per prisare. Ed a trì»la ruina . qui 
l'addiettivoèsoperohio; imperù ohe ogni 



dai cavalli catalani snella fuga cadvito 
o gittaf osi da cavallo e rimastogli un pia 
nella staffa, ne fti tanto straziato, che i 
saoi nemioi lo sopraggi unsero e lo fini- 
rono presso s. Salvi il di S di ottobre 
(Praticelli; dal 1307, La kUU ove mai... è 



W. Crescend» sempre, nella fletta. Ella 
li pertote-. Dante euppone che iltavallo 
stesso rivoltosi contro l' infelice l'abbia 
finito co- calci. Ei doveva avere udito 
co») narrate il fotto. 

30. Neil hanno niolt»... otto anni non la- 
teri. Ruote: i oiell. Più dichiarar... i Fo- 
rese DOD conveniva uominare suo trottilo 

espressamente Corso Donati, suo parente. 

31. Il temile il taro In gueste rt;it. 
Alle anime purganti è prezioso !! tempo 
concesso loro per espiare i peccati, che 
tropiio tarda ad essa il vedere Dio. A para 
a paro: d'egual passo. Il Boti avveitf, 



che il t 



i parimi 






i penitenti e crede cbe il 



lieri. Schiera è il tedesco Schaar. Inlopsn : 

33. Tolicosl di galoppo. Valchi : Ab, m- 
Ikare, falcare, varcare: passi: con passi 



nc^^'T^i' 
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34 



35 



37 



38 



39 



E quando innanzi a noi si entrato fue, 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la mente alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D'un altro pomo e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in laci. 

Vidi gente sott'esso alzar le mani 
E gridar ìion so che verso le fronde. 
Quasi bramosi fantolini e vani, 

Che pregano e il pregato non risponde. 
Ma, per far esser ben lor voglia acuta, 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi si parti, si come ricreduta, 
E noi venimmo al grand' arbore adesso. 
Che tanti preghi e lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre senza farvi presso, 
Legno è più su, che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. 



100 



105 



110 



115 



più grandi, ohe non andavamo noi (Bati). 
Maliscakhi: mariscalco, maniscalco, ma- 
liscalco, prov. maneacalc, che ferra i ca- 
valli, dall'antico tedesco marah (cavallo), 
Kalc (garzone) : divenato poi nome di 
alta dignità, mareeciallo. Mariscalco, dice 
il Bati, è governatore della corte e del- 
l'esercito sotto lo imporadore e de' essere 
persona esperta delle cose da fare, sì che 
sappia comandare quello che si de' fare, 
come seppono quelli due Poeti, Stazio e 
Virgilio, a vivere moralmente e civil- 
mente. Furono dunque si gran maestri 
e guide del mondo. 

34. Innanzi a noi... Tanto da noi si di- 
lungò correndo avanti. Si entrato: il Tom- 
maseo propone di leggere piuttosto : si 'n- 
irato: che il Poeta non suole elidere le 
accentate. Che gli occhi miei... che gli oc- 
chi miei lo seguivano, come la mente mia 
seguiva le parole da lui dettemi : lo scor- 
geva cioè confusamente, come la mente 
riteneva in confuso il senso delle sue pa- 
role, stavano queste omai per appiattarsi 
nella sua memoria ; che altri pensieri 
in atto gli sorgevano all'udire i discorsi 
dei due Poeti, come ci giova supporre. 

35. Gravidi: colmi di frutti, Pef esser 
pure dUora... credo che queste parole deb- 



bano unirsi col parvermi, mi apparvero : 
solo allora ci eravamo volti in là. Ave- 
vano cioè data la volta intorno al monte 
e tosto apparve loro un altro albero. 
Laci: là. Questo secondo albero non si 
dice innaffiato da acqua che su esso cada ; 
ma forse il Poeta vuole che ce lo imagi - 
niamo vedendo i suoi rami gravidi e 
vivaci. 

36. Alzar le mani. Già abbiamo u.dito 
da Forese (e. preced. t. 23) che l'odore 
de' pomi e dell' acqua accende in questi 
rei del peccato di gola il desiderio di 
mangiare e di bere, desiderio che non 
soddisfatto ò il loro tormento. Un tal 
desiderio qui si vedo in atto. Vani: che 
vanamente pregano, come dirà ora. 

37. Il predato : la persona pregata. Lor 
disio... l'oggetto da loro desiderato, e loro 
lo mostra. 

38. Sì come ricreduta: si come gente 
che ha perduta la speranza, come gente 
disingannata. Adesso: ad ipsum, o è pre- 
posizione di moto e varrebbe come ap- 
presso, o è avverbio di tempo fad ipsum, 
sottinteso tempusj immantinenti e cosi 
spiega il Bati. 

39. Legno: albero: locuzione scrittu- 
rale : gli Ebrei per dire albero dicevano 



="3^^mnpii 



CANTO XXIV. 

Si tra le frasche non so chi diceva; 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andavam dal lato che si leva. 

Ricordivi, dicea, dei maledetti 
Ne'nQToli formati, che satolli 
Teseo combatter co' doppi petti, 

E degli Ebrei, ch'ai ber si mostrar molli, 
Perchè no'i volle Gedeon compagni, 
Quando inver Madian discese i colli. 

Si accostati all'un de' duo vivagni 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi rallargati per la strada sola, 

Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre? 
Subita voce disse; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre. 



forma acrittarale: gli Ebrei dlce-cSDO : 
eomedil de Ugno per dire : comedit de fructu 
ligni. Più tu ■■ Balla cima dalla montagna, 
nal Paradiso terrestre. É l'albore, che 
per anticipazione fu detto alboro della 
Bcienza del bene e del male (Oen. n 9) ; 
perchè ne gnstò Uva affine di apprendere 
questa scienia promeoale dal serpente : 
|Oea. m 5) e iD&tti mangiato il pomo 

40. >0D so rbl: doveva essere un An- 

stati qnanto più si poteva dall'albero 
[Bati).DaIIafiicA£af itila.' dal lato chiuso 
dal monte ohe si leva in alto (XXII v. 136(. 

41. Blcordlri... qui giusta il eostnme, 
si odono rimprovari contro il vizio che 

della virtù contraria <XXn t. 48 aogg.). 
Haladetti... sono i Centauri nati di le- 
sione e di Gionone in forma di nuvole, 
i quali ebbero a pentirsi d'avere troppo 
mangiato e bevuto. Imperocché qq di, 
caldi di cibo e di vino, volendo capire 
a Pirotoo la sposa Ippodamia, ebbero a 






lo(Inf.SII 



43. HeUI: delicati, avidi di 1»r«, che 
.eì inginocchiarono per bere più comeda- 
caente ; per la qoal cosa Qedeone sdegnò 
d'averli seco, qnando contro i Uadianiti, 
attendati nel piano, discese la Collins 
audlc. VII 5-7), 

43. YivsgBii estremità |Inf. XIV v. 123j 
della strada. Seguite già... lo qnaU m»l 

44. Bailirgill: trovandoci al largo, ucn 
e' essendo l' ingombro doll'albero. Strusa 
sola: solitaria, senza ombre che la per- 
corressero. Ci poriammo oltre ■■ lo Soart. 
legge: ci pitrtAr oltre li mille passi) - 
chi portarsi, per andare, é £ranceei^Di 



è da Dai 



ì laltri di' 



non arreca autoriti di codici. Il ci por- 
tammo lega meglio col v. seg. CfoKun. 
ciascuno di noi tre. Contemplando: an- 
dando riflettendo e meditando, ehio» 
nostri pensieri |t. seg.) senza dir ve 
45. Cbe andate penaande... È una s[ 
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46 



47 



48 



49 



50 



51 



Drizzai la testa per veder chi fossi: 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri metalli si lucenti e rossi, 

ComTvidi un che dicea: s^a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta, 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L'aspetto suo m'avea la vista tolta; 
Perch^o mi volsi retro a' miei dottori, 
Com'uom che va secondo ch'egli ascolta. 

E quale annunziatrice degli albori 
L'aura di maggio muovesi ed olezza, 
Tutta impregnata dall'erba e dai fiori; 

Tal mi sentii un vento dar per mezza 
La fronte e ben senti' muover la piuma, 
Che fé' sentir d'ambrosia l'orezza. 

E senti' dir; beati, cui alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
N«l petto lor troppo desir non fuma, 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 



140 



145 



150 



lire. Voi 8ol tre: avevano &tto un mìglio 
tutto soli e senza parola. Subita voce: 
voce improvvisa. Il Bnti legge: subita' 
mente. Póltre: qnand' escono della stalla, 
per essere stata troppo in agio, si scao> 
tono per rinvigorirsi e scacciare la pol- 
troneria de' nervi e de' sentimenti (Bnti). 
Questo póltre non è una zeppa per la 
rima... Lo sbigottirsi forte avviene quan- 
do altri è impoltronito, che essendo al- 
lora lontanissimo dall'atto e dalla (quasi) 
vibrazione della mente, venendogli quel 
subito scotimento per qualche novità 
inaspettata, che a sé il richiama, ne è 
scosso con più forza e non potendo... in- 
dovinare che sia, più ne spaventa (Ges.). 

46. Fossi : fosse. 

47. Chi : cioè da colui, lo quale vuole 
andare per avere pace eterna (Bati). 

4S. Com'aom ehe va... non potendo go- 
vernarsi colla vista, si governa coli' udi- 
to: va al suono delle pedate, come &nno 
li ciechi (Buti). 

49. £ quale... Come di maggio la mat- 
tina in su l' aurora si leva un venticello 
delicato, ohe è] segno dell' albore, che 
apparisce. Albori : la luce bianca e rosea 
dell'aurora (II t. 3). L'aura di maggio: 



lo venticello di maggio. Olezza: rende 
fragranza di odori. Impregnata dall'erba... 
piena dei profumi odorosi delle erbe e 
de' fiori. 

50. Tal: cosi delicato e cosi odoroso. 
E ben eenti'.., come già le altre volte, 
cosi ora senti muovere la piuma cioò 
l'ala dell'Angelo, che lo ventò per mezza 
la fronte e ne rase il sesto P. Orezza: 
probabilmente da Óra per aura, qui vale 
fragranza soave. Non è mestieri scrivere 
sentire^ come fanno taluni, potendo es- 
sere ambrosia quadrisillaba. 

51. AUnma : illumina e illuminando ac- 
cende. Grazia : gT^tzia. divina. Che l'amor 
del gusto... Che il naturale appetito di 
soddisfare al gusto, non fa sorgere nei 
I>etti loro, a guisa di famo, troppo desi- 
derio de' cibi e delle bevande. L' idea del 
famo è nata da ciò, che un mangiare e 
bere copioso manda i fami alla testa. 
Esuriendo: avendo &.me, o piuttosto, de- 
siderando cibarsi, sempre quanto con- 
viene e non più. Credo che Dante cosi 
abbia interpretata la frase di s. Matteo, 
dopo il digiuno tollerato da N. S. per 
40 di continui : postea esuriit (IV 2) cioè, 
desiderò di cibarsi. V. l'Oss. 



OSSERVAZIONE AL CANTO XXIV. 



A parer del Tommaseo, quest'è uno de'più bei canti del Poema. La ma- 
teria è la medesima del Canto precedente: qui ha ricchezze di cose 
delicate e soavi, Stazio, per amor de' suoi. due compagni, va su più 
lento, l'affetto pe' suoi cari occupa il Poeta e quelli, con cui parla: 
Dante imparentato co' Donati, era parente di Forese, fratello a Corso 
ed a Piccarda. Cara è la memoria di Piccarda, a cui fa contrasto la 
dolorosa- morte preveduta di Corso, il quale non si nomina: caro non 
meno il cenno alla fanciulla lucchese, nuovo amore futuro di Dante, 
fatto da un Lucchese, che mostra pei ciò stesso speciale amore al 
Poeta: la contentezza dell'anime al sentirsi nominare a Dante, ti pa- 
lesa la loro cortesia ed affezione pel vivo e il Poeta seute di essere 
in mezzo a persone, che amano. Con toro famigliarmente parla del 
suo nuovo stile e tocca la vera legge del bello scrivere : scrivere ài) 
che dentro spira Amore (si parla direttamente delle rime amorose} ed 
a quel modo, che spira. Geotile e degna di un'anima santa è la do- 
manda di Forese: quando fia ch'io ti riveggia? è amore di amico ed 
amore soprannaturale, che desidera all'amico il vero bene, che è 
l'eterna beatitudine. Le anime scontano la loro pena, tormentate dalla 
brama di quel che non possono avere, ed è graziosa la pittura di esse 
sotto il nuovo albero. Più soave ancora è il ventilar che fa l'Angelo 
la fronte del Poeta, per scancellarne un P, colla sua pinma olezzante 
come l'aura di Maggio, Tutto è detto con ugual tenore di stile, sem- 
plice e soave; benché con tutti ì modi forse siano da lodarsi. 

Al e. XXII abbiamo prevenuta una osservazione sull'ultimo verso 
di questo canto dicendo, che Vesurire quanto è giusto non è lo stesso 
che esurire iustitiam. e tanto crediamo di potere ancora mantenere. 
Osservavamo inoltre, noa doversi in quel canto intendere detto sol- 
tanto beati qui esuriunt et sitiunt, ei perchè li stesso il Poeta accenna 
alla giustizia desiderata (v. 4), sì perchè la beatitudine in patire fame 



PORGATORIO 

I propriamente s, questo girone de' golosi e 
beatitudine non è da applicarsi a due diflerenti oggetti, 
tima ragione, che è di convenienza, può farci dubitare il ve 
sente cerchio de' golosi riprodotto l'esempio di Maria (X! 
ricordato in quello degli invidiosi (XIII t. 10). 

Volendo il Poeta presentarci per ogni virtù un esemj 
tra le poche cose, che di lei ci ha lasciato in memoria i 
è 7Ìsto costretto a ripetere lo stesso fatto, ma sotto di\ 
là di carità, qui di temperanza. Cosi se ha voluto, come ] 
cerchio ricordare una beatitudine, sarà mestieri dire, ci 
torna in campo Beati Qui esuriiint et sitiunt iustiiiam : 
verso rispetto, pigliando le parole in altro senso, piglian 
iìisiitiam piuttosto come un avverbio: esuriendo quanto 
a dire, secondo la giusta misura, come bene interpetra 
Ed è da avvertire ohe è proprio della lingua ebraica e 
perire accusativi a mo' d'avverbi e la stessa parola iiisti 
verbialmente occorre al Salmo LXXIV 3. (Cosi il Beele 
Chreslomalhia Sabbinica etc. voi. 2 p. 34J. Non voglio di 
pure valga nelle parole di Cristo: ma ciò può passarsi al 
più che anche il Maldonato ha data una somigliante inti 

Si fa gran conto della sentenza alla t. 18, con cui Da 
Maestro del bello stile. In sostanza altro non dice, so no 
sere buon Poeta d'amore, ci è mestieri prima sentire 1' 
possedere tale ricchezza di lingua, da sapere con verità 
esprimere quel che si sente. Fatta astrazione dalla par 
liti di poesie amorose, la sentenza presa nella sua general: 
ohe è necessario sentire prima profondamente quello e 
^ire e poi saperlo degnamente rappi-esentaro al di fuori 
Chi non sente al vivo, neanche ben concepisco, e chi è povei 
e 3i sentimento, per quanto parli elegantemente, sarà u 
od Ita cymbalun tinmen.s. E chi dentro l'animo senta, mi 
la parola, sarà scrittore rozzo e mal gradito. Profondità d 
e signoria della parola sono i fattori dello etile poetico 
bella scrittura in fatto di arte. 



CANTO XXV. 

Ora era, onde il salir non volea storpio; 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio : 

Fercliè, come fa l'uom che non s' affigge, 
Ma vassi alla via soa, checché gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il trafigge, 

Così entrammo noi per la callaia. 

Uno innanzi altro, prendendo la scala, 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicogoin, che leva l' ala 
Per voglia di volare e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido e giù la cala; 

Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo insino all'atto, 
Che fa colai, eh' a dicer s'argomenta. 



1. Onde: fii rende 'iella quale, per cui.- 


a. Perthè: per la qual cosa. Cd» "« 


non BO perohfe non Bi legga col Boti: ora 


l'agìgge: che non s'arresta attento » 


«■a, cft«''«iii>Bto. oertoqooatoiilfleoBO. 


qnalobe oggetto. Se di bisogno... 11 Enti 


Eia, come dirà, pasBSto da pooo il mezzo- 


spiega: s'egli è punto da lo stimolodel 


giorno, tempo, pel calore, poco oonlioe- 


bisogno di andare. Forse tdoI dire:qiu- 


vola a una salita i era dunque mestieri, 


lunqne cosa gli si presenti, ancorchi 


non Ti fosse impaccio al salire, neppuc 


senta il bisogno di feimairisi, pure >b 


quello ohe Tiene dal ragionare. Storpio: 


per la sua ria. 




3. Callaia : caUe angusta, in cui s' in- 


BtellazioQe del Tanro enttaT» al meri- 


ternaTa la acala. Artaza: atrattez»; 


diano, n' eia discesa quella del montone, 


arcta via eit. Ditpaia: separa l'on dal- 


e impiegando il Bolo in ogni ooatellaiione 


l' altro, si cbe non vadano appaiati, mi 




l'uno innanzi l'altro (e. a%. T. 1). Se tale i 


gìo, se il sole si fosse trovato al principio 


l'effetto.dSTe leggersi artezza , non erlexa- 


dell'ariete; ma ne staTa piuttosto Terso 


4. E qnHle 11 cleognln... voglia e timi- 




dezza che la aofi)>ca, ecco i dae pontidi 


tocco. E la «alle allo icorpio : cioè e la 






5. Tal era in c«B Teglia lece» daUa 


il cerchio opposto, la mezzanotte allo 


brama di sspere, e spmW dalla timi- 


Scorpione, che è diametralmente opposto 


dezza. Donde il timore? forse dalla pre- 


al Tota. 


senza di Stazio: temeva cioè, non do- 



PtTKGATORIO 



e Noe lasciò, per l'andar che fosse 

Lo dolce Padre mio, ma disse: 
L'arco del dir, che insìno al fei 

T Allor sicuramente aprii la bocca 

TU cominciai: come si può far m 
Là dove l'uopo di nutrir non t* 

S Se t' ammontassi, come Meleagro 

Si consumò al consumar d'un ti 
Non fora, disse, a te questo si 

9 E se pensassi, come al vostro gai 

Guizza dentro allo specchio vosi 
Ciò, che par duro, ti parrebbe " 
10 Ma perchè dentro a tuo voler t'at 

Ecco qai Stazio ed io lui chiam 
Che sia or sanator delle tue pie 

'MM la sua domanda semliraT pnerllB A la vitii dal 

<|D«iraiiìDui santa. All'atto: è l'atto di ardere qae 

aprir la boi»a. 9 argomenta : ai apparso- ebbe ndlto, 

thÌ9[Bnti): li stadia a mette mano ai faoco e cni 

i. Non laitlA: non laaeìb dì dire; ciò si avesse ncoii 
nittintande pel segneute ; ma dii>e. Per faoco e in 
VanàaT che foste ratto ■■ per ratto ohe fosse consamarai 



Ho«il aalire fosse presto, sollecito (Bati). 


fisica sopra 


itocto l'arco,., Soocoare l'arco è lasciamo 


pomo sopra 


volare la saetta. L" arra è pronto n sooo- 


modo che 1 


Mre, quando la saetta post» sulla corda 


vltadiUeli 


tocca colla punta (che qoi è il /•erro) il 


di qnel tii2 


icmmo dell'arco. Trar Vara? insim al 


ombre 6 le 


ferro « stenderlo tanto qaaoto è lungo 


de' pomi, a 


il ierro. la freccia. Dante, che giil aveva 


9.EBepo 


•perta bocca per parlare, avea tratto 


specchio ai 


l'in» del dire, cioè la facoltii di parlare 


sona che g 


sino alla parola ohe gli stava snlla punta 


specchio rii 


WIb linguai scoooadunqne l'arco, parla. 


dell» perso 




aerei di qx 


>ipui far n,agr<,... Aveva visti tanto ma- 


specchi, rlt 


silenti igoloei nel girone di sotto, i quali 


l'anima p- 


>i «insumavBno alla vista d' au pomo. 


dell» sete, ■ 


benché, ombre vane, non avessero piii 


boto (Boti) 


bisogno di cibo, anzi ne fossero incapasi. 


10. Dentr 


Quindi ta stia maraviglia. 


dentro il ( 




di quel che 


XStagro: Aglio dìOeneoVe degli Etoli: 


de Vulg. El 


lU» sua nascita le Parobe misero un 


forma. Piai 


tiioons nel fuoco, dicendo che tanto fosse 
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CANTO XXV. 



Se la veduta interna gli dislego, 
Rispose Stazio, là dove tu sie, 
Discolpi me non poterti far niego. 

Poi cominciò: se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fien al come, che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dalle assetate vene e che rimane 
Quasi alimento, che di mensa leve, 

Prende nel core a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 
Che a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov'è più bello 
Tacer che dire, e quindi poscia geme 
Sovra altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s'accoglie Tuno e T altro insieme, 
L'un disposto a patire e T altro a fare. 
Per lo perfetto loco, onde si preme. 



35 



40 



45 



11. Se la rednta... Altra lezione: se la 
vendetta eterna gli dispiego : la pena de' go- 
losi è vendetta di Dio ed è vendetta 
eterna, perchè (dicono) appartiene a' luo- 
ghi eterni. Altra lezione : Se la veduta 
eterna gli dispiego : credo che il Poeta ha 
scritto : Se la veduta interna gli dislego. 
V. 1' Oss. Là dove: ciò prova che presso 
Dante là dove sta anche pel semplice 
dove. Ste: sii. Discolpi me... l'impotenza, 
in cui sono di negarti alcuna cosa, sia 
la mia discolpa, la mìa scusa. 

12. Guarda e rleere: due atti distìnti: 
guardare le parole, cioè intenderle, che 
è atto dì vista intellettuale, e riceverle, 
cioè prestar loro l'assenso, giudicarle 
vere. Al come: come si può far magro etc. 
t. 7. Die: dici. 

13. Sangue perfetto : quella parte di san- 
gue perfetta nel suo genere. CTie mai non 
si beve... che avanza oltre quello che vo- 
gliono le vene, come necessario al nutri- 
mento delle membra. JEcTie rimane... re- 
sta quindi senza uso per l'individuo, 
come dopo un largo pasto rimane sulla 
mensa un cibo non tocco e si leva di 
quella. È il sangue del generante. 



14. Prende nel core... La virtù del san- 
gue (del seme) a formare le membra 
umane del feto, viene dal cuore del ge- 
nerante : dunque il sangue perfetto ri- 
masto prende dal cuore, che è la sua 
sede principale, la virtù, che forma tutte 
quante le membra del feto. Come quàlo... 
come di li anche la prende quel sangue 
che, scorrendo per le vene, va a divenire 
parte dì quelle stesse membra nel gene- 
rante. Vane: va. 

15. Ancor digesto: nuovamente con- 
cotto, digerito. Scende ov' è più bello... an- 
che noi nulla diremo. E quindi poscia 
geme... si distilla sul sangue della madie 
nel suo seno, ohe è il naiuraX vasello. 

16. Ivi s'accoglie... ambedue i sangui 
in seno alla madre. L'un disposto a pa- 
tire.,, quel della madre paté cioè riceve 
l'operazione dell'altro, è l'elemento pas- 
sivo : l'altro è l'elemento attivo, disposto 
ad agire; perchè l' uno e l'altro si espri' 
me, come è detto, dal cuore, che è luogo 
perfetto, perchè ivi risiede e di li si co- 
munica ogni forza al sangue tanto della 
madre quanto del padre.] 
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PURGATORIO 

E giunto lì comincia ad operare 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia te' constare. 

Ànima fatta la virtute attiva, 
Qnal d'una pianta, in tanto differente, 
Che quest'é in via e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi, che già ai muove e sente, 
Come fungo marino, ed indi imprende 
Ad organar le posse, ond'è semente. 

Or si spiega, figliuol, or si distende 
La virtù eh' è dal cor del generante, 
Dove natura a tntte membra intende. 

Ma come d'anima) divenga fante, 

Non vedi tu ancor, quest'è tal punto. 
Che più savio di te già fece errante, 



17. E tiaM» 11; In ceno bUb nmdra. 


organi alle potenze, alle far: 




.itive, della vista, dell' nditt 


nweasaria a tormare il fèto, t, modo di 


quali forze essa anima è »n 


mitta paata inerte, cui poi avviva. 


eipio. 








mando cosi nn corpo perfette 


Jione. Fe'coniiare: feoa stare insieme. 




Fin qui il nominativo è il sansiu per-- 


membra lavirtiioheprooeded 




geoerante (v. 40j. • Postqnan 


iitpoilo a fare. 


tem priooipii aotivi, qood era 


1^. inliDB nit*... La virtù attiva del 


prodncta est anima sensitiva 


..mediviene anima. Q™ì d'una j"a«io, 


quantum ad aliquam parten 


cioè vegetativa. In tante dilTertnlt: in olù 


lem, tnno iam iUa anima sena 


liilFerente dall' anima delle piante, che 


incipit operar! ad oomplem 


qMglaè gii al suo termine, ha tntta la 


prii corporis per modnm oc 


IwrfeiioDe che le ei deve; non doveada 


augmenti. Virtus antsm a. 


'Uro essere ohe anima vegetativa : que- 


erat in eemine, esse desini 


sta del feto è ancora in via, tende a mag- 


semine >. Cosi s. Tommaso 


eiore perfeziono. 


B. 1 ad 1). Doct natura... do' 


1*. Ttnlo avrà poi, che i1& si maeve e 


onore) natura regola e govi 


■eiW. Qui noD 6 altro nominativo, che 


movimenti del sangue e pi 


^ sopraddetta virtù attiva tbtta auimn 


formaiione di tutte le me 


'fgelativa, la quale ora « mnove e eente. 


stesso individuo e del feto ■ 


Coi'ie fungo marino: 1 ooal detti lOoflti 


del seme da quello si forma; j 


laiimali piajite) sembian formare la 


si a col sangue (v. S7), ohe plg 



laformaeorganiizailone delle pian. 

J: tali Bono i polipi, cui credo qai 
imati dal Posta. Ed. indi: e in se- 
ti. M organar U pone a formare gli 



Averioe, ohe il gran Commc 
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CANTO XXV. 



Sì che, per sua dottrina, fé' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla veritÀ, che viene, il petto, 
E sappi, che si tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge, lieto 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò, che trova attivo quivi, tira 
In sua sostanzia e fassi un'alma sola. 
Che vìve e sente e sé in sé rigira. 

E perchè meno ammiri la parola. 

Guarda il calor del Sol, che si fa vino. 
Giunto all'umor, che dalla vite cola. 

E quando Lacheal non ha più lino, 
Solvesi della carne ed in virtute 
Seco ne porta e l'umano e il divino: 



sa. SI eh»... ecco l'anore di A^erroe, 


34. Spirito nuove: spirito è principio 


BBpatù l'intBlletto, 1» parte razionale, 




dal principio sensitivo e qnesto solo disae 


è detto nuOBO, perché distinto e tott'illro 




dal principio sensitivo, a nmglammic 


macta il corpo. Nella dottrina dell'arai» 


creato. Di cfriù repUto: é la virtii, na. 


commantatore, il prlocipio intellettivo 


spiega nel segnento terzetto. 


non 6 animili De forma del corpo; roa 6 


85. Che eia, che trova... ciù che trova 


nn aggiunto al principio sensitivo, ohe 


attivo nel feto, qnosto non è ohe l'animi 


è anima e forma. FoMibiU inUOetto: cosi 


sensitiva. Tii-a m «uoimstanjfa.., trseed 


chiamavano gli Scolastici il principio 


unisce a sé a formar seco nna sostanza 


razionala conoscitivo, perchè nelP or- 


e cosi sì fa d'ambodno Bn'anima sol». 


dine ideale poUst omnia fieri, cio6 asso- 


la quale vegeta e sente e riflette sopra 


migliarsi ogni cosa, a distinzione d'nn 




altro principio, che, a parer loro, ha l' in- 


Bione psicologica completa 6 proprietà 


oaiieo di preparar la materia per qnello, 


dell' intelligenza. V. 1' Ossarv. 


ond'ebbe il nome di inielletu agente. Per- 


U. Up«rol«,ndottocioèohedidof, 


cSéAiiui... È la ragione, perchè Averroe 


dell'attivo trovato nel feto e dello spì- 


diaginnse l'intelletto dall'anima sensi- 


rito fassi nn'anima sola. Quardaiicah'... 


tiva e negò anello essere anima e forma; 


il calore del sole e l'umido della vira 


perchè, secondo lui, tutte le potenze 


sono due elementi, da cui risulta au 


d' una forma corporea devono easeie or- 


tuttoché è il vino. i>aSoU!Ìe colo: quando 


ganiche, sorvirsi cioè di organi nelle 


la vite in succhio punta o tagliata goe- 


loro operazioni, in modo che l'opera- 


ciola (Buti). 




21. E quando Lochesl... V. e. XXI t. 9. 




Solvesi daUa carne: lo spirito, o ranima. 


letto non è organico, benché presup- 


In viTtule seco ne porta... porta l'umono, 


ponga qualche azione organioa. 


il principio senziente e vegetante, detto 


33. L'articolar del cerebra... cioè Io for- 


umano, perchè l'uomo per la forza M- 


mare del cerebro con tutte le sue parti 


turale generativa basta a produrlo: il 


(articoli) è compiuto (Enti). 


disino è lo spirito, spirato dal primo 



^... i 
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32 



PURGATORIO 



L'altre potenzio tutte quante mute, 
Memoria, Intelligenza e Volontade 
In atto molto più che prima acute. 

Senza restarsi, per so stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive: 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo li la circoscrive, 
La virtù formativa raggia intomo 
Cosi e quanto nelle membra vive. 

E come V aere, quand' è ben piorno, 
Per l'altrui raggio, che in sé si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno, 

Cosi Taer vicin quivi si mette 
In quella forma, che in lui suggella 
Virtualmente l'alma che ristette. 
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Motore (t. 24). Porta in virtute^ ritenendo 
cioè la virtù, la forza, il principio di 
vegetazione, sentimento e intelligenza. 
Qua! differenza sia tra questi, lo dioe il 
terzetto seguente. 

'28. L* altre potenzie: le vegetative e 
sensitive. Mute: cioè senza operazione, 
mancando il corpo, per cui possono ope- 
rare. Memoria.,. Son le potenze dello spi- 
rito, le quali sono indipendenti dal corpo 
neir operare, ed operano quindi anche 
separate dal corpo; anzi nello stato di 
separazione sono più acute di prima; 
perchè V anima separata conosce al modo 
dei puri spiriti (1 p. q. 89 a. 1). 

^. Senza restarsi : tosto, senza fermarsi 
altrove, l'anima. Per sé stessa: sponta- 
neamente, senza che altri la guidi, come 
per naturale istinto. All'una détte rive: 
dell'Acheronte o del Tevere. Mirabil- 
mente: è maraviglioso, che da so stessa 
ci vada ossia ci cada. Quivi conosce pri' 
fM... Col cadere all'una delle rive co- 
nosce subito qual sia la strada che dee 
correre o all' Inferno o al Purgatorio : 
con ciò vuol dirci il Poeta che quel piom- 
We ad una delle rive è effetto del giu- 
dizio di Dio, compito in un istante, per 
coi l'anima comprende il suo destino. 

SO. Tosto che... or conscia la risposta 
diretta alla questione di Dante (t. 7). 
Tosto che li 1' anima è circoscritta da 
hogo : luogo qui ò V aria la quale sta 

D. Palmieri. — Voi. IT. Purgatorio. 



intorno all' anima, ohe si trova in parte 
determinata dello spazio. Il circoscrivere 
è detto impropriamente ; che lo spirito o 
il semplice non ha parti, nò destra né 
sinistra, né alto nò basso. Il luogo è la 
superficie del corpo ambiente, quella che 
immediatamente tocca il corpo ambito 
ossia racchiuso. La virtù formativa: la 
forza di agire fuori di sé, che ò nelPor- 
dine di causalità efficiente, quella forza, 
con la quale essa anima aveva già for- 
mate le sue membra (t. 19). Raggia intorno: 
spande il suo efficace influsso sull'aere 
in tomo. Cosi e quanto : alla stessa guisa 
e colla stessa energia che sulle membra 
da lei vivificate. 

31-32. Come l'aere veste il colore del 
raggio, che in lui si riflette, cosi l'aere 
vicino all'anima prende quella forma 
ohe in lui imprime colla sua virtù for- 
mativa l'anima, che lisi fermò. Ed essa 
imprime una forma o figura somiglian- 
tissima a quella del suo corpo in vita. 
Piorno: pregno di vapori: altri legge: 
piovorno^ di cui quello ò forse una con- 
trazione, e la radice è piova, pioggia. CTie 
in sé si riflette: che in esso percotendo 
rimbalza, toma verso se stesso. Il Buti 
legge in lui. L'aer vicin : vicino all'anima, 
che le fa luogo. Forma : figura, si atteg- 
gia a quella figura. Virtualmente: colla 
sua virtù. 
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34 
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E simigliante poi alla fiammella, 

Che segue il foco là Vunque si muta, 

Segue allo spirto sua forma novella. 
Perocché quindi ha poscia sua paruta, 100 

È chiamata ombra e quindi organa poi 

Ciascun sentire insino alla veduta. 
Quindi parliamo e quindi ridiam noi, 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 

Che per lo monte aver sentiti puoi. 105 

Secondo che ci affliggon li desiri 

E gli altri affetti, F ombra si figura: 

E questa è la cagion, di che tu ammiri. 
E già venuto all'ultima tortura 

S*era per noi e volto alla man destra, 110 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 

E la cornice spira fiato in suso, 

Che la riflette e via da lei sequestra : 
Ond^r ne cbnvenia dal lato schiuso 115 

Ad uno ad uno ed io temeva il foco 

Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 



33. Come la fiamma segue il faoco 
ossia il corpo acceso dovunque questo si 
porti, cosi l' aere rappreso e stretto allo 
spirito in figura d' uomo, segue il mede- 
simo, non mai da lui si scompagna, fin- 
ché vi sia "bisogno di tale corpo aereo. 

84. Perocehè quindi... L'anima è detta 
ombra, perchè comparisce altrui per 
mezzo di questa forma novella. Paruta : 
comparsa, mostra ^XXVI v. 70). Organa 
poi ciascun sentire... forma gli organi per 
ciascun sentimento, insino a quello della 
vista. 

35. Quindi parliamo... Formati ohe sieno 
gli organi e quindi quello ancora della 
voce, del riso etc. 

36. Secondo che ci afflIg:gon li desiri e 
gli altri aifetti... L'ombra nella sua forma 
esterna si figura secondo gli afietti inte- 
riori deir anima e perciò l' anima che in 
pena delle sue golosità, patisce ora fame 
e sete, prende la figura di chi è roso ve- 
ramente dalla fame e dalla sete. E que- 
sta è la cagione di quello, di cui tu ti 



maravigli, che siano cioè tanto magri 
quei golosi, benché più non abbisognino 
di cibo. V. 1' Ossery. 

37. Ultima tortura: ultimo girone dei 
sette, ove si espia la lussuria. Volto alla 
man destra: secondo il costume (XXII 
t. 41 42). Ad altra cura : non più ad udire 
i discorsi di Stazio, ma a vedere la nuoTa 
pena. 

38. La ripa: la costa del monte getta 
fiamme fuori di sé. La cornice, V orlo del 
girone, che confina col vano. Dall'orlo 
saliva un vento, che rispingeva indietro 
la fiamma e la sequestrava cioè teneva 
lungi dalla cornice. Cosi sulla cornice 
del girone restava libero il passo. 

39. Lato schiuso: lato del girone, non 
chiuso dalla costa del monte , ma aperto. 
Ad uno ad uno: tanto era stretto qnel 
calle libero dalla fiamma : cosi che v' era 
pericolo di venire arso dalla fiamma da 
una parte, e dall' altra, di cadere e pre- 
cipitare a basso. 
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41 



42 



43 



44 



45 
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Lo Duca mio dicea: per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno; 
Perocché errar potrebbesi per poco. 

Summae Deus clementiae, nel seno 
Al grande ardore allora udi' cantando, 
Che di volger mi fé' caler non meno. 

E vidi spirti per le fiamme andando: 
Perch'io guardava a loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso il fine, eh' a quell'inno fassi, 
Grida van alto: virum non cognosco, 
Indi ricominciavan l'inno bassi. 

Finitolo, anco gridavano: al bosco 
Si tenne Diana ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Indi a cantar tornavano, ìndi donne 
Gridavano e mariti, che fur casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che il fuoco gli abbrucia; 
Con tal cura convien e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 
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125 



130 



135 



40. Si YQol... è mestieri tenere bene a 
freno gli cechi, andare ben gnardinghi. 

41. Summae Dens... Cosi comincia l' inno 
del mattutino del sabato: ossia, come 
ora si dice, Summae parens clementiae, in 
cui si chiede aiato contro la lussuria. 
Nostroe pitta cum cantieis Fìetus benigne 
«Mczpe, Ut corde puro aordium Te perfrua- 
mur largiue. Lumhoa iecurque morbidum 
Flammia adure congrui», AceineU ut artua 
excubent^ luxu remato peaaimo. Udi' can- 
tando: noisk V uso del gerundio per l'in- 
finito, come nella seg. terz. vidi andando, 
^i fé* caler: mi fece non meno sollecito 
di vedere chi cantava, che di guardare 
a' miei passi. 

42. Compartendo la vista: parte avvi- 
sando gli spiriti, che erano nel fuoco, 
parte avvisandosi ai piedi. 

43. Tiram non eognoseo : parole della 
benedetta Vergine all'Angelo, le quali 
ricordano a costoro il pregio della ca- 
stità. Poi a bassa voce ripigliavano l'inno. 

44. Fialtoio, anco : finitolo, aggiunge- 



vano. Al boaco.,. qui, giusta il costume, 
entra un esempio mitologico. Diana, al 
dire de' Poeti fu vergine e usava solo 
ne' boschi per serbare la sua verginità ; 
onde cacciò Elice la quale, sedotta da 
Giove, si era lasciata prendere ai piaceri 
sensuali. Dalla gelosia di Giunone tras- 
formata in orsa, fa da Giove trasferita 
in cielo ed è l'orsa maggiore 'E/.ixr, : con 
altro nome chiamavasi Callisto. 

45. Come virtnte... altra è la castità 
perfetta nei vergini, altra è la castità 
richiesta nel matrimonio. Quella è virtù 
pienamente libera, questa è dovere di 
stato. Imponne: impone. 

46. Questo modo: di alternare inni di 
preghiera e ricordi di esempi casti. Cura, 
in domandar perdono. Paati: gli esempi 
sono pascolo alla mente, ond' essa si nu- 
tre di buoni pensieri e affetti. La piaga 
daaaewo: la piaga ultima punita nell'ul- 
timo giro, la lussuria. Si ricucia: si saldi, 
si espii. Ricucire con paati^ non è meta- 
fora, che possa piacere. 
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Eccoci ad una larga e magistrale esposizione d'una dottrina filoso- 
fica, non bene in ogni sua principal parte intesa anche da coloro, i 
quali si piccano di filosofia e filosofia antica: per la semplice ragione, 
che, in luogo di cercar coll*analisi quello che dice il Poeta, hanno sta- 
bilito, senza più, a priori quel che dovea dire, imaginandosi che Egli 
non si sarebbe mai scostato dagli insegnamenti dell'Angelico Maestro : 
metodo, se altro ve n'ha, perversissimo d'interpretare. Compreso il 
Poeta di stupore alla pena de 'golosi, dimanda come possa farsi magro 
chi non ha mestieri di nutrimento. Bisponde prima Virgilio con due 
esempi di cui abbiamo dato ragione nelle note. Ma gli esempì non ci 
dicono il perchè della cosa: che però Virgilio non si tien pago a tanto 
e invita Stazio a prendere la parola in vece sua. Stazio, come santo e 
già presso alla beatitudine, dovea sapere, cosi in questa, come in altre 
cose, più in là di Virgilio. Ma il Poeta senza dubbio vuol dire, che in 
tale questione, il vigore naturale della ragione non ha da sé solo 
colpito nel segno : ci è voluto il lume della fede : specialmente che egli 
intende trattare dell'origine dell'anima ragionevole, argomento, di cui 
né Plato né Aristotele seppero che dire. Scusatasi dunque cortesemente 
quest'anima gentile del prender le parti di dottore là dove è Virgilio, 
perché l'amore gli vieta di nulla negare a cosi degno amico, si fa ad 
aprire a Dante la veduta di questo segreto. 

Qui troviamo difficoltà nella lezione. Si legge da molti : vendetta 
eterna : confesso che non capisco. Che la pena de' golosi e delle altre 
anime purganti dicasi vendetta, sta bene; ma perché eterna? la pena 
del Purgatorio non é eterna : é bensì eterna quella dei dannati, ma a 
spiegarla non serve la teoria, che qui si espone dei corpi fittizi, aerei ; 
poiché anche questi ne' dannati cesseranno colla risurrezione ed essi 
ne' loro veri corpi soggiaceranno alla vendetta eterna. Altri legge veduta 
eterna: e veduta piace; ma l'aggiunta etema anche qui é dura: non 
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essendo veduta di cose eterne, dovrebbe intendersi della veduta di Dio, 
cai Stazio dispiegherebbe alla mente di Dante, mostrandogli ciò che Dio 
vede e vede ab etemo. Ma Stazio non veggendo ancora Dio, non pare, 
che gli convenga dire, che dispiega a Dante la veduta di Dio. Più dan- 
tesca mi sembra l'espressione : se la vedtUa intema gli dislego. Il maestro, 
clie insegna nuove verità, partendo da principi già noti al discente, non 
i& che sviluppare (dislegare) nell'animo di lui l' interna vista e cogni- 
zione, che prima trovavasi sola in germe. Il maestro fa, che venga 
in atto e brilli chiaramente quel che prima nell' intelletto dello sco- 
laro era in potenza od in confuso. Questa è dottrina scolastica, cui 
Dante ben conosceva. Si vegga s. Tommaso 1 p. q. 107 a. 1 dove svolge 
l'assioma del Filosofo, che omnis doctrina et omnis disciplina ex prae- 
€xsisteniì fit cognitione. Sospetto quindi, che il termine etema si debba 
all'imperizia de' primi copisti, che hanno letto male, per non avere 
inteso. Comunque sia, udiamo che sa dirci Stazio. 

Naturalmente attende il lettore la risposta al quesito proposto da 
Dante: come può farsi magro chi non ha bisogno di cibo, come si 
compongono insieme queste due cose, dimagrarsi e ninna necessità di 
cibo : ora (e il lettore forse si maraviglierà) in questo lungo discorso 
<ii Stazio, la risposta alla domanda è data sol di volo, e a modo di 
corollario: tutto il resto starebbe bene anche senza quella domanda. 
Il fatto si è, che il ragionamento di Stazio risponde piuttosto ad un'al- 
tra questione più generale ; come le anime si mostrino sotto forma 
sensibile, sentano e soiFrano pene sensibili, cosa di cui già disse Vir- 
gilio (III 1. 11) essere voler di Dio che noi non penetriamo il come, forse 
perchè egli non lo sapea, forse perchè anche dopo il detto da Stazio, 
non c'è dato penetrare nell'ultime trincee del come la cosa sia. 

Pare insomma, che Dante qui sulla fìne della seconda cantica volesse 
rendere ragione de' corpi da lui attribuiti all' anime dannate e pur- 
ganti, in cui sofirono e ne pigliasse occasione dal fenomeno speciale 
dei golosi in questo cerchio. Lo scioglimento del dubbio sta veramente 
nella seconda parte del ragionato da Stazio (t. 27-86) : ma a ciò si fa 
strada, spiegando il fenomeno della generazione umana, non però se- 
condo la teoria più comune della scuola, ma secondo una vista par- 
ticolare, che dovea piacere a Dante, e questa è verisimilmente la ra- 
gione che ne tratta cosi alla distesa. Per intendere il pensiero di Dante, 
<:i è d'uopo seguire a passo a passo il ragionamento di Stazio. 

Sarìgue perfetto s'intende il seme, che ha dal generante virtù di 
fecondare. Il Poeta parla con gli antichi e sino a tutta la prima metà 
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del sec. XVII cosi parlava la scuola medica, ciie ohìamava il seme ma- 
teriam savguineam. Cosi il celebro Zacohìa, riporta anche la sentenza 
di Galeno: semen sanguU erat (guaeationes medico If galea 1. 1 1. 3 ij. S 
n. 19 I. 9 t. 10 q. 1 n. 10). Anche 8, Tommaso credeva, che semen sit 
superfluum àUmenti (1. p. art. ult.) ; come qui accenna il Poeta. La fecon- 
dazione si credeva avvenire per la commistione de' sangui nel seno 
della madre: sangue attivo, sangue passivo. Al presente la cosa si 
spiega altrimenti; omne vivum ex avo; e basta cosi. 

Ora il seme attivo ricevuto in seno della madre opera coagulando 
(Sap. VII 3 Decem Tnemium tempore coagidatus sum in sanguine ■'.r 
.temine homitm): questo coagulo è informato della virtù informatrice 
del seme e sulle prime è materia non ancor vivente : ma poscia, quando 
sia la materia divenuta capace di vita, quella med^ima virtiì infor- 
mativa l'avviva. Che però la vita nel feto, a giudizio del Poeta, co- 
mincia qualche tempo dopo la fecondazione. 

Il feto dunque diviene vivente; se vive, ha un'anima: ora si avveri» 
bene ciò che dice il Poeta : anima fatta la virtute attiva... tanio ovra etc 
Non dice che alla precedente virtù attiva, ossia forma della mataria 
seminale, succeda una forma più perfetta e vivente, che è l'anima, 
ossia non dice, che la virtù attiva del seme produce una nuora virtù 
attiva o forma nel feto: ma che la virtù attiva è fiotta anima, quella 
virtù attiva del seme, di cui finora ha parlato, che opera coagulando 
e poi avviva (14 17). Quest'anima è simile a quella d'una pianta, cioè 
soltanto vegetativa: con tale differenza però dall'anima della pianta, 
che questa è il termine, a cui tende la pianta, la quale per l'anima 
vegetativa è compiuta e perfetta: mentre l'anima vegetativa delfeto 
è ancora in via, cioè tende a maggior perfezione. 

Difotti la virtù attiva, che è nel seme, fatta anima vegetativa tanto 
opera che già si move e sente, benché ancor imperfettamente, a guisa 
di fungo marino (a cui qualche moto, quantunque non progressivo e 
qualche sensibilità s'attribuisce), Che non ha organi di vero animale, 
poscia la medesima virtù attiva forma gli organi adattati alle po- 
tenze, che hanno in lei la loro radice. Se la virtù attiva, che è anim» 
vegetativa, tanto opra che si muove e sente, ed è quindi anima sen- 
sitiva; dunque qnest'anima sensitiva è la stessa, che prima fu vege- 
tativa e prima fu virtù attiva e virti^ attiva del seme. Non cosi s. Tom- 
maso 1 p. q, 118 a. 1 ad 4. Materia foetus est illud, quod uijnwiMfw 
a fernina... Hmusmodi igitur materia fransmutatur a virtute quae est 
in semine maris, guousgue perducatur in actum animai settsitivae:tim 
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ita quod ipsamet vis^ quae erat in semine fiat anima sensitiva; quia 
sic idem esset generans et generatum.,. Postquam autem per virtutem 
principii activi quod erat in semine producta est ani7na sensitiva in 
generato,., virtus activa, qrvae erat in semine, esse desiniti dissoluto se- 
mine. Tale distinzione tra la virtù attiva dèi seme e Panima prodotta 
nel feto non comparisce nel discorso di Stazio. Di più qui non abbiamo 
successione d'anime e di forme, come esigerebbe l'opinione degli Sco- 
lastici, ma dalla fecondazione alla formazione del feto in essere sensitivo 
completo, egli è sempre un sol principio attivo, che rimane e trasforma 
il feto in natura vegetante e poi senziente, divenendo esso pure vege- 
tante e senziente. Non eh' egli si cangi intrinsecamente, passando da 
una natura ad un'altra : il cangiamento gli è solo estrinseco e sta nel- 
l' esercizio della sua virtù ed energia.; prima opera qual virtù attiva 
semplicemente, poi, avuta la materia disposta, sviluppa la sua forza 
vitale ed opera qual'anima vegetativa, finalmente^ perfezionata più la 
materia del feto, quaPanima sensitiva, ed egli medesimo si lavora la sua 
materia e gli organi suoi. Questa non è la dottrina della Scuola, la quale 
insegnava reale successione nel feto di forme sostanziali, dell'anima 
sensitiva alla vegetativa. Tuttavia, per non ascondere nulla, avverto, 
che è dottrina ora liberamente accettata nelle scuole, che già sin dal 
principio della concezione l'anima ragionevole ossia lo spirito informi 
la materia del feto. 

Nel formarsi cosi gli organi, la virtù stessa, che ha avuta origine 
e vigore dal cuore del generante (t. 14), si spiega e distende all' ulte- 
riore sviluppo e perfezionamento delle membra organiche. 

Besta pertanto a vedere come il feto, che sinora è soltanto essere 
sensitivo, animale, diventi uomo, ragionevole (fante ossia parlante, 
come dice il Poeta). Si rigetta l'opinione d'Averroe, il quale pensava 
la differenza tra l'animale e l'uomo consistere in ciò, che all'anima 
sensitiva venisse come sovrapposto, ma distinto da lei (il Poeta dice 
disgiunto e vedremo più sotto perchè) V intelletto conoscitivo, chia- 
mato dagli antichi possibile, in quanto può , nell'ordine ideale fieri omnia. 
Donde ne seguirebbe, che l'anima, la quale è forma del corpo, ossia 
vivifica il corpo, sia l'anima d'essenza sua soltanto sensitiva, a cui, 
per unione accidentale si associa la forza intellettiva. Quindi la facoltà 
intellettiva non è, secondo il parere del Mussulmano, virtù intrinseca 
dell'anima informante il corpo, ma è da lei distinta, e dice il Poeta 
cke questo savio fu tratto a tale imaginazione, perchè egli pensò che 
le facoltà d'un'anima informante un corpo dolessero essere tutte or- 
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ganiche; ora l'intelletto non è potenza organica. Ponendo ATerroe il 
principio intellettivo distinto dall'anima umana (che per luì era Bolo 
la sensitiva), ne faceva una sostanza a parte, anzi volea che cotesto 
principio intellettivo fosse uno e lo stesso in tutti gli uomini (v. s. Thom. 
1 p. q. LXXVI 1 2): ma quest'ultimo non tocca qui il Poeta. 

Messa dunque da banda la dottrina d'Averroe, ecco quella di Dante, 
Appena che l'organismo del feto h compito, il che s'avvera, quando 
tutte le pieghe e i seni del cervello han conseguita la loro perfetta 
forma. Iddìo, compiacendosi di tant'arte di natura, spira, cioè crea ed 
infonde nel feto novello spirito, che è l'anima ragionevole. Lo spirito 
è detto nuovo, ivi novellamente creato (Farad, 1 t, 36). 

Ora Io spìrito di fresco creato e infuso nel corpo del feto, come 
quello, che deve esserne forma sostanzialef ne scaccia l'anima sensitiva, 
che cessa, ed egli sottentra in suo luogo. Cosi a. Tommaso (v. la q. ciLj 
e tutti i ainceri scolastici, di cui nessuno ha ammessa nell'uomo la 
coesistenza di due anime o dì due distinti princìpi, 1' uno sensitivo, 
l'altro intellettivo. È lo spìrito solo ohe anima e informa il corpo, il 
quale vive e sente e riflette sopra le sue azioni e sé stesso ; che è atto 
proprio dell'intelligenza ed è modo nuovo, breve e vivace, per espri- 
mere la riflessione; sé in sé rigira. 

E Dante dell'avviso degli Scolastici ? Avendo Egli riprovato la sen- 
tenza d'Averroe, non par che gli sia più libero d'afiermare, che lo spirito 
da Dio creato, il quale è principio intellettivo, s'adagi nel corpo, allato 
all'anima sensitiva, che tale è appunto l'idea del gran commentatore. 
£ mestieri però confessare, che tale essere la sentenza di Dante noi 
potremmo afiermare se non argomentando dal suo opporsi ad Averroe, 
argomentazione non forse esatta ; non mai dalle sue stesse parole Ik dove 
ei dovrebbe direttamente di ciò parlare. Queste piuttosto ci offrono un 
senso contrario. In questa terzina non ha cenno alla cessazione del prin- 
cipio sensitivo preesistente: ma si dice solo, che il nuovo spirito infuso 
tira in sua sostanza ciò che trova attivo nel feto e fassi un'anima soia- 
Ciò che può trovar d'attivo nel feto il nuovo spirito entratoci, 6, ored' io, 
quanto finora dal Poeta stesso è stato chiamato attivo (t. 14 17 18 19); 
vale a dire la virtù informativa, poi vegetante, poi senziente. Se essa 
è tirata dallo spirito in sua sostanza, non è scacciata, ma resta. Come 
ciò avvenga, è spiegato nelle parole seguenti ; e fassi un'alma sola; la 
quale frase non vuol dire che siavi un'anima sola : perchè il fassi, dopo 
aver menzionato due elementi, lo spirito e ciò che è attivo, necessaria- 
mente porta questo seiAo : se ne fa, o si fa di questi due, un'anima 
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«ola (l'ossigeno tira a sé l' idrogeno e fassi un corpo solo). Che tale sia 
l' intenzione del Poeta si fa manifesto dall'esempio che arreca per spie- 
gare il detto, (t. 26), dove mette insieme due elementi, il calor del sole 
e l'umor della vite, e questi uniti formano il vino: quanto è bella e 
splendida nella sua novità e convenienza questa similitudine! Ora il 
farsi del vino dal congiungimento dei due elementi, i quali rimangono 
ambidue nell'unione, spiega il farsi un'alma sola dello spirito e di ciò 
che egli ha trovato attivo. L'anima dunque sensitiva (che è l'attivo 
trovato) non cessa di essere^ al sopraggiungere dello spirito, ma è tirata 
ad una stretta unione collo spirito intelligente. 

Torna dunque la sentenza d' Averroe ed abbiamo nello stesso di- 
scorso una flagrante contradizione? 

Può sembrare a prima vista, ma veramente non è. La difierenza tra 
Dante ed Averroe sta in ciò, che Dante di due fa un'anima sola, stret- 
tamente unendo i due principii in unità di natura ; mentre Averroe 
fece disgiunto il principio intellettivo dall'anima senziente. Egli sapea 
doversi salvare l'unità dell'anima umana: ma ha creduto salvarla, fa- 
cendo un'anima sola di due a quel modo che del calore e dell'umore 
si fa un solo essere, il vino. 

Credo quindi che tale sia l' opinione di Dante, espressa in queste 
terzine. Vero è che la dottrina è falsa, dirò anzi in fondo condannata : 
imperocché finalmente si riduce alla dottrina dell' Olivi, riprovata nel 
Concilio di Vienna, tenuto l'anno 1311-1312, della quale dottrina ho 
ragionato nel mio Opuscolo : Animadversiones in recens opus etc. Ma 
Dante scrisse questo canto prima del Concilio, ipotesi difficile a so- 
stenere, o ignorò quel decreto, che fu inserito nelle Clementine, o giu- 
dicò non distruggersi per quello la sua opinione : né v' ha inverisi- 
Qiiglianza alcuna ch'egli cosi giudicasse ; imperocché la condanna della 
sua opinione uopo è inferirla per raziocinio da quel decreto ed egli 
ne osservava più o meno la lettera tenendo l'anima razionale forma 
del corpo. 

Chi facesse le meraviglie del trovar qui cosiffatta sentenza, dia, se 
gli piace, uno sguardo a questo tratto del Convito di Dante, dove la 
sentenza appare ancor più cruda. Dice dunque cosi al Convito Tratt. IV 
e. 21. « E però dico, che quando l'umano seme cade nel suo recettacolo 
cioè nella matrice, esso porta seco la virtù dell' anima generativa e 
la virtù del cielo e la virtù degli elementi legata, cioè la complessione 
del seme. Esso matura e dispone la materia alla virtù formativa, la 
quale (cui) diede l'anima generante, e la virtù 'formativa prepara gli 
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organi alla virtù celestiale (de' cieli : Sol et homo generant hominem\ 
che produce dalla potenza del seme l'anima in vita (qui non è ben 
d'accordo con Stazio t. 25 26), la quale, incontanente prodotta (da' cieli, 
quindi solo sensitiva), riceve dalla virtù del Motore del Cielo (Dio) lo 
intelletto possibile, 

L' anima sensitiva dunque non cessa d' essere : ma a lui si unisce 
l'intelletto. È questo Tomismo ? certo che no. Al e. 23 poi del medesimo 
Trattato parla di quella parte della nostra anima, che mai non muore. 
Ve n' è dunque una che muore. Ora, cosa incredibile ! quel primo passo 
citato, è recato dall' Ozanam in saggio della filosofia cattolica nel 
secolo XIII. 

Ben potrebbe dirsi che tale duplicità delP anima è contradetta da 
Dante qui stesso al e. IV dove afferma essere errore il credere, che 
un^anima sovr^àltra in noi sfaccenda. Verissimo : ma l'errore è qui che 
si pongano più anime, si neghi l'unità dell'anima : la verità opposta 
è, che l'anima è una : or tanto Dante fa qui dire a Stazio, la difficoltà 
sta nel modo di cotale unità, nel quale Dante ha dato in fallo. 

Giunta l'ora fatale, si scioglie l'anima dalla carne, portando seco 
l'umano e il divino: il divino è lo spirito da Dio spirato (t. 24), l'umano 
è ciò che ha trovato lo spirito e tirato in sua sostanza (t. 25), il prodotto 
per forza di natura (t. 24) : cosi ancora si accenna al doppio elemento. 
Queir in virtute, preso nel senso filosofico, se si dicesse solo della parte 
sensitiva, sarebbe verissimo; che prive degli organi le facoltà sensi- 
tive sono incomplete: ma si dice d'ambedue le parti, sensitiva e ra- 
gionevole, e Vumano e il divino. Non è adunque a prendere nella sua 
significazione filosofica la frase in virtute, né lo permette la seguente 
terzina. Vuol dire, che reca l'anima seco tutte le forze .sensitive e 
ragionevoli : la differenza tra loro, nello stato di separazione dal corpo, 
è toccata nella terzina che segue. 

Le potenze intellettive (t. 28) sono più acute nell'anima separata dal 
corpo che quando gli è congiunta in questa vita corruttibile e mor- 
tale ; perchè, posta la necessità dell' anima di vivere separata, ottiene 
un modo di conoscere più perfetto e più degno della sua natura. Si legga 
intorno a ciò l'articolo P della q. 89 nella 1* p. della Somma, dove ri- 
sponde alla difficoltà, parere quindi, che l'unirsi l'anima al corpo, sia 
a lei non vantaggioso, ma d' aggravio piuttosto e di danno. Anche le 
anime le quali vanno alla riva d'Acheronte (t. seg.) hanno in atto, molto 
più che prima, acute memoria, intelligenzia e volontate. Le altre potenze 
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della parte animale sono mute: imporoccliè abbisognando d'organi, con 
cui compiere i loro atti, non possono più, spogliate del corpo, operare. 

Ogni anima, tosto che è uscita dal corpo, va per sé stessa, mirabil- 
mente, in forza cioè d'un occulto ed efficace volere di Dio, all'una delle 
rive, d'Aciieronte {Inf. Ili t. il) o del Tevere (Purg, II t, 35) e qui 
coQOsce qual via debba tenere, se dell'Inferno o del Purgatorio. Par 
che il Poeta siasi dimenticato del giudizio particolare, in cui l'anima 
dovrebbe ciò apprendere: se pure non intende che la sentenza qual'eUa 
sia, è fatta nota all' anima pel luogo, a cui è giudicata. H giudizio 
particolare è a^te d'un istante. 

Anche lo spirito è in luogo, non proprio per oìroonscrÌKÌone, a modo 
de'corpi, i quali adattano le loro varie parti alle diverso parti dello 
spazio, ma definitivamente, cioè sono qui, non altrove, per parlare 
co'teologi: tanto vuol dire il Poeta coll'uao della frase per sé meno 
Slosofica; tosto che luogo li la circoscrive, tosto che l'anima in un de- 
terminato luogo ha stanza, la sua virtù informativa, colla quale, In 
questa vita, avea a eà raccolto e tenuto stretto il corpo, raggia in- 
torno sull'aere circostante a quel modo e colla stessa efficacia che fa- 
ceva nelle membra vive. Quindi l'aere si raccoglie intorno all'anima 
e ne riceve quella forma e figura che in lui colla sua virtù essa im- 
prime ; non altrimenti che l'aere, quando è ben pregno di gocce d'acqua, 
si veste di questo o di quel colore, secondo che è diversamente per- 
cosso dal raggio opposto del sole, che in lui si TJfiette ossia si rifrange : 
dove, oltre la bellezza della similitudine, nota la precisione della dot- 
trina nello spiegare l'origine dell'arcobaleno. II Poeta l'ha meglio 
conosciata, dice il eh. Antonellì, che non Aristotele. Questo corpo no* 
vello, formato d'aria compressa, diviefie compagno indivìeo dell'anima 
e la segne, come la fiamma segue il ftioco, ovunque esso si porti e 
poiché ella per esso sì manifesta l'anima al di fuori, è chiamata ombra. 
N'oQ solo l'anima suggella nell'aere a se raccolto la forma umana, ma 
organa tutti ì sensi, ossia si lavora gli organi adattati all' esercizio 
dei cinque sensi, dal tatto alla vista : che però le facoltà della vita 
sensitiva non sono più mute. Cosi divien possibile il parlare, il ridere, 
il piangere, il aoffrire e tutto ciò che in questi due regni s'è veduto 
delle anime. 

Nella t. 36 ultima del discorso di Stazio s'accosta nn po' più il Poeta 
alla questione proposta al principio da Dante : l'ombra si figura secondo 
l'affezione, cui all'animo cagiona il desiderio o qualsivoglia altro 
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affetto: quindi le anime de'golosi, essendo tormentate dal desio di cibo, 
prendono la figura di morti di fame. Credo abbia a tenersi, giusta 
l'intenzion del Poeta, che questi corpi, disposti a sofferir tormenti, 
caldi e geli, s'abbandonino dall'anime, finita la pena. 

In questa teoria de' corpi aerei delle anime, non so se abbia luogo 
una idea propria del Poeta. Tutti i teologi ammettono, che uno spirito 
può vestire un corpo aereo e figurarselo a suo modo e perciò anche 
l'anima separata: ma la virtù di far ciò essi la ripetono dalla forza 
motrice dello spirito, che può imprimere un determinato moto all'aere, 
comprimerlo e dargli una certa figura e trarlo seco. Per Dante invece 
pare che tal virtù nell'anima sia la stessa virtù informante, quella 
con cui, nella presente vita, informa e dà vita al corpo. La virtù for- 
mativa raggia intomo così e quanto nelle memora vive (v. 89-91) e fa- 
cilmente s'intende il perchè di questo concetto dantesco. Il Poeta 
avea bisogno di corpi, con cui e per cui le anime sentissero il dolore; 
a tanto non basta un corpo, congiunto ad uno spirito per via di moto: 
ma nell'ipotesi del Poeta riesce malagevole il comprendere, come questi 
corpi aerei non siano uniti sostanzialmente all'anima e non formino 
con lei un tutto, una sola completa natura, al modo del corpo presente ; 
poiché il nesso è il medesimo, la virtù informativa: l'anima dunque 
é forma sostanziale di que' corpi aerei. Che se è cosi, può ben l'anima 
dalla materia prima di quell'aria (per parlare co' peripatetici) trarre 
un corpo vivo, come fa del presente. 

E pure Dante questo non vuole, non dà alle anime sciolte dal corpo 
un altro corpo simile al presente, le anime rimangono nello stato di 
separazione, non esercitano più attualmente Pufi&cio di forma, che non 
sono più uomini, lo furono : che però egli nega a' corpi aerei la vita 
vegetativa, come già vedemmo (v. l'Osserv. e. II 23). 

Egli è perciò, che noi nelle note abbiamo spiegato altrimenti le pa- 
role : la virtù formativa, non intendendo una causalità formale, ma 
una causalità efficiente, quell'attività dell'anima, con cui si è formate 
prima le membra nel seno della madre. Cosi la difficoltà è dileguata. 

Ma resta a sapere, come avvenga che l'anima, senz' essere realmente 
forma sostanziale di tal corpo, senta per simiglianti organi : qui bensi 
cade in acconcio la risposta di Virgilio: come Dio fa^ non vuol che a 
noi si sveli (LJI 11); ma allora si domanda che abbia voluto qui spie- 
garci il Poeta e come l'abbia spiegato. L'anima non è forma, ossia 
non è principio di vita, in questi corpi fittizi; ciò non ostante per mezzo 
della sua virtù formativa, si forma degli organi per sentire, non però 
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per sentire come in questo corpo mortale ; che già ci avea il JP 
di passaggio, avvertiti che easa non sente al modo nostro (XXI 
In qual modo dunque sente, ovvero a che le servono cotali orj 
Che ano spirito, scevro di corpo, abbia la facoltà di sentire, cii 
Mperirnentare uà fatto materiale, quale sarebbe la resistenza, 
anche il colore, il suono, che e, ciò si riduce il sentire, è certo 
quellik stessa dottrina, la quale ci addita la pena del fuoco anch 
li spìriti puri: ma resta a vedere, se pura è possibile, come ciò ac 
Dante ha creduto renderne ragione, almeno per le anime sepg 
dando loro corpi aerei, con organi adattati alle forze sensitive 
se questi organi sono una cosa morta, non sono vivificati dall'ai 
l'atto sensitivo sarà tutto dello spirito, non altrimenti che se 
solo: e allora perchè tali corpi ed organi aderenti all'anima? I 
non nega che sìa l'anima sola a sentire, ma crede ohe ella non '^ 
a mettersi iu comunicazione col mondo esterno sensibile, senza 
termezzo dì corpo a lei congiunto. Questa è in fondo la dottrii 
molti antichi, anche scrittori cristiani, i quali fornirono un corpo e 
agli Angeli, perchè potessero operare sulla materia e riceverne 1 
pressioni e cosi sentire. Tale dottrina però non soddisfa; imperi 
il corpo etereo, non vivificato, deve, prima di servir d'interni 
sssere in comunicazione collo spirito, per mezzo della forza a 
di questo : ma se questo può agire immediatamente su quel < 
etereo e questo su dì esso, perchè non potrà agire allo stesso i 
i Io spirito su gli altri corpi e questi su quello? Sembra nondi] 
iihe Dante si sia tenuto a questa opinione degli antichi e quii 
Tede perchè non abbia data vita vegetativa a tali corpi, soiaig! 
a'corpi celesti, sottili e diafani, che essa in quella ipotesi antice 
è richiesta, credendosi bastar solo una specie di corpo ombratil 
mettere Io spirito in commercio col mondo sensibile. Per la qual 
nncke la vita sensitiva dell'anime di là è diversa dalla nostra, 
già osservammo, secondo Dante. È mestieri pertanto confessare 
il Poeta non ci fa capire 11 modo, che quelle anime sentono, i 
Egli non ha avuto qui per Maestro s. Tommaso, singolarmente se 
vero, che mette in giuoco la virtù informativa dell'anima sui 

Resta un'altra difficoltà. Questi corpi sono aerei, lasciano pa 
la luce, sono diafani come i cieli (III t. 10) : come dunque si vegf 
dovrebbero essere invisibìli, al modo stesso che ci sono invisibili i 
chi ha mai visto il cielo della luna, del sole etc? Rispondo, eh 
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fatti corpi sono bensì diafani, ma^ dicìam cosi, come un puro cristallo 
il quale lascia passare la luce e nondimeno si vede. Il confronto, che 
fii fa nel e. Ili con i corpi celesti, non dee prendersi nel senso di per- 
fetta eguaglianza, bensì di somiglianza. 

Per conclusione di questo discorso sulla teoria dantesca dei corpi 
fittizi, in cui e per cui l'anima separata sente, ci piace la conclusione, 
che del suo ragionamento su questo luogo fa un dotto Tedesco (G. Giet- 
mann, già citato (Infer. e. VII e XXXI): « Der Phantasie gentigt er mit 
seinem Schattenleibe; den Ver stand befriedigt er nicht vollkommen, » 
Il Poeta dà pascolo (dia fantasia co' suoi corpi ombratili ; ma V intelletto 
non è soddisfatto. La materia, di che discorre Stazio, è difficile a bene 
esprimersi anche in prosa ; nondimeno qui il dettato è chiaro, franco 
lo stile, e adorno di belle imagini e similitudini. 
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Mentre che si per Torlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: guarda, giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami il sole in su l'omero destro, 
Che già raggiando tutto l'occidente. 
Mutava in bianco, aspetto di cilestro. 

Ed io facea con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion, che diede inizio 
Loro a parlar di me e pominciarsi 
A dir: colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, quanto potevan farsi. 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fosser arsi. 



10 



15 



1. Uno innanzi altro : cioè (nota il Buti) 
l' uno innanzi l' altro. Dante suole pre- 
mettere r articolo a questi pronomi par- 
titivi : qui manca. Altri legge : uno anzi 
ì^ altro. Qtmrda, giovi,., bada, fa' che ti 
sia giovevole il mio scaltrirti, lo scor- 
gerti cioè per la via. Suol dirsi (dice il 
Bnti) dell'uomo pratico e scorto del 
mondo: egli è uno scaltrito uomo, e cosi 
si piglia qui io ti scaltro, oioò ti scorgo 
e faccio pratico della via. E poi traendo 
al morale, soggiunge : imperocché age- 
volmente si potrebbe cadere, necessaria 
è la guida della ragione. 

2t Cile già... altri, ponendo tra due vir- 
gole il raggiando, costruisce, che, rag- 
giando, già mutava tutto l' occidente dì 
cilestro in aspetto bianco. Il senso final- 
mente toma lo stesso e si può quindi 
cosi spiegare : che già raggiando tutto 



l'occidente, ossia versando su quello i 
suoi raggi, mutava aspetto di cilestro 
in bianco, l' azzurro nel bianco. Avanti 
che il sole si approssimi, la parte del cielo 
è di colore azzurro, aoccostatosi il sole, 
per l'abbondanza dello splendore, si & 
bianca. Il sole dunque era al tramonto. 
8. Più rovente: più rossa, più accesa. 
La luce del sole mischiandosi con quella 
della fiamma, ne fa sparire lo splendore ; 
interrotta la* luce solare dal corpo di 
Dante, la fiamma, su cui batteva l'om- 
bra di esso, riappariva nel suo colore 
naturale. Pure: solo. Andando: mentre 
andavano. 

4. Corpo fittizio : aereo, fatto {/Ictus, onde 
fittizio) come abbiamo udito nel e. prec, 
che lascia passare i raggi. 

5. Certi: alcuni. Con riguardo... di non 
uscire dalle fiamme sulla strada là dove 
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6 



8 
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tu che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Bispondi a me, che in sete ed in foco ardo. 

Né solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n'hanno maggior sete. 
Che d'acqua fredda l'Indo o P Etiope. 
'Dinne, com'è, che fai di te parete 
Al sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Si mi parlava un d'essi ed io mi fora 
Già manifesto, s'io non fossi atteso 
Ad altra novità, che apparse allora. 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Li veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun' ombra e baciarsi una con una. 
Senza restar, contente a breve festa. 

Cosi per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l'una con l'altra formica. 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
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non fossero arsi. Ciò mostra la premnra, 
che avevano, di non interrompere la 
loro penitenza: oppure è la necessità, 
cai sentono di star soggetti alla ordina- 
zione di Dio, ohe loro non permette di 
uscire dalle fiamme. 

6. tu che vai... che vai dopo gli altri, 
forse per riverenza, non per essere più. 
tardo, men voglioso di andare. Andei- 
vano, come s' è detto, l' uno innanzi V al- 
tro, per la strettezza della via. Donde 
ha argomentato chi parla, che Dante 
non per essere più tardo a camminare, 
ma per riverenza era l' ultimo ? Ciò non 
afferma chi parla, dice forse f forse per 
riverenza) y e la mi sembra una espressione 
di dubbio fatta per cortesìa. Ancor non 
sa chi sia quegli, a cui parla, né che sia » 
vivo in anima e corpo (t. 8). In sete... 
ardo : nel desiderio cioè di sapere la cosa 
(v. 20). Che d'acqua fredda... L'India e 
1' Etiopia sono paesi caldi. Il Buti legge 
Che d* acqua fredda et Indo et Etiopo. Credo 
errata la lezione Che d'acqua fredda Indo 



Etiopo : dove senza necessità si omette 
V elisione. 

8. Parete : ostacolo al passaggio dei 
raggi. 

9. Mi fora manifesto : mi sarei manife- 
stato. 8' io non fossi atteso : s' io non fossi 
stato attento: se non avessi atteso. 

10. Tenia gente.,, i primi andavano 
nella stessa direzione di Dante, i nnovi 
venivano incontro a quelli; che però 
Dante li scorse prima che si stringessero 
insieme. A rimirar sospeso : tutto attento 
a riguardare, pendente dalla loro com- 
parsa. 

11. Senza restar: senza trattenersi: un 
bacio e via. 

12. Per entro loro schiera: affollate che 
sono insieme. Bruna: è il colore della 
formica : nigrum campia agmen. Aen. IV 
404. S'ammusa: accosta muso a muso. 
Forse... il Poeta vuol indovinare il per- 
chè di questo ammusarsi; dan segno 
della strada da tenere e ove sia da fare 
preda. 
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Tosto che parton l'accoglienza amica, 
Prima che il primo passo li trascorra, 
Sopraggrìdar ciascuna s' affatica, 

La nnoTa gente: Soddoma e Gomorra: 
E l'altra: nella vacca entra Pasife, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, che alle montagne Kife 
Volasser parte, e parte inver V arene. 
Queste del giel, quelle del Sole Bchife, 

L'una gente sea va, l'altra sea viene, 
K toman lagrimando ai primi canti 
Ed al gridar, che più lor si conviene. 

E raccostarsi a me, come davanti, 
Essi medesmi, che m'avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai: o anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 



IS. PiMon: divìdauai al stancano dal- 
l'UDpUuo, Prima cft< U primo... primft 
cbe U uà compito 11 primo pouo, vale 
idi», nell'atto Btewo di Kparani, So- 
jrogjrWar ; forte gridare quanto n' han- 
no in gol» (Cei.) : interpretazione che 
pftre richiesta dal leg- ^affatica. 

14. Ia DDOTa ^Dlei la schiera soprav- 
leiinte (t, 10) gridava: Soddoma e 00- 
moiu: dne cittft ree di lussarla contro 
natali, la qaale fa dalla prima appel- 
lata sodomia (O-en. XIX), L'altra.- che 
!ii m il. gridava qael che segae. Po- 
lift: moglie di Minosse re di Creta, ma- 
lire del Hlnotanro (Inf, XII t. i): la 
IQile innamoratasi d' nn toro, troTb 
rnodo, oblnaael In una vacca di legno, di 
avete oon lui oommercio (v. 87) : è il peo- 
cato detto di beatialità. Corra... a Aire 11 
900 pisseie. 

1). Montagne BlFe. Uontl Bifei ricordati 
lii'Utinl scrittori, posti da essi vaga- 
mente nelle parti settentrionali d' En- 
lopa. Virgilio 11 unisce eolia Scizia 
l>Mrg.I a*0 e altrove Geoi?. IV 617 segg. 
Mota d'Orfeo: Solai Ayperbortat glaciet, 

B. Palmieu. — Voi. n. Purgatorio. 



Taiaimquenivalem, ^rca^its Eiphaeitnua- 
quam viduata jrruinii Luttrabal. Altri cre- 
de, ohe Dante accenni alle Alpi. L'are- 
ne.- della Libia, arse dal sale. Queste, 
cioè le arene. Quella.' tìoi le montagne 
Bifb. Forse ^uette e qutHe sono le dne 
schiero delle gru di cui Tuua vola ai 
datti monti , l' altra alle arene. C è sem- 
pre l' inconveniente di mettere dae istin- 
ti contrari neUo stesso animale; impe- 
Tocohè la similitndlne esige, ohe ei eon- 



n dive 



ì, altre vere, 
i, altra verso i ifeddi. Ma 



17. Utenti... mostrando ne'sembiai 
iittenztone e voglia di adire, 
IS. Lor grate: ciò che osai gradivan 
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Non son rimase acerbe né mature 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su vo, per non esser più cieco: 
Donna è di sopra, che n'acquista grazia, 
Per che il mortai pel vostro mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divenga si che il ciel v'alberghi, 
Ch'è pian d'amore e più ampio si spazia. 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi. 
Chi siete voi e chi é quella turba, 
Che se ne va diretro a' vostri terghi. 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e selvatico s'inurba. 

Che ciascun' ombra fece in sua paruta; 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cor tosto s'attuta: 

Beato te, che delle nostre marche, 
Ricominciò colei, che pria ne chiese, 
Per morir meglio, esperienza imbarche. 
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19. >'oii... aeerbe : per morte gìnnta pri- 
ma del tempo dovuto. Né mature: per 
morte giunta a tempo suo. Son: le mem- 
bra mie. Suo: loro, cosi sue, 

20. Sn TO : alla vetta del monte : ho 
corso l'Inferno e il Purgatorio e ne vo 
al sommo, per liberarmi dalla cecità 
morale. Donna: la Madre di Dio. V. l'Oss. 
N* acquieta: a me ed a Virgilio, a me, 
perchè possa fare questo viaggio, a Vir- 
gilio, perchè valga a condurmi. H mortai: 
il corpo mio. 

21. Vostra maggior voglia : le anime pur- 
ganti desiderano vedere Dio e desiderano 
soddisfare alla giustizia di Dio: questa 
seconda è la voglia maggiore in animo 
retto, il quale più si cura della gloria 
di Dio, che del suo bene. Che è pien 
d'amore. È il cielo empireo, che è luce 
intellettual piena d'amore etc. (Far. XXX 
t. 14). E più ampio si spazia: di tutti gli 
altri cieli, che sotto gli stanno. 

22. Aceioeehè... solita promessa alle 



anime di gradita ricordanza che faiià di 
loro nel racconto della sua visione. Qiiéfla 
turba,,, che era venuta incontro a questa 
e poi passata. 

23. S' inurba : entra in città, dal latino 
urhs. La lingua nostra ama tali compo- 
sizioni colla particella in e Dante non 
rado se ne vale e felicemente. 

24. Farnta: forma esteriore, propria- 
mente il volto. Lo qual... Le anime grandi 
o non si maravigliano o la maraviglia 
loro è passeggiera, effetto piuttosto di 
sorpresa o d'atto primo, indelibei;ato. 

25. Marche : marca è contrada sui con- 
fini d' uno stato, dal tedesco nmrìc, li- 
mite, confine : onde chi la governava, fa 
detto marchese. Qui vale contrada, luogo. 
Colei : queir ombra. Per morir m^lio ■• 
tutto si riduce qui: fare una buona 
morte. Dante per assicurarsi una buona 
morte e cosi salvarsi, faceva questo viag- 
gio (v. Introd. § 1). Esperienza imbarche: 
metafora ardita: ti provvedi, acquisti 
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La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando, 
Regina, contra ah, chiamar s'intese. 

Però si parton Soddoma gridando, 
Rimproverando a sé, com'hai udito, 
Ed aiutan l'arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito: 

Ma perchè non servammo umana le^ge. 
Seguendo, come bestie, l'appetito, 

In obbrobrio di noi, per noi si legge. 
Quando partiamoi, il nome di colei. 
Che e'imbestió nell'imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo. 
Tempo non è da dire e non saprei. 



semplice fomioazione. Il ricordo di Pa- 
Bìte non ti farebbe, per denotare la spe- 
cie del peccato, ma per ricordar loro ohe 
segoirono, come bÉStie, l'appetito, riou- 
eando il freno raglonevule e legittimo 



si trova in qualsivoglia at 
e semplicemente nella fon 
inala di ciò eoloè rea. Ci pia 





Isgge è appunto la legge matrimoniale, 


Illa gÌD9tizia divina. 


di cni mancano le bestie. 


!S. ErDiarto4lte: la parola vale: Uer- 


S». Per noi si le^e : da noi si ^da. 


cuio-Veaere cloi oomo-donna, chi ha 


come se lo leggessero ad alta voc«i chi 


smbedDe li sassi. H Poeta, per essere, in 


legge ad alta voce, manifesta. Leggere 


qoMtft materia, breve e riservato, come 




per eerto si conveniva, 6 rimasto oscnro. 


Int. X V. 65. Partlamci.- ai dÌTÌdiaaio. 


Se gridavano Sodoma i sodomiti, questi, 


Imbealiale ichrgge: le legno connesse in- 


the gridavano Fasife imbeatiataai col 




tnio nelle imbeatiate schegge ossia nella 


80. Tempo non i da dire : A troppo tardi 


vasca di legno, donno easere i rei di be- 


(Cea.) ovvero questo t tempo di piangere 


stialità. Uà come tal peccato si ìndichi, 


non di parlare, E non saprei, neppure 


dicendo ermafrodiUi, non è oosl agevole 


saprei aoddiafarti, non già perchè non li 


il comprendere. Forse 11 Poeta non in- 


conosca ; ohe all'altro mondo l buoni 


tendo tale peccato, ma ano più leggero 


tatti ai conoscono; ma perchè mi sarebbe 


iella sodomia : ermafrodito (nonio-donna) 


grave nominare i brottati di qaosta 


'sle, dice lo ScBitazElni, peccato com- 


maochia. 


msaao tra nomo e donna e sarebbe la 
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CANTO XXVI. 



31 



32 



33 



34 



35 



36 



Farotti ben di me volere scemo: 
Son Guido Guinicelli e già mi purgo 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 

Si fer duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 

Quando i' udi' nomar sé stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Kime d'amore usar dolci e leggiadre. 

E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 
Né per lo foco in là più m'appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio 
Con raffermar, che fa credere altrui. 

Ed egli a me: tu lasci tal vestigio 

Per quel eh' i' odo, in me e tanto chiaro. 
Che Lete noi può tórre né far bigio. 



95 



100 



105 



81. DI me volere scemo : feirò, ohe cessi 
di voler conoscere ohi io sia. Col farsi 
conoscere, ottenuto l' intento, dovea ces- 
sare in Dante il desiderio. È già: già fin 
d'ora, senz'essermi trattenuto nell'An- 
tipurgatorio. Per ben dolermi : per essermi 
bene pentito de' miei peccati, prima che 
giungessi allo stremo della vita. Egli da 
poco era morto. Guido Guinicelli, di Bo- 
logna, di illustre famiglia. Fu centro 
d'una scuola, alla quale appartennero 
Fabrizio dei Lambertazzi, Guido Ghisi- 
lieri, Onesto, forse anche Brandino Pa- 
dovano. E fu poi, onore grande per lui, 
padre della bella scuola di Lapo Gianni, 
di Guido Cavalcanti, di Cino e di Dante, 
della scuola del dolce stil nuovo. Cosi il 
Bartoli presso lo Scartazzini. Mori esule 
nel 1276. 

82. Licurgo, re di Nomea nel Pelopon- 
neso, di cui si è fatto cenno nelle note 
al e. XXn t. 38. Tristizia di Licurgo, 
quando dolente ed irritato era per la 
morte del figliuolino Ofelte, cagionata 
da una serpe, il quale egli aveva affidato 
ad Issipile, venduta a lui per schiava. Or 
sopravvennero i due figli di Issipite, 
Toante ed Eumenio, che n' andavano in 



oeroa e la trovarono, appunto allora che 
Licurgo, sdegnato con lei, che le avesse 
si male custodito il bambino, stava per 
ucciderla, e corsero ad abbracciarla. Ma 
non a tanto inaurgo : non giungo ad egua- 
gliarli nella veemenza dell'affetto, ossia, 
non pretendo tanto. Può sembrare usa 
contraddizione, mentre dice, che fa tale; 
ma potrebbe ciò prendersi per una cor- 
rezione fatta daU' intelletto, che riflette. 
Altri spiegano, altrimenti, come il Buti: 
cioè : ma non sorgo, non corro (presente 
pel passato) non corsi, non sorsi ad ab- 
bracciarlo, come corsero i due figli ad 
abbracciare la madre, e la ragione ò che 
il fuoco glielo proibiva. Mi pare, che cosi 
interpretando si tiri a indovinare. 

88. n padre mio : per l'ammaestramento. 
Degli altri miei miglior: migliori di me 
(Buti). 

8i. Andai : cioè andai rimirando lui, lo 
stava lungamente riguardando, immo- 
bile, come estatico (v. 11). 

85. Con l'affermar... con quella affer- 
mazione, che si concilia l'altrui fede, 
cioè col giuramento (v. 109). 

86. Ta lasci tal vestigio... Per quello che 
io odo ora di te, che vivo cioè te ne vai 



pnaaATOHio 

Mb. se le tae parole or ver giuraro, 
Dimmi, che è cagion per che dimostri 
ÌSel dire e nel guardar d'avermi caro? 

Ed io a Ini: li dolci detti vostri, 
Che, quanto durerà Taso moderno, 
FaraoDO cari ancora i toro inchiostri. 

frate, disse, questi ch'io ti scerno 
Col dito (e additò uno spirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di romanzi, 
Soverchiò totti e lascia dir gli stolti. 
Che quel di Lemo^ credon ch'avanzi. 



ftr questi regni, che è fovore singola- 
riffiiino di Dio, tu lAui di te tal* im- 
fcoDta nella mia memoria che l'acqua 
'ii Late (oni dorrò bere laasb prima di 
vola» al cielo) non la potclt fat STanire 
né indebolirs. £^10.' osoaio. 

ir glnnro: offereudati prò 



Tigio con l'affern 



r, che 



credere altrai. 
18. U dolci detti Toitrì... La uagione 

l'oso del parlar moderno, l'italiano. 4b- 
lorn, ano a qaell' ora. / loro inAiottri, 

furono Targate, le vostre scrittore. 

S». n Bfwrno col dito : coli' indice te lo 
discemo dagli altri, che qui stanno. Del 
Furiar materna.- del parlare volgare, ohe 
ioaegnfl la madre al uncinilo (Bali), in 
opposizione al linguaggio latino, naato 
dfci dotti: questo lìngnaggjo materno è 
il proveUEale, teuato allora in oouto 
anche piti ohe V Italiana. Miglior fatiiro ■■ 
nello stile. É Daniello Arnaldo di Bi- 
bsjiw in Perigord, Inventore della se- 
stina: scrisse versi d'amore e romauEi.Il 

0. 6 chiamandolo jn""*) masttro d'amor. 
IWe sne opere poche sodo ginnte a noi. 
Pape che nel ISOO fosse ancor vivo (Soar- 

iO. Versi d'amore e prose di roBianzi. 



moderni, anche me, dice Gnido. Veni 

trattassero d'amore (Bntt). Prole di ro- 
ma/ai : romanii erano poemi ietorioì e sì 
sorivevano ordinariamente in prosa, cioè 
totula onKfone. Vero i che prora dioevaai 
aDohe ana certa forma di composizione, 
legata con rime e cedenze simili eoooe- 
dentesi Tana all'altra, Dome li Dice trae 
e lo Statai Xaler, che nei nostri Messali 
avevano il nome di Prosa. Cosi ai inno 
antico in onore di s. Giovanni Apostolo 
cantava: Vólat avi» «ine ™(o — Quonec 



Mt ieerOa — Puras homo puriui. — Di si- 
mili prose erano pieni i nostri messali; 
ma Fio T te scartò qnasi tutte. Bella à la 
prosa di s. Tommaso : Ixtuda Sion Salva- 
terem, Quel di Lemoit. Il Poeta di Limo- 
ges, CiiEHDlt de Boorcelb, ossia Gerardus 
de Bornello, coma è chiamalo nel Volg. 
Eloq. I 9, ohe fiori dal 1175 sino al ISSO : 
celebre trovatore provenzale, nato a poca 
distanza da Essidaeil nel Limosino, che 
apparteneva ai visooati dì Limogss. Nel 
Vulg, Eloq. II 2 è detto il Cantore delle 
lUttiCudine. Ci reetano di Ini circa m 

rosi. Ai tempi di Dante era comunemente 
anteposto a Daniello i Dante bensì ne 
gindic6 diversamente; ma 1 posteri non 
del ano pa- 



i, saperti (atti i poeti 



ni). 
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CAXTO XXVI. 



41 



42 



43 



44 



45 



46 



47 



48 



49 



A voce più ch'ai ver drizzan li volti 

E cosi ferman sua opinione 

Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 
Cosi fer molti antichi di Guittone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 125 

Finché rha vinto il ver con più persone. 
Or se tu hai si ampio privilegio, 

Che licito ti sia l'andare al Chiostro 

Nel quale è Cristo abbate del Collegio, 
Fagli per me un dir di paternostro, 130 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 

Dove poter peccar non è più nostro. 
Poi forse per dar luogo altrui secondo 

Che presso avea, disparve per lo foco, 

Come per acqua il pesce andando al fondo. 135 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco 

E dissi, ch'ai suo nome il mio desire 

Apparecchiava grazioso loco. 
Ei cominciò liberamente a dire: 

Tan m'abellis vostre cortes demarij 140 

Cu* leu non me puesc ni-m voti a vos cohrire, 
leu sui Arnautz, qìie plor e vai chantan: 

Consiros vei la passada folor^ 

E vei jauzen lo joi qu* esper denan. 
Aras vos prec per aquella valor, 145 

Que US guida al som sens freich e sens calina, 

Sovegna voSj aienprar mxt, dolor. 
Poi s'ascose nel foco, che gli affina. 



41. A voce più ch'ai ver... Drizzano il 
viso, l'attenzione della mente al grido 
della fame, che corre, più che al vero e 
cosi si form.ano nna opinione, senza con- 
sultar la ragione o l' arte che insegna le 
norme del bello stile. 

42. Guittone. V. e. XXIV t. 49. Di grido 
in gì'ido: ripetendo i vegnenti e ampli- 
ficando il grido dei passati. Pur lui: so- 
lamente a lai. Finché... la verità fu co- 
nosciuta e confessata dai più (Ces.). Fu 
riconosciuto il merito dei due Guidi 
(XI t. 33). 

43. Chiostro, nel qnale... Paradiso. Abate: 
Padre, Signore. 



44. Un dir di Paternostro... non un solo 
Pater, ma quanto detta la carità. Diqueito 
mondo : dell'altra vita. Dove poter peccar... 
queste parole debbono contenere la ra- 
gione della domanda : dove non ò più in 
nostro potere il peccare, confermati es- 
sendo e stabiliti in grazia, perciò neppa» 
re è in nostro potere il meritare; dnnqne 
tu prega. 

45. Dar Inogo altrui secondo: per dare 
il secondo lu<%o ad altri, che cioè dopo 
di lui parlasse a Dante. Che presso avea: 
ad altri che gli stava presso. Prima l'avea 
indicato a Dante col dito, come lontano; 
ma questi forse si era avvicinato. 
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K. Al mMtnito: indicata già col dito 


Ora vi prego per gud valore, che 






sentilo come si cluBmava. Gnido nba 


e «Bfli caldo (cioè ohe è e. f. e e. 


Sliel- aveva detto. 


vengavi li' af temperare il mio dolo 


4:4M9. È poco ed elegante provOQ. 


preghiern cioè. 1 Tersi iiatimlme 


zaie H giudizio do' dotti. Ihntó m'aibtìta 




{mi place) mitra corta» dimando, ch'io 


zioue di M. Baynoaaid, cni staiti{ 


ma mi pauo nJ mf pog'"'" " to' copriV». /o 


nei Journal da Savane e poi rip 


lOM Arnaldo, cU piango e co cantando: 


traducendoli, Vinoenro Kanon 


pe^iroK tmo 'a fallala ToUia e veggo 


gii affina: li porga e & belli. 


gaodentt la gioia tìu tpero dinarai (tosto). 





OSSERVAZIONE AL CANTO XXVI. 



Poco o' è a notare. Il Poeta cnnunìns col sole a destra e il sole è 
verso il tramanto. Il corpo di Dante, impedendo che la luce del sole 
dalla sua sinistra parte, si mischiasse colla fiamma, facea parer qaesta 
più rovent* (t. 3). Dice dunque in modo nuovo il già detto altre volte, 
che il suo corpo si palesava per vero corpo vivo. Bella h la similitudine 
(t. 16 17), tratta noQ da cosa che è, ma che potrebbe essere e si sup- 
pone, ed eesendo una supposizione, ben si può intendere essere le stesse 
gru le schive del gelo e del sole. Alla t. 20 tocca il fine del viaggio, 
per non esser più cieco: che giustamente consuona col ragionatone da 
noi, nella Introduzione § 1. 

La donna di sopra che n'acquista grazia, è la donna gentile in cielo, 
che ebbe compassione di Dante (Inf. II 32), la Madre di Dio, voglio 
dire, non Beatrice. Maria, frangendo doro giudizio, ottenne favore psl 
traviato Poeta: Lucia e Beatrice furono istrumentì della grazia impe- 
trata dall'Avvocata de'pecoatori. 

Forse a taluno sembrerà sconveniente quello che il Poeta finge di 
queste anime, che incontratesi si fanno festa e si baciano (t. H), Avendo 
esse peccato per immoderato amore sensuale, pare che qui, purgando 
il peccato, dovrebbero astenersi da ogni atto che ricordar potesse 
quest'abuso e ridestare quella passione. Verissimo, se fossero ancor» 
in anima e corpo: ma ora essendo puri spiriti, non è più a temere 
che si risvegli in essi quella passione, di cui ritengono bensì la me- 
moria, non già il senso. Anzi perchè l'amore sensuale si corregga 
collo spirituale, questa festa ha qui luogo; che d'altro amore non è 
segno il baciarsi, che fanno l'un l'altro cotesti epiriti. 

Anche la menzione di certi fatti vituperosi può offendere più d'un 
lettore. Già il Enti ha scritto: Vorrei volentieri, che il nostro autore 
e gli altri autori avessero taciute si fatte materie, almeno di non aver 
posto in esempio li notabili uomini; imperocché è grande pericolo, 
parlando agli uomini non perfetti in virtù, che s' Ìmpari piuttosto il 
vizio che non si fugga. Soggiunge nondimeno per iscusa dell'autore, 
che egli fé' lo suo libro a coloro, che dovessero diventare perfetti, e 
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però niente volse tacere. Certo bisognava parlare anche di questo 
vizio e come si punisca e mi pare che il Poeta si è tenuto dentro i 
limiti della sobrietà e della decenza. La pena è bene imaginata e ben 
dipinta: l'arsura della concupiscenza si purga coli' arsura del fuoco. 

Il Poeta ci avvisa, che spesso V uomo s' inganna, quando prende a 
norma de' suoi giudizi la pubblica opinione (t. 41 42), creata dal ca- 
priccio da un partito: noi n'abbiamo una prova nell'odierno gior- 
nalismo, esso forma la pubblica opinione, perchè tanti gonzi lettori, 
dato il cervello a pigione, più che al vero e alla ragione, cui non ca- 
piscono, attendono solo a quel che si dice, tanto più schiavi dell'altrui 
opinione, quanto più si credono liberi pensatori. 

Di Guido Guinioelli, bolognese, leggi il Perticari {Difesa di Dante : 
parte 2 e. 28). Di lui dice il Poliziano, che < certamente fa il primo 
da cui la bella forma del nostro idioma fu dolcemente colorita, la 
quale appena da quel rozzo Guittone era stata adombrata. » Agli 
scrittori bolognesi del tempo suo dava il Poeta, in fatto di bello scri- 
vere, il vanto sopra i Toscani, come può vedersi da quel che ne dice 
il medesimo nel libro I De Vuigari Eloquio e. 15, e con ciò s'accorda 
quello che racconta il Boccaccio nella vita di Dante, parlando de' suoi 
studi letterari: < i primi inizi prese nella propria patria, e da quella, 
siccome a luogo più fertile di tale cibo, n'andò a Bologna ». Quindi si 
fa chiara l'aflfezione e la riverenza di Dante, qui mostrata al Guinicelli. 
Il quale, per umiltà e cortesia, rivolge la lode al Poeta Provenzale, 
Arnaldo Daniello, dicendo che egli fu miglior fabbro del parlar ma- 
terno, che per esso era il provenzale. Prose di romanzi sono proba- 
bilmente romanzi in prosa, dice lo Scartazz. E. D.^ anzi dà la cosa per 
indubitata nel Comm. Ma prose nel medio evo dicevansi anche certe 
composizioni rimate, come le sequenze de' nostri Messali. L'Ann. Fior. 
dice qui : « Questo che fu mostrato da messer Guido, fii Arnalt Daniel 
provenzale, il quale in fare prose di romanzi ìq lingua francese o 
vuo' dire in rima, avanzò tutti gli altri ». E un saggio della sua lingua 
ci darà Arnaldo sulla fine; perchè nel nostro Poema nulla manchi di 
quanto era in pregio a que'di presso le colte ed oneste persone. Il 
Provenzale è perfettamente puro e grammaticale, come ha provato 
M. Raynouard. 

Il canto nulla ha di veramente nuovo: ma piace l'affetto di Dante 
verso il suo Maestro (t. 32-38), trattato meglio che il Latini. Del resto 
il vizio, che qui si purga, non permetteva alla poesia cristiana di 
troppo aprir le ali. 



1 



CANTO XXVII. 



Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto Talta Libra, 

E Tonde in Gange da nona riarse, 

Si stava il sole, onde il giorno sen giva. 
Quando TAngel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva 
E cantava: Beati mundo corde, 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: più non si va, se pria non morde. 
Anime sante, il fuoco, entrate in esso 
Ed al cantar di là non siate sorde. 



10 



1. Si come... 11 soggetto del discorso 
sta al V. 5. Il Sole si stava si come quando 
vibra i primi raggi cioè sorge per Geru- 
salemme dove il creatore del Sole sparse 
il suo sangue. Poiché Gerusalemme e la 
montagna del Purgatorio sono antipodi , 
quando il sole nasce per quella, tra- 
monta per questo ed è il tramonto del 
sole nel luogo, dove egli era, che vuole 
indicarci il Poeta. Cadendo Ibero... Sor- 
gendo il sole per Gerusalemme colla co- 
stellazione dell'ariete, come allora fa- 
ceva, air occidente era la libra sopra il 
fiume Ebro e discendeva all'emisfero 
del Purgatorio (v. e. IV t. 20 segg.). 

2. E Tonde in Gange. Quando è mattino 
per Gerusalemme, è mezzodì pel luogo 
dove scorre il Gange. Da nona: l'ora 



nona qui indica il meriggio, con cui co- 
mincia l'ora nona. Questo verso : E l'onda 
in Gange da nona riarse, mi sembra un 
altro nominativo assoluto. 

3. In snlla riva : dove camminavano i 
Poeti, dal lato schiuso (e. XXV t. 39). 
Beati mundo corde: formola ellittica : beati 
qui vivunt mundo corde: più ardita è 
quella d'Ovidio: Frigida pugnabant ca- 
lidia, humentia aiccis, MoUia cum duris. 
8ine pondere TiaòetUia pondus cioè ftoòenim 
pondus cum iis quae sunt sìne pondere, 
Met. I al principio. 

4. Se pria non morde. Si tratta dunque 
di pena, anche per Stazio? Non siatesonU- 
pare, che già si udisse il canto, che poi 
li guidò tra le fiamme. Anime sante: an- 
che Dante è anima santa. 
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PURGATORIO 

Si disse come noi gli fammo presso; 
Percli'io divenni tal, quando lo intesi, 
Quale è colui, che nella fossa è messo. 

In sulle man commesse mi protesi, 

Guardando il fuoco e imaginando forte 
Umani corpi gii veduti accesi, 

Volsersi verso me le buone scorte 
E Virgilio mi disse: figliuol mio, 
Qui puote esser tormento, ma non morte: 

Ricordati, ricordati... e se io 

Sovr'esso Gerion ti guidai salvo. 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo, che se dentro l'alvo 
Di questa fiamma stessi ben mill'anni. 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E se tu credi forse ch'io t'inganni. 
Patti ver lei e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Pon giù ornai, poo giù ogni temenza. 
Volgiti in qua e vieni oltre sicuro: 
Ed io pur fermo e contro coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e doro. 
Turbato un poco, disse : or vedi figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. 



ó. Colui, che aalla test» i meiBO: come 


Questo fu uno de' più periool 


wlni. oba è motto, interpreta il Boti, 




obe nella ibesn i messo, per sottecrare. 


a Dio : In Purgatorio si è mori 


Questo é troppo. Allude il Poeta a qnei 


Ticino a Dio, ohe nell'Infèi 
■Virgilio era per entrare ni 
cbe sta sulla cima della mo 


tape in giù nella fosaa per morire <Inf. 


XIS t, n). 


vore che l'aooostava a Dio. 


«. Il B> le man... Innrociccbib la dita 


». Alvo: ventre, nel mezE 


delle mani e distese le bcacoia, lEBta 


fiamma. Xon ti potrtòÒe... nor 


ritto, coma intiriiiito, in atto di aparen- 


un capello. 




10. Fatti ftr credenai : fanne 


tisl giOBliziete. Tra 1' altro pene eraii 


la quale ti faccia credere. 


illora aDohe quella del fuoco a Dante 


mani... accostando al fuoco 


dovei-» esaarvi stato più d'una volta 






parte estrema del vestita. 


:. qai puole... il fuoco del Purgatorio, 


11. Et lo par fanno... sottin 


come quei dell'Inferno, tormenta, ma 




mn distruggo. 


la passione della paura era 


S. Soi-t'esso Cerlon... Eicorda un caso 


13. Pur: qui e nel prec. te 


tru molti, ne'rjnali salvo condusse Dante. 


ancora, o meglio ; rio non astai 
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17 



18 



CANTO XXVII. 



Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in sulla morte e riguardolla, 
AUor che il gelso diventò vermiglio; 

Cosi; la mia durezza fatta solla, 

Mi volsi al savio Duca, udendo il nome, 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond^ei crollò la fronte e disse: Come? 
Volenci star di qua? indi sorrise. 
Come al fanciul si fa, eh' è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio, che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Com'io fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittate mi sarei, per rinfrescarmi: 
Tant'era ivi lo incendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi. 
Pur di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo: gli occhi suoi già veder parmì. 
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r insolita durezza del discepolo cominoia 
a dlsg^ustare il Maestro. Muro: ostacolo 
che vi separa: se brami vederla, è da 
&re questo passo. 

18. Al nome di Tlsbe... Nel IV Metamor- 
fosi si racconta il dolente caso: Firamo 
e Tisbe di Babilonia s' erano data la po- 
sta ad un gelso presso una fonte fuori 
di città: vi andò prima Tisbe, ma, so- 
pravvenendo una lionessa per bere alla 
fonte, quella spaventata se ne fuggi, la- 
sciando per terra il velo: la lionessa, 
trovato il velo, cominciò a morderlo e 
perchè aveva la bocca sanguinosa, per 
fiere prima divorate, lasciò su quello 
impronte di sangue e se n' andò. Venne 
Piramo e veggendo il velo di Tisbe insan- 
guinato, credendo che una fiera l'avesse 
uccisa, disperato si percosse col coltello 
il fianco, ma quando stava per morire, so- 
praggiunse Tisbe che tornava, la quale, 
veggendo quello scempio, chiamò Fira- 
mo, dicendogli : vedi la tua Tisbe ; ei la 
guardò e poi mori e mori anche Tisbe, 
datosi pur essa del coltello nel cuore. 
AÌXor che il gelso.,. Il sangue, che sprizzò 
dalla ferita che si fece Firamo, sul tronco 
dell' aligero, l' avea reso di colore vermi- 
glio, nero, dice il Buti. Il gelso è la morus 



cèlsa. Come Piramo dal sonno di morte 
si svegliò al nome udito di Tisbe, così 
Dante si scosse dalla sua torpidezza e di 
duro divenne sollo all' udire il nome di 
Beatrice. Quanto è ben trovata la simi- 
litudine ! 

14. Solla t probabilmente dal latino so- 
lutus e vedi lo Scart. E. D. : molle. Mi 
volsi: con atto di assenso, mostrando d'ar- 
rendermi. RampoUa: germc^lia, sempre 
si rinnova; è il lat. repvlUilat. 

15. Come al fimeinl... come la madre 
sorride al bambino, cui coli' invito d'un 
pomo o altro piccolo regalo, ha tratto a 
&re quel che ella vuole. Pome: pomo. 
Vuol dire Dante, ch'egli adoperò come 
un fanciullo, che va dietro al piacere? 
non credo ; il suo amore era fondato in 
ragione ; la similitudine riguarda solo il 
contento di Virgilio, che si rallegrò come 
si rallegra la madre. 

16. Che pria... nella lunga strada che 
avevano fatto insieme, andando l'ano do- 
po l'altro, Staùo stava nel mozzo tra Vir- 
gilio e Dante (o. XXV v. 8. XXVI v. 1, t. 6i . 

17. Dentro, le fiamme. In un bogliente 
vetro... non può dirsi di più né meglio. 
Metro: misura. 

IS. Pnr: solo: ma forse qui vale: tuU 



PORGATOKIO 

GìTudavacì una voce, che cantava 
Di lÀ, e noj, attenti pure a lei, 
Venimmo fìior là dove si montava. 
Venite, benedicti Pairia mei 
Suonò dentro ad un lume, che li era, 
Tal che mi vinse e guardar noi potei. 

Lo sol sen va, soggiunse, e viea la sera; 
STon v' arrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che l'occidente non s'annera. 

Dritta ealia la via per entro il sasso 
Verso tal parte, oh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del sol, ch'era più basso. 

E dì pochi scaglion levammo i saggi, 
Che il sol corcar, per l'ombra che si spense. 
Sentimmo dietro ed io ed i miei saggi. 

E pria che in tutte le sue parti immense 
Fosse orizzonte fatto d' an aspetto 
E notte avesse tutte sue dispense, 

CiaBcnn di noi d'un grado fece letto, 
Che la natura del monte ci afTranse 
La possa del salir più che il diletto. 



lucia. Oli occhi tuoi: gli oochl dnmia Tit> 
B splendore al viso ed in essi »i riflette 
Il meiite e il cuora: egli é perai6 che jl 
Poel* eesl soli rioordft. 

1>. Sid^Tmd : ci iudioaya la direzione 
i» seguire. Di id..- 3*11' altra parte, ftiori 
dslle flamine. Cosi rineoirono là dove em 

GiniioB diri agli eletti noi gran giorno 
(Mattfa. XXV SI). Beato aia le seatirb 
dette B set Qai trovano il loro Inogo, 
dicendoal ad anime già pronte alla bea- 
tiludine del Paradieo. Mi vinte: mi ab- 
bicbagliò la vista. 
il. Mentre che : di notte non si poteva 

a, TeiM tal parte... Se egli era volto 
ol viso ad oriente, i raggi del sol ca- 
^te doveano ferirgli le spalle ed esaere 
di Ini interoettatl : in qualsivoglia altra 
direifona, oh'egli foass, non avrebbe colla 
ma persona impedito il oorso dei raggi, 
mentre aaleado la loata s' internava net 



monte. La esala era volta ad oooi 
Ì3. Levammo 1 laigl: levar il t 
aesa^iare, sperimentare. Per V 
cimi tpenie. L'ombra di Dante: 1' 
di questo e qaella oggetto cessa, q 
è ombra da per tatto. Coetmisc 
timmo oOToai il sole dietro, cioè 

34. Pria che la totte... Tra il cali 
Sole e la notte è II crepuscolo dell 
durante il quale non è tutta < 
l'orizzonte d'un solo aspetto, 
mente oscuro: cessato quello, U 
regna da per tutto. Ai-esie tutte 
spente: dispensa è distribuzione, i 
sì distribuisce, la parte assegni 
parte assegnata alla notte sono li 



2Ó. Fece letta ; 
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CANTO XXVII. 



26 



27 



28 



29 



30 



Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sian pranse, 

Tacite all'ombra, mentre che il sol ferve, 
Ghaardate dal pastor, che in sulla verga 
Poggiato s'è e lor poggiato serve: 

E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga: 

Tali eravamo tutti e tre allotta. 
Io come capra ed ei come pastori. 
Fasciati quindi e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer li dal di fuori 
Ma per quel poco vedev'io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 



80 



90 



dormire, il quale non poteva cadere in 
Virgilio e Stazio, la natura ossia condi- 
zione del monte, in cui, come già è stato 
detto, di notte non si può salire. Affranae : 
fregit, ridusse a nulla. Il diletto: intendi 
del sonno. 

26-27. Quali... costruisci : quali le capre, 
state rapide e proterve sopra la cima, 
avanti che sian pranse, si fanno poi 
manse, ruminando (il cibo preso) tacite 
all'ombra. Rapide: scorrazzanti di qua e 
di là. La cima, de* monti. Avanti che sian 
pranse: latinismo: jprafwws; avanti che 
abbiano pranzato, fatto il loro pasto. E 
lor poggiato serve: qui il servire non fa 
senso conveniente ; serve dev' essere per 
serva, conserva, custodisce, oppure, os- 
serva, guarda. Il Buti legge: e lor di posa 
serve: fa riposare loro. Questa colla se- 
guente mi pare la similitudine più sten- 
tata e meno degna del Poeta. 

2S. Mandrian: custode della mandria 
delle pecore o capre. Di fuori, cioè del 
pecorile. Lungo il peculio suo: allato, ac- 
costo alla sua greggia : peculio peculium 
è da pecus : qui è nel senso proprio di 
gregge di pecore, come nel figurato di 
gregge d' uomini in Par. XI v. 124: altro 
è il senso derivato, in cui è presa la pa- 
rola dai giuristi.^ Pernotta: veglia la 
notte in gaardia della mandra. Sperga: 
sparga, metta in perdizione, distrugga. 
29. Io come capra.,, aveva detto sopra. 



che tutti e tre s' erano fatto letto d' nn 
gradino della scala; qui ci fa intendere, 
quel che già si poteva indovinare, che 
Virgilio e Stazio non dormivano: ma 
vegliavano su di lui, e cosi erano due 
pastori a guardia d'una capra. Fasciati... 
la grotta è l' apertura del monte, nella 
quale correva la scala: posatisi dùnque 
sui gradini, erano cinti dalle pareti della 
scala. 

30. Poco potea parer... La scala doveva 
essere profonda, si che non comparisse 
se non quel tratto di cielo che gli stava 
sopra. Il Buti legge : Poco potea parer h 
Ciel di fuoH. Di lor solere»., più vivaci e 
più grandi del solito, di quel che so- 
gliano vedersi quaggiù ;- imperocché era 
più presso al cielo (Buti) o perchè si tro- 
vava in aere più puro. Vero è, che l' al- 
tezza del monte era \xn nulla alla di- 
stanza delle stelle, come osserva il Ce* 
sari; ma ciò al più proverà, ohe Dante 
non doveva intender questo, non che 
non r abbia inteso. U Cesari trae la ra- 
gione del detto dal guardar che &ceva 
Dante le stelle dal basso, come dal fondo 
d' un pozzo, lungo quel canale alto e 
stretto delle due pareti e per quella pic- 
cola bocca, quasi per tubo di canocchiale. 
Ma non era mestieri, ohe dirigesse il 
guardo lungo le pareti della scala ; egli 
doveva immediatamente guardare il cie- 
lo, che gli stava sopra. 
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31 



33 



34 



36 



37 



38 



Si ruminando e si mirando in quelle, 
Mi prese il sonno, il sonno che sovente, 
Anzi che il fatto sia, sa le novelle. 

Neir ora, credo, che dell' Oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di foco d'amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori e cantando dicea: 

Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 
Ch'io mi son Lia e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio, qui m'adorno: 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio e siede tutto giorno. 

Eli' è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere e me l'ovrare appaga. 

E già per li splendori antelucani. 

Che tanto ai peregrin sorgon più grati, 
Quando tornando albergan men lontani. 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E il sonno mio con esse: ond'io leva' mi, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 
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100 
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31. Raminuido : rivolgendo per la men- 
te; par che alluda all'atto delle capre 
(v, 76). Il sonno che sovente... Il sonno 
mattutino è indovino (v. Inf. XXVI v. 7. 
Parg. IX t. 6-6 e il detto all' Introd . § 13). 

^, Keir ora... Quando compare in cielo 
l'astro di Venere, detto Lucifero; tempo 
che coincide coli' aurora. Nel monte, del 
Purgatorio. 

33. Landa : prateria, via fiorita a modo 
^'uu bel prato (Bati): è il tedesco land 
terra. 

34. Lia : la moglie di Giacobbe, insieme 
con Rachele : questa era più bella, quella 
gli ha dati più figli. Non si smaga dal 
suo miraglio. Il verbo smagare è occorso 
altre volte e abbiamo cercato di spie- 
garlo: per dime qualch' altra cosa, si 
vuole d'origine tedesca colla particella 



privativa es al principio, esmugar (ant. 
francese esmaiarj: inagen^ mdgen potere 
(Diez Wb. d. r. spr.). Quindi pei nostri 
classici il verbo smagarsi vale smarrire, 
perdersi d'animo, svogliarsi, come qui. 
Miraglio: specchio: la contemplazione 
mentale, dice il Buti: ma è interpreta- 
zione allegorica. 

36. Eirè... Tutte due si compiacciono 
di mirarsi allo specchio: ma a Bachele, 
che è bella da so, basta la vista de' suoi 
begli occhi; Lia, che non è tale, deve 
adornarsi con fiori per vedersi bella 
(v. l'Oss.). 

37. Antelacani: che precedono la luce 
del sole, il quale già sta per sorgere 
(v. 133). Men lontani^ dal termine, a cui 
tendono. 

3$. Lera' mi: mi levai. 



V 



i-'T^ 



368 
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39 



40 



41 



42 



43 



44 



45 



Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò, e mai non furon strenne, 
Che fosser di piacere a queste uguab*. 

Tanto voler sopra voler mi venne 
Dell'esser su, che ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi ' 

Fu corsa e fummo in su'l grado superno 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi. 

E disse: il temperai fuoco e P etemo 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte, 
Ov'io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte: 
Lo tuo piacere omai prendi per duce; 
Fuor sei dell'erte vie, fuor sei dell'arte. 

Vedi là il sol, che in fronte ti riluce: 
Vedi l'erbetta, i fiori, e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da sé produce. 
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39. Pome : pomo, frutto. Per tanti rami: 
bisogna imaginarsi un albero, che ha 
molti rami, ma di cui un solo e nascosto 
porta il frutto : molti per avere il frutto, 
van cercando questo o quel ramo, pochi 
san coglierlo. Il pomo da Dante cercato 
è la felicità, la contentezza nel bene, 
cosa che tutti desiderano. Le tue fami: 
la tua fame : questo plurale non piace. 

40. Strenne: lat. strenna, mancia, re- 
galo: sogliono darsi al principio del- 
l'anno in segno di buon augurio: non 
mai gli piacque tanto un buon augurio, 
quanto il presente di Virgilio. 

41. Tanto Toler... quant'è ben detto! 
come è ben dipinta la fretta di arrivare ! 

42. Ficcò... lo guardò con occhio fermo 
e fiso. 

43. 11 temporal fuoco e V eterno : Dante 
non ha visto fuoco nell'Inferno, che al 
posto degli eretici, in Purgatorio solo al 
settimo giro e pure le pene d'ambedue 
i luoghi chiama semplicemente fuoco, 
come già al primo canto dell'Inferno, 
V. 119. Fuoco chiama, perchè tale è la 



credenza de' fedeli, appo^iati alle pa- 
role dell'ultima sentenza: ite in ignem 
a£ternum: ma forse il Poeta le pigliava 
in senso alquanto figurato. Per me più 
oltre non discerno: si sta per entrare in 
un campo, oui la sola rivelazione ciba 
aperto, in cui la ragione da per sé è 
cieca. Già gliel' aveva detto da principio 
(o. I Inf. t. 41-42). 

44. Con ingegno e con arte : ingegno è 
il naturale intendimento, ohe uomo ha : 
arte è la maniera d' agire secondo regole 
fisse, cui r uomo acquista coli' ingegno. 
È l' ingegno e l' arte di Virgilio, non di 
Dante, come pensa il Buti. Lo tuo piacere... 
ora non piacendoti più se non l'onesto, 
come dichiarerà meglio poscia, fEicendo 
quel che ti piace, farai sempre bene. Erte: 
ripide: arte: arctae, strette. Sei fuori 
d'ogni difficoltà, non hai più impedi- 
menti al bene operare : tutte le passioni 
sono domate. 

45. Il sol: qui forse è anche simbolo 
della luce che irraggiava la mente del 
Poeta. Sol da aè produce. Nel e. seg. spie- 
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Mentre che vegnan lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più né mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 

Perch4o te sopra te corono e mi trio. 



140 



gherà qnel ohe qui dice. Pensavano gli 
antichi, che molte cose nascessero senza 
seme: non è tale, benché qui sembri, il 
pensiero di Dante. 

46. Che lacrimando. Y. Inf. II v. 116. 

47. Non aspettar... egli non n'ha pid 
bisogno e il Maestro non ne sa più avanti 
(v. 129). Libero: dalla servitù del pec- 
cato: 8i V08 Filiu8 liberaveritf vere liberi 
eritia (Ioan. Vin 86). E faUo fora... con- 
seguenza necessaria; dovendosi seguire 
la regola sana, dritta, e affrancata da 
ogni passione. L' arbitrio comprende e il 
giudizio della ragione e l' elezione della 
volontà. Perdi* io... corono e mi trio te 
sopra te, cioè ti fo, ossia ti dichiaro re, 
sovrano di te stesso, sia nell'ordine delle 
azioni naturali (corono), sia nell' ordine 
delle azioni soprannaturali (mitrio). La 
mitra è insegna del Vescovo, ossia della 
podestà spirituale, ohe guida gli uomini 
alla salute eterna. Se le parole di Vir- 
gilio valgono solo dichiarazione: ti di- 
chiaro signore di te, poco importa, che vi 
s'intenda anche l'operare nell'ordine 



soprannaturale, e credo veramente che 
in bocca di Virgilio quelle parole non 
suonino che autorevole dichiarazione. 
Tuttavia non ò necessario distinguere 
due ordini, uno per la corona, l'altro 
per la mitra. Mitra e corona formavano 
insieme un ornamento solo del capo e 
con esso incoronavasi l'Imperatore. Io 
ti corono sovrano di te stesso ed è ciò 
conseguenza necessaria del detto avanti : 
se è mestieri a Dante £ftre a senno del 
sano giudizio sao per bene operare, egli 
dunque è a sé regola certa, è sovrano di 
sé. Per lioc denotatur, quod, quia Aiictor 
est purgatila ah omni peccato, ipse acqui' 
aierat habitum virtutum et ideo non poterai 
amplius errare, cum virtus sii qua recte 
vivitur et nemo male utitur (Serrav.). Ve- 
ramente l'abito virtuoso non toglie la 
possibilità del male, che l' abito non ne- 
cessita ad operare, nò il Poeta dice 
tanto, egli parla in senso composto : sano 
essendo il giudizio, deve essere seguito 
e regolandoti secondo il giudizio sano, 
non puoi sbagliare. 



D. Falmibbi. — Voi. II. Purgatorio. 



24 



OSSERVAZIONE AL CANTO XXVII. 



La poesia di questo Canto è bella, perchè vera, verità di sentimenti 
e d'affetti: il verso, in generale, è franco e soave. Il ribrezzo, natu- 
ralmente sentito all'annunzio di dovere passare per le fiamme è a ma- 
raviglia espresso nella superba terzina 6. Quanto grande fosse lo spa- 
vento, s'intende ancora dalle molte ragioni, che una sull' altra accu- 
mula Virgilio, per far coraggio al Poeta, dove trasparisce insieme 
l'amore paterno di quello. Non cede lo sbigottito, che all'inaspettato 
argomento del cuore: vedi, figlio! tra Beatrice e te è questo muro: 
niente v'ha di più vero per chi ama: il Poeta non dice una parola 
per attestare il suo amore a Beatrice, ma il fatto lascia al lettore 
argomento di molte e soavi riflessioni. La sobrietà del Poeta è ma- 
ravigliosa. Dante si compiace di nominare gli occhi di Beatrice flnf. II 
V. 116 qui V. 136j. La bellezza di Beatrice sta negli occhi : essa è la sa- 
pienza che vede. Tutta Dantesca è la similitudine per farci sentire l'ar- 
sura di quelle fiamme (t. 17) ed è affettuoso pensiero di Virgilio, il 
parlar di Beatrice a Dante in mezzo ad esse. Il ribrezzo e l'orrore, 
che provava il Poeta al pensiero di dovere entrare neUe fiamme, na- 
sceva principalmente dal senso del dolore. Virgilio ha un bel dire, 
che quel fuoco non uccide e neppure consuma un filo di panno: pic- 
cola consolazione è questa, che serve piuttosto a raddoppiare la paura, 
se pena cosi acuta non ha fine. Quando Dante avesse solo avuta paura 
della morte, dopo le parole assicuranti di Virgilio, non avrebbe più 
fatto il restio; ma diceva: morte o non morte, il fuoco è sempre 
fuoco. Ci voleva un argomento d' ordine più elevato ed efficace, quel 
dell'amore, che fa lieve e dolce ogni pena. Quanto è naturale tutto 
ciò che qui si racconta, anche i più leggieri movimenti di Virgilio! 
Mentre Dante purga tra le fiamme il vizio del senso (v. Osserv. al 
e. XII), pensa a Beatrice: un tal pensiero dunque nulla ha di sen- 
suale e terreno, ma lo solleva anzi alle cose del cielo, conforme a ciò 
che udremo dalla stessa Beatrice (XXX 41-44). 
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Qui termina il giorno (t. 21-24), Mercoledì di Pasqua (v. Osserv. 
ce. XIX XXU). Tre giorni e tre notti a percorrere i luoghi penosi 
del Purgatorio : 24 ore per l'Inferno, oltre una notte, e il di seguente 
con parte pur della notte, impiegati per uscire dal sen della terra 
(v. Osserv. e. VUI). Costretto dalla natura del luogo, la quale gli af- 
franse la possa di salire (VII 17 18), s'addormenta, vegliando Virgilio 
€ Stazio, donde il confronto, tirato un po' troppo in lungo, tra le 
capre e se stesso, tra il mandriano e gli altri due poeti. Ma è bella 
terzina, che ha del sublime, la 24. 

Il Poeta ha finto che Stazio, benché già avesse soddisfatto il debito 
della pena, se ne andasse su comodamente senza fretta e qui si trovò 
obbligato a farlo adagiare su uno scalino la notte, come per ripo- 
sare e dormire, soggettandolo alla legge della montagna, che di notte 
non si sale. Questa finzione pare, che abbia l'inconveniente di mo- 
strare l'anima purgata ben poco vogliosa di vedere Dio: e poi le 
anime già purgate ben potevano esimersi da una legge fatta per 
qaelle che si purgavano. Ciò non ostante la finzione, se ben si guarda, 
è ragionevole. E falso quel che si suppone, che Stazio sia perfetta- 
mente purgato e l'abbiamo notato più sopra : gli rimane l'ultima pur- 
gazione e assoluzione generale là nel terrestre Paradiso, dopo la 
quale si sentirà davvero puro e disposto a salire alle stelle. 

Non è dunque meraviglia, se ancora si trovi sotto le leggi che go- 
vernano questa montagna e quando il Poeta lo fa passare pel fuoco, 
vuol farci forse intendere, che anche li Stazio aveva qualche pecca 
da scontare. Ad ogni modo 1' Angelo del settimo girone non lascia 
passare alcuno, se non entra pel fuoco: dunque anche Stazio doveva 
passarvi e cosi tutte le anime dei sottoposti gironi. Qualche macchia 
di concupiscenza sensuale Dante ha supposta in tutti. Si può ben dire 
che Stazio poteva darsi più fretta : ma il suo amore e rispetto a Vir- 
gilio gli han tarpate le ali e vedine il detto al e. XXI. 

I sogni in Purgatorio somiglianti a quelli, di cui Dio favoriva i 
Patriarchi, sono annunzi e ammaestramenti del cielo (v. IX 7 segg. 
XIX 3 segg.). Come i sogni precedenti (v. 11. ce), cosi il presente è 
di mattina: cotali sogni sovente ci svelano il futuro (v. il ragionatone 
Intr. § 13). Tale qualità dei sogni mattutini è qui notata non solo 
perchè si tratta infatti di sogno avuto nel mattino, ma anche per 
adombrarci la materia del sogno, il quale è bensì un ammaestramento, 
ma insieme un annunzio di quel che Dante farà, in consegpienza di 
quanto ha veduto: or questo è proprio dei sogni di mattina, in cui 
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la mente alle sue visioni qaasi è divina. Lia e Bachele simboleggiano 
per il Poeta^ presso a poco ciò, che, appo i Padri, le due sorelle Marta 
e Maria: Bachele è già bella è perfetta da so e si acqueta contenta 
nel mirarsi, Lia deve farsi bella ed opera quindi e il suo piacere è il 
coglier fiori per abbellirsi. Bachele è la contemplazione o meglio la 
quiete delPanimo in se stesso : Lia è l'esercizio della virtù, onde l'anima 
s', adorna. Lia ò attiva, ma per adornarsi : Bachele ò paga di mirar se 
stessa; Lei lo vedere e me V ovrare appaga^ dice Lia. 

Il sogno pertanto, in cui non Bachele compare, ma Lia, tutta oc- 
cupata in coglier fiori e farsene bella, vuol dire, che il Poeta, dopo 
aver contemplate le pene de' dannati e de' purganti ed essersi in 
quelli riconosciuto ed anche purgato, dovrà rifiorire ed abbellirsi tanto, 
che degno sia di salire alle stelle : e poiché questo sogno è profetico, 
si promette con ciò il Poeta, che cosi veramente sarà. Anche nel ve- 
nirgli in mente dormendo Lia e Bachele, si prepara dal sogno, che 
sa le novelle, l'incontro con Matilde e Beatrice. 

La gioia, che sente il pellegrino allo svegliarsi la mattina del giorno, 
che si troverà tra i suoi, ci prepara alla gioia del Poeta, udendo da 
Virgilio la felicità, che l'aspetta oggi. La letizia del Poeta si vede in 
atto nella t. 41. Pieno d'aflFetto è il ficcar che fa Virgilio, gli occhi 
suoi in Dante e dignitose sono l' ultime sue parole : il cenno a Bea- 
trice^ nominandone gli occhi, è tenero e gentile. La dottrina di Vir- 
gilio è certa. 

L'uomo purgato d'ogni afietto vizioso, ha la ragione retta, sana, 
franca dalle passioni; operando secondo il dettame dì quella, opera 
sempre bene: egli diviene regola a se stesso, non perchè sia sottratto 
alla legge di Dio, ma perchè egli l' ha fatta sua : non gli fa quindi più 
mestieri di estrinseco insegnamento o di legge positiva. Lex insto non 
est posita 1 Tim. I 9. 

Tanta rettitudine di mente e di cuore ha acquistata Dante, pas- 
sando pel Purgatorio non qual semplice spettatore, ma patendo e 
purgandosi insieme colle anime purganti. Tale è la rettitudine, a cui 
per mezzo della penitenza deve aspirare l'uomo sulla terra e che è 
necessaria per ben governare se stesso e sapere governare gli altri. 
E questo è l'insegnamento (senso mistico v. Introd. § 2), che con 
questa seconda cantica ci porge il Poeta. Dovremmo essere tutti qaale 
egli qui si trova con libero, dritto e sano arbitrio. 
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Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Che agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol, che d'ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sé, mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che soave vento. 

Per cui le fronde, tremolando, pronte 
Tutte quante piegavano alla parte, 
U'ia prim' ombra gitta il santo monte. 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte: 

Ma con piena letizia Tore prime, 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime. 
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1. Tagro già... dopo le parole di Virgilio 
e. preo. t. 45 46. Spessa: folta d'alberi. 
Vwa: verdeggiante, fiorita, con frutti. 
Ohe agli occhi.., coli' ombra temperava la 
Ince del giorno ohe nasceva. 

2. La riva : 1' estremit& del monte, su 
cai s'era arrestato, quando Virgilio gli 
disse r ultime parole (t. 42 segg.). Oliva 
lat. olébat: mandava odori. 

8* Senza mutamento... lene spirava sem- 
pre allo stesso modo. Mi feria... L'aura 
lo percoteva in fronte con percossa non 
maggiore di quella, ohe £&ccia un vento 
soave. 

4. Le fronde : fronda ò la foglia, di cui 
si vestono i rami d' un albero ; ma è an- 
cora ramo, come nel seg. o. v. 93 e l'altro 
poi V. 68 e qui sensa dubbio ; poichò sulle 
fronde stanno gli uccelli a cantare. Tre- 



molando pronte. Unendo insieme queste 
due parole, si ha il senso: pronte a tre- 
molare : ma mi pare, che sia meglio se- 
pararle e il pronte unire col piegavano. 
Pronte, sensa alcuna resistenza, le frondi 
piegavano tremolando verso l'occidente, 
che ò la parte, ove un corpo getta la 
prima ombra, cioè l'ombra alla mattina, 
quando il Sole è in oriente. 

5. Non però... non erano però le frondi 
tanto scostate dalla loro linea diritta, 
che non potessero starvi tranquillamente 
a cantare gli augelletti. Sparte: partite, 
divise dal loro esser dritto. Operare ogni 
lor arte: l'arte del canto: cantare con 
quanta melodia sapevano*. Cime: cime 
de' rami, sulle quali stavano. 

6. L' ore prime, cantando, rìeeTeano. Gli 
uccelletti riceveano con piena letizia le 
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7 Tal qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pineta in sul lido di Chiassi, 20 

Quand'Eolo scirocco fuor discioglie. 

8 Già m'avean trasportato i lenti passi 

Dentro all'antica selva tanto, ch'io 
Non potea riveder ond'io m'entrassi. 

9 Ed ecco più andar mi tolse un rio, 25 

Che in ver sinistra con sue piccioPonde 
Piegava Terba, che in sua riva uscio. 

10 Tutte Tacque, che son di qua più monde, 

Parrieno avere in sé mistura alcuna 

Verso di quella, che nulla nasconde, 30 

11 Avvegnaché si muova bruna bruna 

Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi né luna. 

12 Co' pie ristetti, e cogli occhi passai 

Di là dal fiumicello per mirare 35 

La gran variazion de' freschi mai. 



prime m'e, vale a dire aure del mattino, 
letizia espressa col canto. Il Boti invece 
di riceveano legge Hsedeano e le ore prime 
congiunge con cantando; fìnge il Poeta 
(dice) che cantassero le prime ore. È più 
viva l' imagine dell' uccello, che lieto in 
sul cominciar del giorno riceve e spira 
1' aure mattutine. Che tenevan bordone. 
Bordone si diceva il lungo bastone del 
pellegrino, indi le lunghe trombe e le 
lunghe canne dell'organo col suono di 
basso, e quindi tener bordone cioè accom- 
pagnare colla voce, facendo il basso ad 
nna melodia. Le foglie coi rami tremo- 
lando accompagnavano col suono, che 
rendevano, il canto degli uccelli. Alle sm 
rime: ai loro canti ritmici, armoniosi. 
Sue: loro. 

7. Tal qnal... tale bordone, accompa- 
gnamento, qnale si raccoglie, si forma 
dall' nnito stormire delle foglie, nella 
pineta presso Ravenna, quando è inve- 
stita dal vento di mezzodì. Chiosai: lat. 
Claaais: nome d'un castello ohe si sten- 
deva sul porto di Ravenna. Anche al 
presente sulla riva dell'Adriatico, a mez- 
zodì di Ravenna, v' ha una selva di pini, 
detta la pineta di Chiassi. Eolo : Dio dei 



venti. Scirocco: vento di mezzogiorno. La 
similitudine tal qual non sta nella bel- 
lezza del canto e del suono : ma nel fatto^ 
ohe quelle foglie della divina foresta ac- 
compagnavano il canto degli uccelli, ri- 
suonando al percuotere dell' aura, come 
risuonano i pini di Ravenna percossi da 
scirocco. 

8. OndMo m'entrassi: mi fossi entrato. 

9. In ver sinistra : il rio nasoe a destra 
ed il fiumicello è Lete, come poi si dirà. 

10. Terso di quella : in confronto di 
quella. 

11. Avvegnaché: quantunque: quel- 
l'acqua nulla nasconde, lascia vedere 
con chiarezza il fondo, benché si muova 
sempre all'ombra, che fanno gli alberi 
della selva, non mai le arrivi un raggio 
di sole o di luna. Bruna bruna: colore 
che ha l' acqua all' ombra. In remoto gra- 
mine... quo pinus ingena albaque populu^ 
Umbram hoapitalem consociare amant Sa- 
mia, et obliquo laborat Lympha fugax tre- 
pidare rivo, dice Orazio 1. 2 od. 3 ad Jkl' 
lium. 

12. Co' pie ristetti... fermatosi spinse 
lo sguardo alla parte della selva ohe 
stava dall'elitra riva. Mai: arboscelli 
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E là m'apparve, si com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Deh bella donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s' i' vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del core: 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Diss'io a lei, verso questa riviera. 
Tanto ch'io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar, dove e qual era 
Proserpina nel tempo, che perdette 
La madre lei ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette 
A terra ed intra sé donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli. 
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fioriti. Li chiama maif diqe il Buti, come 
si chiamano li rami degli alberi, che 
arrecano molte persone a casa la mat- 
tina del calen di maggio per ponere alla 
finestra o innanzi all' nscio ; li quali al- 
cuni chiamano KcUen di Maggio ed alonni 
chiamano Mai. Solevano anche gli inna- 
morati piantarli la notte precedente in- 
nanzi la xK>rta delle loro fidanzate. Que- 
sto afifetto spiritualizzato ha mosso i 
cristiani a consacrare il mese di maggio 
alla loro cara madre, Maria. 

13. Si come... una improvvisa appari- 
zione di cosa maravigliosa toglie la men- 
te ad ogni altro pensiero: tal fu per 
Dante la comparsa della donna. 

14. Una donna soletta: il sogno glie 
l'aveva pronosticata (e. preced. t. 33). 
£lla si chiama Matilde (e. ult. v. 119). 
Chi sia V. l' Oss. all' ultimo canto. Fior 
^ flore: da tutti i fiori ne sceglieva al- 
cuni. 

15. D' amore : non ò a pensare ad amore 



profano ; dello Spirito Santo, dice il Buti. 
Siamo in luogo, il quale non ammette 
che gli amanti di Dio e del prossimo se- 
condo Dio. Che tu canti: che cosa canti : 
possa intender le parole e quindi il senso 
(t. 20). Trarreti^ senza contrazione per 
l'usato trarti. 

17. Tn mi fai rimembrar... Proserpina, 
figlia di Cerere, mentre soletta in un 
prato andava cogliendo fiori, fu rapita 
da Fiutone contro sua voglia e pel tur- 
bamento lasciò cadere i fiori raccolti : 
CoUecti ftores tunicis recidere remissis dice 
Ovidio (Metam. X 885 segg.). La madre: 
Cerere. Primavera: i fiori: forse la ver- 
ginità. 

18. Con le piante strette a terra : non in 
punta di piedi. Ed intra aè: e strette le 
piante insieme. 

19. Non altrimenti... accenna ad altra 
circostanza del venire di colei: veniva 
modesta, con occhi bassi. Avvalli: avval- 
lare è abbassare a valle, a terra. 
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E fece i preghi miei esser contenti, 
Si appressando sé, che il dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove Terbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo, che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall'altra riva dritta, 
Traendo più color con le sue mani, 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea '1 fiume lontani : 
Ma Ellesponto, là 've passò Serse 
(Ancora freno a tutti orgogli umani), 

Più odio da Leandro non sofferse 

Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che qual da me, perchè allor non s'aperse. 

Voi siete nuovi e forse perch'io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo, eletto 
All'umana natura per suo nido, 
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20. J preghi miei : d'intender che tu 
canti (t. 16) . Co' suoi intendimenti : con in- 
tendersene le parole (v. e. IX nlt. versi). 

21. Là dove... sulla riva. Già: qai ha 
forza di affermare come il tedesco ja. 

22. Venere, tenendo suo figlio Cupido 
in braccio, ferita da una saetta, che per 
caso scappò dal turcasso del figlio, ella 
si* acoese di Adone, ohe allora passava. 
Fuor di tutto suo costume: il figlio non 
soleva saettare la madre nò ce n'era 
mestieri. Queste rimembranze mitologi- 
che e sensuali, mi pare, che qui stiano 
piuttosto male. 

28. Viùt plures, molti. Color: fiori. AUa 
terra : questa posta si in alto. Senza 8em£, 
V. rOss. 

24. Tre passi: ci dà la larghezza del 
fiumicello o rio. Ellesponto: ora lo stretto 
de' Dardanelli. Serse vi costruì un ponte 
per passarvi il suo immenso esercito e 
venire in Europa. Sconfitto da' Greci, 
dovè, tornando, ripassare lo stretto sur 



una piccola barca, ohò il ponte era ca- 
duto. Avverte il Poeta, che l' umilìauoiie 
di Serse giova a tenere a freno i superbì. 

25. Più Olilo... Leandro da Abido, per 
portarsi a Sesto, dove stava Ero, dovea 
passare a nuoto quello stretto. Per mar 
reggiare: perchè l'Ellesponto mar^gia- 
va, si frapponeva ondeggiando tra Sesto 
ed Abido. Che quel da me.,, che quel rio 
non sofferse odio da me. Qui odio non ò 
in realtà che desiderio, voglia che il 
fiume non ci sia: ma se l' oggetto si per- 
sonifica, quella veglia diventa odio, che 
ò voler male ad altri e il volere che non 
sia ò ben voler male. Perchè non s'apersej 
a me, come il mar Bosso agli Ebrei : se 
avesse ciò fatto, cessava ogni ragione di 
odio. 

26. Voi siete naovi: in questo Inogo 
(Inf. IV V. 52). Eletto.,, questo giardino 
fu eletto, scelto fì-a tanti luoghi, ad es- 
sere il nido del genere umano. Nido: 
stanza, dimora. Non proprio dove si for- 
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Maravigliando tienvi alcun sospetto: 
Ma luce rende il salmo Delectasti, 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinanzi e mi pregasti, 

Di' s'altro vuoi udir, ch'io venni, presta 
Ad ogni tua question tanto che basti. 

L'acqua, diss'io, e il suon della foresta 
Impugnan dentro me novella fede 
Di cosa ch'io udi' contraria a questa. 

Ond'ella: io dicerò come procede 

Per sua cagion ciò che ammirar ti face, 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 

Lo sommo Ben, che solo esso a sé piace 
Fece Tuom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per sua difFalta qui dimorò poco, 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 
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ma; perchè il primo nomo fu creato e 
formato fuori del Paradiso terrestre (G-en. 
II 15): ma dove si raccoglie a riposare. 

27. Sospetto : dubbio. Quando si vede 
nom rìdere e non se ne sa la ragione, 
nasce la maraviglia e con essa il dubbio : 
forse ride per questo o per quel motivo. 
Il salmo Delectasti. V. l' Oss. Disnebbiar : 
levare la nebbia, l'impedimento della 
vista chiara. 

28. Tu che se' dinanzi : Dante ; che Vir- 
gilio e Stazio gli andavan dietro, Vir- 
gilio, perchè non e* era più bisogno della 
sua direzione, Stazio per trattenersi con 
Virgilio. Presta... pronta a scioglierti 
ogni dubbio, si che ne resti contento. 

29. L'aeqna, dlssMo... Al o. XXI t. U 
segg. aveva il Poeta, udito da Stazio, 
che dalla porta del Purgatorio in su non 
■v' erano più vapori, che poi scendessero 
in pì(^gia o neve o grandine, neppure 
quindi que' fenomeni che hanno origine 
dal calore, il quale produce i vapori: 
anzi ninna alterazione esservi aveva 
detto Stazio in generale. A ciò aveva il 
Poeta prestato fede novella cioè or ora: 



ma l' acqua ohe vedeva scorrere gli mo- 
strava, che dunque li si formavano i 
vapori, i quali mantengono :fiumi, il 
suono della foresta gli mostrava che li 
era vento, effetto del calore e ad ogni 
modo una alterazione dell' aria. Che però 
la sua credenza novella veniva impu- 
gnata da tale esperienza. 

30. Come procede per saa cagion: qual 
sia la cagione, che fa succedere quel che 
ammiri, l' acqua di questo rio e il suono 
della foresta. Tiflede: ti ferisce, ti turba 
la vista. 

81. Lo sommo Ben... Dio, che solo fra 
tutti è beato di sé stesso. Fece V uom 
buono: lo creò retto e santo. A bene, per- 
chè fosse felice. E questo loco... Il bene, 
a cui fu creato è l' eterna pace in Para- 
diso : pegno dì quella felicità futura, gli 
diede questo terrestre Paradiso. 

82. Diffalta: dal latino faUo o dal te- 
desco f alien cadere? probabilmente dal 
secondo : caduta morale, trasgressione. 
Qui dimorò poco • v. Parad. XXVI t. ult. 
Chiesto riso e éColce giuoco; tale è la vita 
contenta d'un' anima innocente. 
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Perchè il turbar che sotto da sé fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro il calor vanno, 

All'uomo non facesse alcuna guerra. 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
E libero è da indi ove si serra. 

Or, perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con la prima volta. 
Se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto, 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
Nell'aer vivo, tal moto percote 
E fa sonar la selva, perch'è folta. 

E la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute l'aura impregna, 
E quella poi girando intorno scuote. 

E l'altra terra, secondo eh' è degna. 
Per sé per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 
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33-34. Perchè il tnrbar... perchè all' uo- 
mo non recasse noia il turbamento o lo 
scompiglio prodotto nell'aria dai vapori, 
questo monte sulla cui cima ò il luogo 
detto, si sollevò verso il cielo tanto come 
tu vedi e libero è quindi da tali fenomeni 
dal punto, ov' è la porta, in su. L'esala- 
zion dell'acqua e detta terra: le esalazioni, 
i vapori. Sotto diaè fanno: i vapori, giunti 
in alto, operano poi sulla terra. Che, quan- 
to posson... levati dal calore del sole, 
vanno verso lui, quanto ad essi lo per- 
mette la loro rarefazione (Ges.)> Non fa^ 
cesse alcuna guerra: il turbamento pro- 
dotto dai vapori non desse molestia al- 
cuna. Tanto : tanto quanto vedi. Da indi 
ove si serra: dal luogo, ov'è la porta 
fIX t. 26), ove si cliiude, cioè l'entrata. 

35. Perchè in circuito... Perchè l'atmo- 
sfera tutta quanta, quella regione del- 
l' aria sopra le nubi, in cui si trova ora 
ohi parla, l'aer vivo, si volge attorno 
la terra col primo cielo mobile : purché 
non incontri impedimento al suo girare 
in tondo da qualche parte (cosa che ap- 
punto qui accade ; incontranclo l' atmo- 
sfera questa alta montagna, in cui l'aria 
viene ad urtare). 



36. In questa altezza... Tale moto del- 
l' aria, che si volge in giro col primo 
cielo, percuote in questa altezza, che è 
tutta campata in aria, nulla avendo in- 
tomo e sopra di sé : e corà accade che 
1' aria fa suonare la selva, perchè es- 
sendo folta, i rami e le foglie alle per- 
cosse dell'aria si battono a vicenda. 
Tutta è disciolta nell' aer vivo. Non avendo 
la selva nulla sopra di sé è pienamente 
in balìa dell'aria. Vivo: perchè è in con- 
tinuo moto (v. 104). L' aria in .giro per- 
cuote forse anche i sottoposti gironi del 
Purgatorio: ma essendo il moto eguale 
e costante, non è avvertito, e non vi es- 
sendo selva folta, non vi ha luogo a 
suono. Un fiato d' aria si è sentito anche 
al settimo girone, che respingeva la fiam- 
ma, e. XXV t. 38. 

37. Della sua virtute: del suo seme 
(v. 114): rilascia all'aria e la riempie 
de' semi suoi : cui la stessa aria porta poi 
in giro e scuote qua e là, anche nel no- 
stro emisfero. 

38. E l'altra terra... la terra dell'altro 
continente, ricevuto il seme* dall' aria, 
che girando ve lo sparge, secondo la sua 
disposizione o capacità per so sola o 
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Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 

E saper dei, che la campagna santa, 
Ove tu se\ d'ogni semenza è piena, 
£ frutto ha in sé, che di là non si schianta. 

L'acqua, che vedi, non sorge di vena, 
Che ristori vapor, che giel converta, 
Come fiume che acquista e perde lena; 

Ma esce di fontana salda e cei*ta, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant'ella versa da due parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato: 
Dall'altra, d'ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete; cosi dall'altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 
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aiutata dagli influssi del cielo, concepì- 
8ce e mette alla luce di diversi semi di- 
verse piante. Per atto del : per 1* influenza 
del cielo, sotto cui si trova. Legna : al- 
beri, piante, forma scritturale : l'albero 
dagli Ebrei è detto legno. 

39. Non parrebbe... Ciò posto, non do- 
vrebbe far maraviglia nel vostro conti- 
nente, se qualche pianta nasce, senza 
che se ne sia veduto il seme, ò seme non 
gittato dall' uomo, ma recato per l' aria 
da questa selva e lasciato giù cadere. 

40. La eampagaa santa: questa selva, 
d'ogni semema è piena: è ricca di semi 
d' ogni specie, semi prodotti dalle piante 
e da queste abbandonate alla terra. E 
fruUo ha... Avendo semi d'ogni genere, 
ba frutti, che nel vostro emisfero non si 
colgono. Si gchianta: .si coglie (XX v. 45). 

41. L'acqua che vedi... Scioglie l'altro 
dubbio : l'acqua che qui scorre non viene 
da fonte, il quale ristori le sue perdite 
colla pioggia in cui i vapori ascesi si 
convertono e collo scioglimento de'ghiac- 
ci: come fanno i fiumi che ora ingros- 
sano, ora sminuiscono, secondo che hanno 
no quei rinforzi. Lena: forza, impetuo- 



sità, abbondanza d'acque. Che giel con- 
verta: altri intende: i quali vapori il 
gelo converte in acqua, in pioggia: io 
amerei vedervi indicata l' altra cagione 
dell'accrescimento de' fiumi, come ho 
spiegato sopra, il convertirsi del gelo in 
acqua: vena, cui il gelo converta, tra- 
muti cioè collo sciogliersi, perchè ne in- 
grossa la piena. 

42. Salda: solida, costante, perenno. 
Certo, sempre in ugnale misura, nò più 
né meno. Che tanto dal voler di Dio... tanto 
acquista ognora d' acqua, quanta ne 
versa in due correnti. Mancando le oause 
naturali, che ristorino la perdita, sup- 
plisce il volere efficace di Dio: il quale 
volendo fa, che la sorgente sia perenne 
e sempre nella determinata quantità. 

43. Con virtù... che toglie... Questo rivo 
ha la virtù di togliere a chi ne beve la 
memoria de' peccati commessi. DalV al- 
tra... l'acqua che discende dall'altra 
parte, rende la memoria d'ogni ben fatto 
ossia d' ogni opera buona. 

44. Lete. Ayi^ti dimenticanza. Eunoè: in 
greco abbiamo euvotoc, benevolentia, sj- 
vÓT.fjia, prtidenter factum^ da ejvosw, bene 
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A tutt' altri sapori esto è di sopra. 
Ed avvenga ch'assai possa esser sazia 
La sete tua, perch'io più non ti scopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia, 
Né credo, che il mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli, che anticamente poetaro 
L'età dell'oro e suo stato felice. 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente l'umana radice; 
Qui primavera sempre ed ogni frutto. 
Nettare è questo, di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A' miei Poeti e vidi, che con riso 
Udito avevan l'ultimo costrutto: 

Poi alla bella donna tornai il viso. 
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affectus 8uin : bene cogito. Per Dante En- 
noè è cogitatiOf cognitio boni. Egli l'Iia 
fatto di quattro sillabe, ponendo la die- 
resi sali' 6u : cosi suol fare anche Omero. 
Non adopra: non produce effetto, non 
giova quest'acqua, se non è bevuta a 
tutti due i rivi. 

45. Esto : questo sapore, cioò il sapore 
di quest' acqua. Ed avvenga che... E quan- 
tunque il tuo desiderio di sapere mani- 
festatomi nella proposta domanda (t. 29) 
possa essere sazio, cosi che non faccia 
più mestieri, che io altra cosa ti insegni. 

46. Darotti... nondimeno aggiungerò 
per puro £Ei.vore un corollario. Corollario, 
diminutivo di corolla, corona, suole chia- 
marsi ciò che il disputante aggiunge, 
compito il suo ragionamento, quello cioò 
che ne consegne. Qui ha il senso di ag- 
giunta insieme e conseguente; poiché la 



riflessione, ohe fa nei seguenti versi è 
una conseguenza del detto prima. Se 
oltre... se si stende a dire oltre quello 
che aveva promesso (t. 80). 

47. Quelli... i Poeti gentili, greci e la- 
tini. In Parnaso: forse dormendo in Par- 
naso e nel sonno ammaestrati dalle muse, 
sognarono, videro in sogno questo luogo. 
Forse per poetica ispirazione ebbero pre- 
sentimento di questo Paradiso, quando 
parlavano dell'età dell'oro. 

48. L* umana radiee : i progenitori Ada- 
mo ed Eva creati nello stato d'innocenza. 
Nettare... quest'acqua è il nettare, di cui 
parlano tutti i poeti, la bevanda degli 
Dei. Dice : parla. 

49. Tatto : con tutta la persona (Ces.). 
L' ultimo costruito^ il corollario aggiunto 
(t. 47 48). 
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Siamo al Paradiso terrestre, cui Dante colloca su questa montagnar 
la quale, a giudizio del eh. Antonelli, si alza un dieci miglia sul li- 
vello del mare. Essendosi sollevata la montagna dietro la caduta di 
Lucifero (Inf. XXXIV), se Adamo, appena creato, fu posto da Dio nel 
Paradiso; il peccato dunque degli Angeli deve avere preceduta la 
creazione dell'uomo. 

Tutti sanno a quante diverse opinioni, anche strane e ridicole, in- 
torno al luogo del Paradiso terrestre abbia data occasione la scarsa 
intelligenza del testo ispirato, la curiosità e Pamor del maraviglioso. 
Se senza idee preconcette si legga attentamente il testo conciso, nella 
sua lingua originale, se ne raccoglie questo semplice racconto, che 

■ 

Dio aveva piantato un orto nella regione che fu poi detta Eden (voce, 
che confrontata colla corrispondente assira, vale planizie\ posta al- 
l'oriente dello scrittore, che V orto era irrigato da un fiume venutovi 
dall'Eden, il qual fiume uscitone e avviatosi al mare riusciva final- 
mente dove mettevano capo quattro fiumi, Fison, Geon, Tigri, Eufrate. 
Il luogo dunque del Paradiso è da cercarsi in quelle parti, ove scor- 
rono i due fiumi noti, il Tigri e l'Eufrate, che però dovea trovarsi 
nell'incantevoli pianure, dove poi sorse Babilonia. Come dunque è 
sparito Porto? Veramente farebbe maraviglia piuttosto, se fosse ri- 
masto lungo tempo, mancandovi P uomo che lo coltivasse, e i rovesci 
del terreno, il diluvio, od altri cataclismi anche prima, avranno fatto 
il resto. Il non sapersi precisare con certezza gli altri due fiumi, il 
Fison e il Geon, non scema il valore delP argomento tratto dagli altri 
due fiumi conosciuti, il Tigri e l'Eufrate. Certo, se, cacciatine inostri 
progenitori, Dio ha collocata una guardia a custodirne P ingresso, per 
impedire che i mortali v'entrassero, doveva essere Porto in questa 
terra e in luogo accessibile a tutti e specialmente ai primi, i quali, 
come sappiamo, si fermarono presso il paese dell'Eden (vedi Fr. De Hum- 
melauer Comm, in Genesimy e. 2). 
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Ma alcuni antichi vollero nei due fiumi il Fison e il G-eon, vedere 
il Nilo e il Gange e allora dove trovare un luogo, nel quale tutti 
quattro 1 fiumi convengono ? Si è partito dall'ignoto e si è riuscito 
nel nulla. Perduta cosi la vera traccia, si è cercato il Paradiso nel 
Turkestan, nella Cina, nell'America, anche in Europa: ma perchè 
questo sapeva ancora troppo di prosaico, chi l'ha portato su un monte 
altissimo, vicino alla luna, chi a dirittura nel cielo della luna, anzi nel 
terzo cielo, chi, più discreto, l'ha posto nell'alto della atmosfera (1. e). 

Non è dunque a far le meraviglie, se Dante, ispiratosi a tali con- 
cetti, ha collocato il Paradiso terrestre là sulla vetta del Purgatorio. 

Qaest'è luogo, fatto per proprio dell'umana specie (Par. 1 19) per 
nido dell'umana natura (qui t. 26), di cui tutti i figli d'Adamo avreb- 
bero goduto, quand'egli non avesse peccato ; poiché Dante avvisa, che 
in tale supposizione, anche a sé stesso sarebbero state frequenti le 
delizie di quel luogo (XXX EX 10). Nondimeno non dee voler dire il 
Poeta, che solo li avrebbe abitato il genere umano innocente ; che lo 
spazio é evidentemente troppo angusto e l'uomo fu fatto per domi- 
nare su tutte le bestie, uccelli e pesci del mare e per popolare la terra 
{(xen. I 28), né cosa somigliante ci dice il Genesi. Il Paradiso terre- 
stre era un luogo di delizie, in cui, se l'innocenza fosse rimasta sulla 
terra, tutti i figli venturi del primo uonao, avrebbero potuto, a lor 
piacimento, porre il piede e ricrearsi tra le sue amene delizie, come 
in luogo di raccoglimento e riposo, e gustarvi l'albero della vita, che 
assicurava al loro corpo l' immortalità (Gen. Ili 22). Tanto e non più^ 
credo, suppone il Poeta, né dovea far difficoltà l'altezza del luogo, per 
uomini non soggetti alla pena della fatica. Era dunque un giardino 
del genere umano, di cui prese possesso il primo uomo, cui il Poeta, 
per mostrarcene il pregio singolare, ha collocato in alto, sopra la re- 
gione delle nuvole e de' venti. 

Vaga é la pittura della selva amena (1 11 41 42): tutto detto con 
evidenza e sobrietà: aura soave, ombra sotto i folti rami, canto di 
augelletti, erbette, fiori olezzanti, acqua mondissima che scorre, sono 
i naturali elementi d'un bel giardino, e questo é il Paradiso terrestre, 
a cui aggiunge vaghezza la presenza d'una donna bella e pudica. 

Colla poetica pittura s'appaia un trattatello di dottrina fìsica (31 42), 
esposta con eleganza e dignità e maravigliosa in ciò che contro il parer 
degli antichi, ha stabilito il vero della moderna scienza, che ogni vi- 
vente vien dal seme. Quel che i maestri suoi dicevano provenire senza 
seme, per la virtù de' cieli, egli dice senza seme palese. La donna 
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scioglie a Dante una difficoltà. Egli avea udito da Stazio, che dalle 
falde del vero Purgatorio in su, non aveano più luogo i fenomeni 
fisici, che si legano col vapore ; donde dunque l'acqua che qui vedeva 
scorrere in fiume e il vento che agitava la foresta? Matilde (chetale 
è la donna) risponde: L'aria superiore ossia la regione superiore del- 
l'aria, quella che sta sopra le nubi, si volge perpetuamente in giro 
col cielo. Il verso in vero dice semplicemente Vaer tutto quanto: ma 
6 facile a capire, che Matilde parla dell'aria in mezzo a cui si trova, 
di cui vuol spiegare gli effetti, che più sotto è chiamato aer vivo. 
L'aria della nostra regione non è in perpetuo moto, se non sol quanto 
in forza del calore è agitata dai venti. Secondo le idee del Poeta, 
l'atmosfera superiore, che confina colla sfera del fuoco, si muove in- 
sieme con tutti i cieli, attorno la terra. Or questo aere vivo, quando 
nel suo moto incontra la foresta, la scuote e la fa sonare. 

Le piante scosse abbandonano i loro semi, i quali rapiti dall'aria, 
sono poi lasciati cadere in varie parte della terra, in cui per avven- 
tura fecondati crescono e cosi accade che qui germoglino piante, non 
senza seme, ma senza seme palese. Se Dante non ammetteva piante 
senza seme, molto meno avrà ammessa l'altra parte della teoria an- 
tica, di animali nati senza seme od ovo. E qui pure si dilunga Dante 
da s. Tommaso. Le piante del Paradiso ebbero con tutte le altre na- 
ture la prima origine dalla creazione, poi i semi da esse prodotti di 
cai è piena la santa campagna (t. 40) fan germogliare sempre nuove 
piante; e perciò accade che questa selva vive sol di se stessa non di 
semenza trapiantata d'altronde: tanto vuol dire, quando dice nel 
Canto preced. t. 45 che questa terra sol da sé produce l'erbette e fiori 
e gli arboscelli, e in questo canto t. 28 che l' alta terra gitta i fiori 
mma seme, cioè senza seme altronde portato. Quanto all'acqua del 
fiume, essa ha origine, non quale hanno i fiumi di quaggiù, ma da 
fontana, che prende dal volere di Dio quanto versa. Dove solo in- 
terviene il volere di Dio, come cagione, l'effetto è sopra natura: né 
altro poteva imaginare il Poeta, esclusene le cause naturali, che qui 
basso operano: Dio, s'intende, è l'autor di quell'acqua, come qui fu 
l'autor del mare, ed Egli, pel suo volere, la conserva perenne, benché 
sempre scorra. 

La fontana si divide in due fiumi, Lete ed Eunoé : quello toglie la 
memoria de'felli passati, questo rende la memoria dell'opere buone 
fatte. Quello che ora qui comparisce, é Lete: l'altro si vedrà in se- 
guito. 
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Citandosi il Salmo Dékctasti^ si crederebbe che cosi appunto co- 
mincia un Salmo, e tuttavia né il Salterio Gallicano (che ora sta nella 
Volgata) né il Komano, né il tradotto sul testo ebraico, hanno un 
Salmo che pigli cominciamento da questa parola: ò strano modo di 
citare. Ci è mestieri ricorrere (e non si sa, se s'indovina) al versetto 
del Salmo XCI 5 segg. Quia delectasti me Domine in factura tua et in 
operibus manuum tuarum eocsiUtabo — quam magnificata sunt opera 
tua Domine! nimis profundae factae sunt cogitationes tuae! Parole, 
che ben rispondono al sentimento di Matilde, la quale piglia diletto in 
ammirare le belle opere di Dio nel terrestre Paradiso e perciò ride. 
Nota la dottrina della t. 31 Lo sommo Ben, che solo esso a sé piace'. 
Dio non ha verun fine, in cui si quieta, fuor di se stesso, né può averlo 
senza cessare di essere quello che é, la pienezza dell'essere, l'Infinito. 
In questa prerogativa Egli é solo ; ogni altra natura, che è finita, lift 
il suo ultimo fine, in cui si quieta, altro da sé, ed al quale tende per 
r operazione. Dio è beato nella compiacenza e nel possesso della sua 
stessa infinita Bontà, a questa dirige tutto quanto fa e sol per amore 
di lei si compiace nelle sue creature le quali sono imagini più o meno 
splendide di quel sommo Bene. Dio ama le creature sue, che sono 
buone (vidit Deus cuncta quae fecerat et erant valde bona Gen. 1 31), 
perché ama il Bene infinito, di cui sono un riflesso, e poiché il Bene 
infinito é Egli medesimo, le ama perché ama se stesso. 

Dice il Poeta che: Il sommo Bene fece Vuom buono a bene: l'uomo 
fu creato da Dio, buono, cioè innocente e santo e per esser felice con 
Dio stesso: or per colpa del primo Padre, che é colpa comune a 
tutta la schiatta, nasce peccatore. Il fine prefisso da Dio, sommo Bene, 
all'uomo, non potea essere che Bene: é l'eterna felicità dell'uomo, colla 
quale maravigliosamente si intreccia la gloria suprema di Dio; impe- 
rocché quella é posta nella cognizione nell'amore e nella lode del 
sommo Bene, visto, qual' é, a faccia svelata e con tranquilla sicurezza 
e perpetuo godimento posseduto. Arra di tanto bene, cui aspettava 
l'uomo nel celeste Paradiso, fu questo Paradiso terrestre e perciò dal 
sommo Bene fatto cosi bello e caro, immune da ogni capricciosa vi- 
cissitudine degli elementi. 

Dante é d'avviso che il concetto poetico dell'età dell'oro sia una 
reminiscenza, languida si, ma tuttora viva, dello stato felice del primo 
uomo. Il nettare de' poeti é l'acqua di questo fiume, che a tutt' altri 
sapori é di sopra. 
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Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole: 
Beati, quorum tecta sunt peccata. 

E come ninfe, che si givan sole 
Per le selvatiche ombre, disiando 
Qual di veder, qual di fuggir lo sole, 

AUor si mosse centra il fiume, andando 
Su per la riva ed io pari di lei 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra i suo^ passi e i miei, 
Quando le ripe igualmente dier volta 
Per modo eh' a levante mi rendei. 

Ne anche fu cosi nostra via molta. 
Quando la donna tutta a me si torse. 
Dicendo: frate mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
In tutte parti per la gran foresta. 
Tal che di balenar mi mise in forse. 
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1. Cantando come... soavemente. Conti- 
nuò col fin... alle ultime sue parole ap- 
piccò senza mezzo (Bntì) le seguenti del 
Salmo XXXI 1. Le nltìme parole dette 
e qui registrate sono Nettare è questo.,. 
sulla fine del e. preced. V. V Oss. 

2. Poi come ninfe... Matelda se ne anr 
dava al modo delle ninfe, le quali una 
volta popolavano le selve, delle quali 
chi andava in cerca del sole, chi del- 
l'ombra. Questa ultima è una aggiunta 
di più, per compire la descrizione. Il 
termine di confronto sono le Ninfe : Ma- 
telda se ne andava come una Ninfa. Le 
idvatiche ombre: ombre della selva. 

3. Contro il fiume: contro la corrente 
del fiume verso la sorgente. Ed io pari 

D. FaIìMISrz. — Voi. n. Purgatorio 



di lei, suir altra riva. Picciol passo: i 
passi di Matelda erano brevi (XXVITE 
V. 64). 

4. Non eran cento... I passi suoi e quei 
di Matelda sommati insieme non erano 
cento e poiché ivano del paro, non aveva 
ancora fatti ciascuno cinquanta passi. 
Igualmente: rimanendo fra loro alla me- 
desima distanza di prima. A levante... si 
trovò volto ad Oriente. 

5. Né anche... anche in questa direzione 
non fecero molti passi. Tutta a me... 
V. e. preced. t. ult. 

6. Un lustro subito : uno splendore im- 
provviso, che corse per tutta la selva. 
Tal che.,, tale, che mi fece dubitare se 
fosse un baleno. 
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Ma perchè il balenar, come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea: che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
Per Taer luminoso, onde buon zelo 
Mi fé' riprender l'ardimento d'Eva: 

Che, là dove ubbidia la terra e il cielo, 
Femmina sola e pur testé formata 
Non sofferse di star sotto alcun velo: 

Sotto il qual se devota fosse stata. 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata. 

Mentr'io m'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer tutto sospeso 
E desioso ancora a più letizie. 

Dinanzi a noi tal quale un fuoco acceso 
Ci si fe'l'aer, sotto i verdi rami, 
E il dolce suon per canto era già inteso. 
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7. Ma perchè... corresse tosto la sua 
opinione : perchè il baleno, comparso ap> 
pena svanisce, e quello splendore invece 
durava: andò pensando tra so: che cosa 
è queètaf I moderni italiani hanno per- 
dato r uso di questa forma di dire e di- 
cono lombardescamente: cosa è questa? 
Resta: non vuol dire: rimane, ma cessa, 
desinit, s' arresta, resta di splendere. Uso 
simile è al e. n dell' Inferno v. Id^l perchè 
ristai? 

8. Buon zelo. Lo zelo, in qualsivc^lia 
modo si prenda, procede da intenso amo- 
re, sia amore del proprio bene, sia amore 
di amicizia (1. 2 q. 28 a. 4). Qui è lo sde- 
gno che ci sorge in cuore contro chi ci 
priva d'un bene. É detto buon zelo, per- 
chè ragionevole, e per solo amor di bene. 
L'ardimento : di cogliere il £rutto vietato. 

9. Là dove... Mentre tutte le creature 
stavano soggette a Dio, contente di quel 
che avevano da lui ricevuto, tutto cioè 
si manteneva nell'ordine stabilito da 
Dio. Femmina sola: Eva fu la prima a 
trasgredire il comando di Dio e in ciò 
fu sola: ma credo, che voglia dire: la 
quale, non essendo che femmina. E pur : 
e solo di fresco formata e quindi fresca 



del beneficio (Ces.). Vào: il velo che le 
teneva nascosta, come essa erodeva, la 
scienza del bene e del male: scienza 
promessale dal serpente, se avesse man- 
giato del frutto proibito (v. e. mt. 13). 

10. Sotto il qoal... Non peccando essa, 
neanche Adamo avrebbe peccato, il quale 
mangiò del frutto, solo per compiacerla, 
che egli non credeva alle parole del ser- 
pente (1 Tim. II U). Or la nostra rovina 
non sarebbe venuta dal solo peccato di 
Eva, ma venne da quello di Adamo. Se 
egli fosse rimasto innocente, i suoi po- 
steri avrebbero spesso goduto le delizie 
di questo Paradiso. Prima e poi I«w^ 
fktta : prima d' ora e in seguito e ciò per 
lungo tempo a mio piacimento. 

11. Primizie: sono le cose primaticoe, 
le quali per la sua novità più piacciono 
(Buti). Eterno piacer: il diletto ohe viene 
da Dio è principio d' una gioia, ohe mai 
non cessa, comincia con esso un piacere 
etemo. Tutto sospeso: dubbioso, incerto, 
non sapendo che volesse dire e che ne 
dovesse seguire. 

12. Tal quale un faoeo aeeeso... l'aere si 
fece splendido, come se fianomeggiasse. 
Sotto i verdi rami: nello spazio sotto gli 
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sacrosante vergini, se fami, 
Freddi o vigilie mai per voi so£fersi, 
Cagion mi sprona, ch'io mercè ne chiami: 

Or convien ch'Elicona per me versi, 
Ed Urania m'aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, «mettere in versi. 

Poco più oltre sette alberi d'oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro. 

Ma quando i' fui si presso di lor fatto, 
Che l'obbietto comun, che il senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto. 

La virtù, che a ragion discorso ammanna, 
Siccome egli eran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantare. Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 
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alberi. E il dolce suon.,. la dolce melodia, 
che correa per l' aria (t. 8), ai capi che era 
canto di voci, non suono di istmmenti. 

13. sacrosante Tergini... Sono le Mnse. 
Cagion mi aprona. Possente ragione mi 
inette nella necessità di domandar la 
mercede, il premio di qnanto ho per voi 
sofferto. La ragione è la difficoltà di ri- 
cordarsi e descrivere quanto ha veduto. 

14. Elicona : monte nella Beozia sacro 
alle Muse, ma qui sta pel fonte d'Aga- 
nippe, che ne sgorgava. Versi: mi sia 
largo delle sue acque. Urania (oupsvòs 
cielo) Musa dell'Astronomia ossia delle 
cose celesti, quali sono le presenti. Col 
suo coro: coli' altre Muse. Forti cose... a 
pensare forti cose, richiamandole bene 
alla memoria, a mettere in versi forti 
cose : cose cioè difficili. Sarebbe un asin- 
deto. Oppure: m'aiuti mettere in versi 
cose forti, cioè difficili, a pur pensarle. 

lo. Poco più oltre o è avverbio di tempo : 
poco dopo .- o è di luogo : poco più essendomi 
avanzato (t. 24) : questo secondo inchiude 
l'altro. Sette alberi,,. Il lui^o tratto del 
mezzo, cioè la gran distanza faceva com- 
parire l'(^getto che s'appressava sotto 
la falsa apparenza di sette alberi d'oro : 
V ingannevole apparenza era naturale in 
mezzo a tante piante. 



16. Ma quando... quando pel loro avvi- 
cinarsi io Ali A Ticino ad essi. Che l'ob- 
bieUo comun,.. Tra gli oggetti de' sensi 
v'ha i propri a ciascun senso, come il 
colore all'occhio, il suono aU' udito etc. 
e v' ha oggetti comuni a piti sensi, come 
la figura, percettibile per l' occhio e pel 
tatto. Se r occhio solo su di essa si eser- 
cita, essa ad una grande distanza l' in- 
ganna, ma a conveniente distanza l'oc- 
chio l' afferra con chiarezza in ogni suo 
tratto. Quando dunque fu si vicino, che 
la figura, la quale da lungi inganna la 
vista, non perdeva più, per ragione di 
distanza, alcun tratto, linea, contorno 
di sé, si mostrava distintamente qual 
era. Atto: è perfezione, forma, modo di 
essere degli oggetti, che qui muove, de- 
termina la virtù conoscitiva. 

17. La virtù... Il senso, il quale sommi- 
nistra materia di discorso alla ragione ; 
poiché la cognizione intellettuale piglia 
le mosse dalla sensitiva. Il senso adun- 
que cioè l' occhio apprese, che erano 
sette candelabri e il senso cioè l'udito, 
apprese che la parola cantata (v. S6) era 
Osanna, 

18. Il bello arnese (ted. harnisch arma- 
tura), nome generico di tutte le masse- 
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CANTO XXIX. 



Io mi rivolsi d' ammii'azion pieno 
Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei T aspetto all'altre cose, 

Che si movieno incontro a noi si tardi. 
Che foran vinte da novelle spose. 

La donna mi gridò: perchè pur ardi 
Si nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien di retro a lor non guardi? 

Gente vid'io allor, come a lor duci. 
Venire appresso, vestite di bianco, 
E tal candor di qua giammai non faci. 

L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S'io riguardava in lei, come specchio, anco. 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta. 
Che solo il fiume mi facea distante. 
Per veder meglio, a passi diedi sosta. 

E vidi le fiammelle andare avante. 
Lasciando dietro a sé l'aer dipinto 
E di tratti pennelli avean sembiante. 
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rizie, gnarnimentì, fornimenti. Qui è il 
candelabro, ogni candelabro. Non dice 
se i candelieri avevano ceri, come è nso 
nelle nostre chiese, o lampadine^d'olio, 
come quello degli Ebrei: forse nò l'nn 
nò l'altro, ma la fiamma spiccava su 
dalla cima del candelabro. La singolarità 
di questa visione non ci lascia argomen- 
tare per analogia. Nel suo me^o mese: 
il giorno 14o nel plenilunio. 

19. Io mi rivolsi... Anche Virgilio, il 
quale ha imaginate si belle cose e più 
belle ne aveva lette, è pieno di stupore. 
E davvero c'era ragione di stupire, non 
tanto per la comparsa di quei belli can- 
delieri, quanto perchè venivano innanzi 
da sé, non portati da alcuno. 

20. SI moTleno : si movevano. Che foran 
vinte... le novellamente sposate vanno 
lente, tutte in sé raccolte. 

21. Perchè pur ardi si neir affetto : per- 
chè solo ai vivi candelieri t' affezioni co- 
tanto. Altri legge : aspetto : perchè brami 



tanto ardentemente di mirare solo le 
vive luci. 

22. Appresso : ai candelieri. Fuci: ci fu: 
come vi fu dà futwi o fuvi, cosi ci fu dà 
fuci. 

23. Splendeva: per la luce dei cande- 
lieri. La mia sinistra costa: il fiume gli 
correva a mano manca. Anco: anche. 
L' acqua splendeva e anche rifletteva la 
mia imagine. 

24. Posta: luogo. Sólo il fiume... Egli 
stava sull'estremità della ripa e sulla 
estremità dell' altra ripa opposta correva 
la processione, sicché la distanza era la 
sola larghezza del fiume. A passi diedi 
sosta: mi fermai, che non v' era miglior 
punto, onde vedere. 

25. Le flainmelle : dei candelabri. L'aer 
dipinto, con striscio di luce o fiamma. E 
di tratti pennelli... e (intendi) queste stri- 
scio avevano sembianza di pennellate. 
Il Buti legge: avea (l'aere) sembiante. 
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Si che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa Parco il Sole e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 
Che la mia vista e, quanto a mio avviso, 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

Sotto cosi bel ciel, com'io diviso, 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan: Benedetta tue 
Nelle figlie di Adamo e benedette 
Siene in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e T altre fresche erbette, 
A rimpetto di me dall'altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette. 

Si come luce luce in ciel seconda, 
Vennero appresso lor quattro animali. 
Coronati ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali. 
Le penne piene d'occhi e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 
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26. DI sopra : può prendersi per nomi- 
nativo (e. XXI V. 48) la parte di sopra. 
Di sette liste: i sette candelabri lascia- 
vano dietro sé una riga o traccia di luce 
nell'aria. Ikitte in quei colori... tutte, cioè 
ciasctma dì quelle liste aveva i colori 
dell' iride o dell* alone, che cinge la luna, 
quando essa è attorniata da nebbia rada. 

27. Stendali : stendardi : cosi chiama le 
liste di fiamme tracciate dalle fiammelle 
de' candelabri : come il velo della ban- 
diera tien dietro all' asta librato in aria. 
Maggiori che la mia vista : andavano più 
in là oh* io non vedeva. Quanto a mio av- 
viso: per quel che mi sembra. Dieci passi... 
gli stendali di fiiori, quelli cioè che sta- 
vano alle due estremità, distavano tra 
loro, passi dieci. Ix> spazio dunque, per 
cui passe^ava la processione, era della 
larghezza di dieci passi. Il Buti legge 
dai fiori: cioè quelle liste levate in alto 
distavano dalla terra fiorita dieci passi. 



e cosi (conchiude) appare che dieci passi 
eran lunghi i candelabri. 

28. Cosi bel ciel: le sette liste di fiam- 
me. Diviso : disegno, descrivo. Fiordaliso. 
Fior d* aliso fleur de lys, giglio, dicesi 
anche Fioraliso. 

29. Tue : tu. Benedicta tu in mulieribus. 

30. Poscia che ! fior... libere far... poscia 
che i 24 seniori trapassarono il luogo a 
me davanti. 

81. Sì come luce.., allude a ciò, che i 
24 seniori e quei che verran dopo, sono 
luce del mondo. 

82. £ gli occhi d'Argo. Argo avea cen- 
t' occhi intomo al capo e dormiva con 
due soli, vegliando i rimanenti. Fu posto 
da Giunone alla custodia della vacca Io ; 
ma col racconto d'una novella addor- 
mentato del tutto da Mercurio, fu dal 
medesimo ucciso. Se fosser vivi... che ò 
quanto dire: se egli vivesse. 
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A descriver lor forme più non spargo 
Bime, lettor, eh' altra spesa mi strigne, 
Tanto che a questa non posso esser largo 

Ma leggi Ezechiel, che li dipìgne 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne. 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco e da lui si diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su due rote, trionfale. 
Che al collo d'un grifon tirato venne. 
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88. Non spargo rime : non vuol dire, che 
sarebbero ]>arole gettate inutilmente, ma 
solo che non si trattiene più a descri- 
vere questi animali, perchè ha altre cose 
più importanti a dire. Rime: parole in 
versi, rimate. Ch'altra spesa... ohe altra 
necessità di spendere parole mi stringe 
si che in questa spesa di descrivere i 
quattro animali non posso allargarmi, 
distendermi molto. È la solita scusa de- 
gli autori, che dicono, di non is volgere 
un argomento che occorre, perchè altri- 
menti il libro crescerebbe di troppo ; quasi 
che vi sia una legge, che loro imponga 
tanto numero di pagine e non più: la 
legge se la fanno essi stessi e se non 
trattano quella speciale materia, che 
pur sarebbe al suo posto, è perchè non 
vogliono, per non dire : perchè non sanno. 
Non dico, che Dante usi qui la preteri- 
zione a questo modo: essa alle volte è 
ragionevole e qui tale la credo ; ma dico, 
che spesso ella è un pretesto, per velare 
un difetto e gabbare il lettore. 

84. Ma leggi Ezeehiel: rimanda alla 
Profezia d' Ezechiele, dove descrive quat- 
tro animali, e. I vv. 5-11. DaUa fredda 
parte: ab Aquilone (v. 4). Con vento^ con 
nube e con igne: ventus turbini» veniehat 
ab Aquilone et nubea magna et ignia invol- 
vens..^ et in medio eiua aimilitudo quatuor 
animàlium, 

35. Salvo che... Ezechiele dà a ciascuno 
d' essi quattro ali (v. 811) ; Giovanni in- 
vece nell' Apocalisse ne dà loro sei (IV 8) 
e cosi si diparte da Ezechiele. Giovanni 



è meco : è stata già notata questa forinola 
come poco rispettosa : non è l' ispirato di 
Patmos che stia con lui, ma è egli che 
sta con esso. E poi la differenza tragU 
animali di Ezechiele adottati da Dante 
e quelli di Giovanni non istà solo nel 
numero delle ali. Dante riempie di occhi 
le ali de' suoi animali (t. 32): ma così 
segue piuttosto Giovanni, che dice i suoi 
animali pZena oculia ante et rei.ro (1. o. v. 6j, 
non Ezechiele, il quale pone solo occhi 
attorno alle rote (1. e. v. 18). Veramente 
gli animali di Ezechiele e di Giovanni 
non hanno di comune, che il nome e il 
numero di quattro. Ogni animale d' Eze- 
chiele aveva quattro £a.cce nelle quattro 
partì, faccia d'uomo, di leone, di bue, 
di aquila ; ciascuno aveva quattro ali e 
di sotto ogni ala una mano d' uomo. Le 
gambe erano dritte non curve, cioè senza 
giuntura al ginocchio e le piante de' piedi 
come di vitello o bue, cioè bifide. 

36. Lo spazio... In mezzo ai quattro 
animali di Ezechiele comparve una ruota 
a quattro fìicce, o, a tradur meglio, un 
cocchio a due rote, ma una sott' esso inse- 
rita nell'altra, cosi che davano l'aspetto 
di quattro rote e, stando anche &rmo il 
cocchio soprastante, esse potevano vol- 
gersi alle quattro parti del cielo. Tra i 
quattro animali di Dante è un cocchia 
a due rote, che è tirato da un grifone, 
al collo del quale è legato il temo. Qri- 
fon: animale favoloso xP^'^ì QHfP*- fi^to 
biforme, aquila la parte anteriore, leone 
la posteriore. S. Isidoro, Orig. XTL 7, ohia- 
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Esso tendeva in su Tuna e Taltr'ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste 
Si eh' a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan, che non eran viste, 
Le membra d'oro avea guantiera uccello, 
E bianche V altre di verijiiglìo miste. 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Afiricano o vero Augusto, 
Ma quel del Sol saria pover con elio. 

Quel del Sol, che sviando fu combusto 
Per Uorazion della terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne in giro, dalla destra rota, 
Venian danzando, Tuna tutta rossa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nota: 

L'altr'era come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte. 
La terza parea neve testé mossa. 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre togliean l'andare e tarde e ratte. 
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ma il grifone : Animai pennutum et qua- 
drupea: omni parte corporis leones sunt, 
aU» et facie a^quUis similea. Di qui ha 
presa probabilmente l'idea del ano Gri* 
ione il Poeta (Scartazzini). 

37. Esso tendeva... Aveva due ali, sten- 
dendole in su tra le strisce di luce 
(t. 25-26), non ne offendeva nessuna, ma 
quelle chiudevano tra sé la striscia di 
mezzo si che ne restavano tre e tre d'ogni 
parte. 

SS.'hinto salivan... si levavano tant'alto 
le ali, ohe Dante non ne vedea la fine : 
dunque le tenea sempre alzate; posan- 
dole, chi sa quanto spazio avrebbe occu- 
pato e chi avrebbe xK>tuto venirgli dietro. 
QuanVera uccello: in tutta quanta la 
parte del corpo somigliante a uccello, 
aquila, era d'oro. L'altra parte d'ar- 
gento, bianco misto a vermiglio, color 
di carne. 

39. iJDFkrieano : qui usato come nome pro- 
prio: Scipione l'Affricano. Pover: povero 



di bellezza e maestà, posto a confironto 
con esso. 

40. Quel del Sol... quanto bella è la ter- 
zina precedente, tanto mi sembra inutile 
e fuor di luogo la presente. Vedine la 
storia nelle Metam. II. La terra senten- 
dosi bruciare dal carro solare, mal gui- 
dato da Fetonte, supplicò Giove e questi 
con un fulmine cacciò l' inesperta guida 
dalle vie del Cielo. Arcanamente giusto: 
fu una giustizia arcana, che aveva la 
sua ragione nell'alta mente di Giove, 
non perdonandola a un Dio, di cui atter- 
rava il figlio contentato da lui troppo 
imprudentemente, e cosi insegnar volle 
Giove ai padri d'essere scarsi co' figli 
(Par. XVII V. 3). 

41-42-43. Tre donne... le tre virtù teo- 
logali : Fede, Speranza, Carità : la rossa 
è la Carità: la verde è la Speranza: 
resta che la bianca sia la Fede. Che a 
pena fora.., era rossa quanto la fiamma 
o quasi. Come di imeraldo... cioè verdi. 
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Dalla sinistra quattro facean festa, 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate, che natura 
Agli animali fé* eh' ella ha più cari. 

Mostrava l'altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta 
Tal, che di qua dal rio mi fé' paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo colla faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati, ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo, 
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Tsstè mossa: caduta or ora. Dal canto di 
questa: cioè di questa che trae le altre, 
come ho detto, che ora è la bianca, ora 
la rossa, logliean l'andare: misuravano 
nella danza i loro movimenti or ratti 
or lenti, al canto di quella ohe andava 
avanti. 

44. DaUa sinistra... Le quattro virtù, 
cardinali Prudenza, Giustizia, Fortezza 
e Temperanza. Dietro al modo : seguendo 
il modo, la norma di far festa, ch'era 
dato dalla Prudenza. Che avea tre occhi 
in testa: perchè considera le cose passate 
e di li prende regola, provvede le future 
ed ordina le presenti. 

46. Nodo : groppo, gruppo : le persone o 
figure che facevano gruppo intorno al 
carro. Pertrattato: già descritto. In abito 
dispari: diseguali nel modo delle vestì. 
Onestato : composto a onestà. Altri legge : 
ed onesto e sodo: ma ci scapita il verso. 
Anche il Buti legge : onestato. Sodo : grave, 
severo. Due vecchi. S. Luca autore degli 
Atti degli Apostoli mori ottuagenario: 
s. Paolo incanuti sotto le fatiche aposto- 
liche, scrisse 14 Epistole. 

46. Alenn de*ramigliari... medico: tale 
era s. Luca (Col. IV 14). Agli animali fé'... 



gli animali più cari alla natura sono gli 
uomini: ad essi la natura provvide il 
sommo Ippocrate : qui il nome è paros- 
sitono. 

47. Contraria cnra: contraria alla cura 
di medico, che è di sanare : non ohe Paolo 
avesse contraria cura, ma mostrava al- 
l'apparenza di averla, portando in mano 
una spada. Cosi suol dipingersi il s. Apo- 
stolo: la spada ricorda il suo martirio. 
Di qua dal rio : dove io era, benché fossi 
di qua, mi sbigotti. 

48. Quattro... 1 quattro scrittori delle 
lettere dette cattoliche : GiOiCorno, Pietro, 
Giovanni^ GHuda, in quanto scrittori di 
esse, le quali sono scritture brevi verso 
gli Atti Apostolici e le lettere Paolino : 
perciò in umile paruta. Un veglio sólo: 
non andava di pari oon nessuno : s. Gio- 
vanni in quanto autore dell'Apocalisse. 
Venir dormendo : in apparenza di ohi dor- 
me, perchè astratto da' sensi in alta vi- 
sione, l' impressione della quale gli tra- 
spariva in volto. Arguta: viva, animata 
da sottili pensieri. 

49. Questi sette : cominciando da Luca 
ossia dagli Atti Apostolici. Primaio stuo- 
lo : i ventiquattro del Testamento antico. 
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50 Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 

Giurato avria poco lontano aspetto, 

Che tutti ardesser di sopra dai cigli. 150 

51 E quando il carro a me fu a rimpetto, 

Un tuon s'udì, e quelle genti degne 
Parvero aver T andar più interdetto, 
Fermandos' ivi con le prime insegne. 

Erano aòituati: erano vestiti col primaio Poco lontano aspetto: occhio, sguardo poco 

stuolo, cioè come esso. Ma di gigli.., lontano avrebbe ginrato, che al disopra 

quelli erano coronati di fiordaliso, questi delle ciglia, sul capo avessero fiamme : 

no. Brolo: è giardino, verdura (v. Introd. tanto eran vivi quei colori! 

§ 7 n. 18)) : qui corona fiorita. 51. L' andar più : più avanti. La prime 

&0. Anzi... ma facevano brolo ossia co- insegne: ì candelabri, 
rona di rose e di altri fiori vermigli. 
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Dopo il detto al Canto precedente, Matilde canta, come donna inna- 
morata e compie il canto colle parole del Salmo XXXI 1. BeoH quorum 
tecta sunt peccata^ le quali, con diversa frase, esprimono la stessa sen- 
tenza dell'emistichio precedente: beati, quorum remissae sunt iniqui- 
tates. Il testo originale è più conciso; ma la metafora, che anche in 
altri luoghi della Scrittura s'incontra, è chiara: il peccato, innanzi 
all'occhio di Dio, che tutto vede, è coperto sol quando non ci sia : Dio 
più non vede nell'uomo il reato di peccato, il peccato dunque è tolto, 
ossia rimesso : la spiegazione quindi del Bosmini, recata dal Tommaseo, 
è fuor di proposito e 'irragionevole. Il cenno della remission de' pec- 
cati, fatto alla riva del Lete, ci prepara alla scena dei due Ganti segg. 
dove la pienezza di siffatta beatitudine è impartita a Dante, come 
vedremo. 

Chi desiderasse conoscere il nesso tra le parole di Matilde, registrate 
nel Canto precedente, che ci danno una idea del terrestre Paradiso, 
e quello del Salmo, soggiunte appresso immediatamente, l'apprenderà 
dal Cesari, il quale cosi spiega il sentimento del Poeta. Matilde ap- 
plaude a Dante, che aveva già cancellati dal viso tutti i P. Vale a 
dire: al pensiero della bellezza e felicità del Paradiso, segue sponta- 
neamente l'altro: beato chi può venirci! e perchè ciò si fa, rimessi che 
siano in Purgatorio tutti i peccati, quello vale altrettanto che dire: 
beati quelli, a cui son rimessi i peccati ! 

Nel Canto è descritta a lungo una specie di visione: gli oggetti, che 
compariscono, sono veramente innanzi agli occhi suoi, non altrimenti 
che la foresta e Matilde ; ma alcuni personaggi per certo non sono che 
simboli, come le sette virtù e probabilissimamente anche gli altri, come 
vedremo, e tutto quanto insieme questo gruppo di persone e di cose col 
carro tirato dal Grifone, e quel che si fa, ha significazione simbolica. 
L'idea è tratta parte dalla profezia d'Ezechiello, parte dall'Apocalisse, 
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parte dal cervello del Poeta (v. le note) e il tutto congegnato a modo 
suo. La descrizione sarà sempre elegante. Ci è d'uopo far prima un'analisi 
di questa processione e poi vedere che voglia dirci con essa il Poeta* 
Al Canto presente appartiene solo il primo punto. 

La processione é aperta da sette candelabri (Apoc. e. IV 5), i quali 
se ne vengono innanzi tutto da sé, non recati da persona. Compari- 
scono dunque vivi ed animati e rappresentano i 7 spiriti di Dio (Apoc. 
1. e.) e le sette liste possono significare i sette doni dello Spirito santo, 
che protegge prima la Sinagoga, poi la Chiesa di Gesù Cristo, come 
quelle sette liste luminose coprono il cammino di coloro, che vengon 
dopo e fanno loro da padiglione. La distanza tra i due estremi cande- 
labri e cosi tra le estreme striscie di luce, è di dieci passi e in questo 
spazio sì spiega la processione. Il numero 10 ricorda i dieci comanda- 
menti, che sono la via per cui si dee passare. Dietro i candelabri ven- 
gono ventiquattro seniori (Apoc. IV 4) a due a due, coronati di fior 
d'aliso ossia giglio, cantando un verso dell'Ave Maria : la divozione di 
Bante lascia credere, che s'intenda della Madonna ; ma ciò non ostante 
sospetto forte, che qui tali parole siano dal Poeta applicate a Beatrice, 
la quale sta per comparire. Par che il Poeta siasi ispirato all'Apoca- 
lisse, che mette 24 seniori innanzi al trono di Dio, nei quali nondimeno, 
seguendo s. Girolamo nel Prologo GaleatOy ha rappresentati i 24 libri 
del Testamento antico, i quali secondo l'alfabeto greco, si dividevano 
appunto in 24. Dico i libri, ossia gli autori, ma in quanto sono autori 
di hbri: che però si moltiplicano i rappresentanti, quanti sono i libri 
come vedremo nella seguente parte della visione, il che sarà una 
conferma della presente interpretazione. Seguono quattro animali 
(Ezech. I 5 Apoc. IV 6) con corona verde in testa, forniti di sei ali 
piene d'occhi ed occhi vivi. Avverte il Poeta che, quanto alle penne, 
non Ezechiello ma Giovanni è con lui, volea dire, ch'egli non sta con 
EzechieUo, ma con Giovanni: e vedi di ciò quel che si è detto nelle 
Note. 

I quattro animali, conforme al simboleggiar cristiano, devono essere 
i quattro Evangelisti o i quattro Evangeli: comincia il testamento 
Nuovo. Vedesi poi, non dopo, ma in mezzo a' quattro animali un carro 
trionfale (Salm. LXVII 18) su due ruote legato al collo d'un Grifone. 
Il Grifone ha due ali, cui alto solleva, si che trapassano di gran lunga 
le liste di luce soprastanti, ma senza scomporne alcuna, prendendo 
in mezzo la lista di mezzo tra tre e tre d'ogni parte. 

Una bestia doppia è il Grifone, la parte anteriore è uccello, aquila, 
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e questa è color d*oro, la posteriore è leone, ed essa è di color bianco, 
misto a vermiglio, colore di carne. Alla destra del carro sono tre 
donne : la prima, di carne tutta rossa, come fuoco, l'altra, tutta verde, 
Tultima bianca. Sono le tre virtù teologali ; ed or la fede, or la carità 
guidan la danza: che quella è la generatrice, questa la sovrana delle 
virtù ; la sola speranza non guida. Alla sinistra del carro quattro donne, 
vestite di porpora, perchè regine tra le virtù morali, sono le virtù cardi- 
nali: e condotte da una di loro, che ha tre occhi in fìronte, è la prudenza. 
Dietro il carro seguono due vecchi, s. Luca e s. Paolo; s. Luca già raf- 
figurato tra i quattro anims^li, ossia gli Evangelisti, qui deve stare 
pel libro degli Atti: la qual cosa prova che il Poeta ha intenzione 
direttamente di rappresentare i libri, che sono più, non gli autori, che 
uno è l'autore degli Atti e del Vangelo. Lo stesso dicasi di Giovanni, 
che comparisce tre volte. Questa è anche la ragione, che s. Luca sia 
nominato prima di s. Paolo ; perchè gli Atti, nel Canone della Volgata, 
vanno avanti le lettere pauline. Sono in abito dispari, perchè altro è 
un racconto storico, altro uno scritto epistolare e dommatico. Le quat- 
tordici lettere di s. Paolo, Dante le piglia per un libro solo, come in 
seguito le due di Giovanni e di Pietro. Seguono quattro in umile pa- 
ruta, con a coda un vecchio solo. Chi volesse in questi quattro vedere 
i quattro dottori della Chiesa, non saprebbe rendere ragione dell'umile 
paruta, né dire chi sia quel vecchio colla faccia arguta. E da appro- 
varsi dunque la spiegazione già da altri porta, che essi siano gli scrit- 
tori delle epistole cattoliche Giacomo, Pietro, Giovanni, Giuda, anzi 
che siano rappresentati per so gli stessi scritti, che essi veramente 
sono minori di mole, e perciò in umile paruta. L'ultimo sarebbe l'autor 
dell'Apocalisse o l'Apocalisse stessa : ei viene in ultimo e solo; perchè 
quest'è l'ultimo libro ed il solo libro profetico del Testamento Nuovo 
e vien col volto di chi pensa ed è assorto in visione. Questi sette sono 
addobbati come i ventiquattro, cioè vestiti di bianco (v. 65), sol che 
in luogo di gigli al modo de' primi, essi hanno intorno al capo una 
corona di rose ed altri fiori vermigli, splendenti si, che da lontano si 
prenderebbero per fiammelle. La luce del nuovo Testamento è molto 
più splendida di quella dell'antico : essa sfolgorò per gli scritti aposto- 
lici e specialmente per le epistole di s. Paolo. 

Restaci a spiegare, che sia il carro, perchè due ruote, chi il Gri- 
fone e v'ha chi vuol rendere ragione anche del tèmo. Il carro si vuole 
da tutti gli interpreti che sia la s. Chiesa: conciò s'accordala scena 
del e. XXXI 37 segg. dove anche è chiamata navicella di Dio. Se non 
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che potrebbe altri sospettare, che piuttosto che tutta la Chiesa, ci si 
mostri qui sola la santa Sede Eomana : al Canto citato vedremo qual 
sia la più ragionevole interpretazione. Nelle rote v' ha chi scorge i 
Prelati di s. Chiesa (G. Gietmann): ma pare che innanzi tutto e' do- 
vrebbe dimandarsi, se esse sono un simbolo a parte o non piuttosto 
un compimento del precedente ; poiché un carro ha mestieri di rote. 
Questa semplice riflessione ci avvisa, che, se mistero e' è, egli sta in 
ciò, che siano due rote e non quattro. Posta la qual cosa parrebbe da 
accettare 1* interpretazione, la quale vede nelle due rote simboleggiati 
i due testamenti, Tantico e il nuovo; ma questa sarebbe inutile ripe- 
tizione ; che i due testamenti fan giò, altrimenti la loro comparsa. La 
Chiesa, società vivente, s'appoggia di fatto sull'autorità di reggere e 
à^ insegnare, riconosciuta, senza fallo, dal Poeta: questa doppia auto- 
rità penso simboleggiata dalle due rote. Il Grifone, animale di doppia 
natura e nato due volte (e. XXXII 16), non può simboleggiare che 
Gesù Cristo, ed è detto più sotto (XXXI 27) di lui, cJie è sola una 
persona in due nature. Quando si voglia pigliar qualche animale a 
sìmbolo di N. S. sarebbe bene tenersi a quelli, di cui lo Spirito Santo 
s'è servito nella sacra Scrittura. Oltre ciò credo, che anche offenda 
il vedere nostro Signore aggiogato al carro. Questo non è certo un 
posto d'onore, e a Gesù Cristo si conviene il più alto posto d'onore nella 
sua Chiesa. Ma checché sia del merito dell'invenzione, forza é dire che 
il Poeta ha cosi imaginata la cosa. Le sue ali sono di penne (XXXIII t. 9), 
diverse da quelle di Lucifero e più grandi (38) : rivolte al cielo, donde 
è l'origine del mistico Grifone. Quanto al tèmo o timone, di cui é espres- 
samente detto al XXXII 17, s'affaccia tosto V idea, che il timone sup- 
pone due cavalli o altre bestie insieme accoppiate : quando é un solo 
animale a tirare, v'ha due stanghe, tra cui si pone la bestia, non il 
timone. E pure qui abbiamo solo un Grifone col tèmo. E forse il ter- 
mine usato impropriamente ? quand' anche ciò fosse, e valesse il timone 
per le stanghe, non avrebbe più l'aria di simboleggiare (come altri 
vuole) il Primato di Pietro, che é uno, non doppio o biforcuto, come le 
stanghe. Tra tante cose, fuori dell'ordinario costume, qui messe in 
vista, non dee sorprenderci un animale solo, legato al timone. E forse 
la ragione di ciò sì fu, che volea il Poeta simboleggiare qualche cosa, 
che é una ed é tra Cristo e la sua Chiesa, cosi che tornerebbe l'idea 
del Primato Romano. Altri nondimeno ci ha vista la Croce, per cui 
Cristo salva la sua Chiesa e fra le due interpretazioni, non dubito 
dire, che questa mi piace più. 
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Scorsa cosi con occhio riflessivo tutta questa lunga processione, si 
scorge che ogni cosa è simbolica: non v'ha mescolanza di persone 
reali e persone simboliche, tutto è simbolo ; perchè anche quelle, che 
si crederebbero vere persone, sono bensì all'apparenza persone, e ado- 
perano come tali, ma in realtà sono li per rappresentare cose. Né vale 
che parlino ; perché anche le sette donne parlano e pur sono le virtù, 
teologiche e cardinali; non persone dunque reali, ma simboliche. 
Avendo s. Giovanni messa la parola in bocca ai quattro animali 
(Apoc. IV 8), Dante non ha dubitato di far parlare le sue figure. Anche 
il Grifone parla (XXXII 16) e nondimeno non può essere che simbolo. 
V'ha dunque uniformità nella scena. Che però non dee far maraviglia 
né il Grifone, mezzo color d'oro e mezzo bianco misto a vermiglio, 
che è il color della carne umana, nò una donna, tutta verde della per- 
sona: il simbolo ben s'adatta a ciò che. vuol farsi intendere e il Poeta 
ha in mira solo gli oggetti rafiSgurati dai simboli. Il concetto è vero 
e in modo nuovo rappresentato. I libri santi hanno introdotta la Chiesa 
nel mondo, essi sono il suo primitivo corteggio : Cristo per mezzo di 
Pietro o per la Croce la guida, ed essa trascorre con sicurezza i tempi, 
ferma sulla podestà incrollabile di reggere e d'insegnare. 

Tutto ciò viene in conferma di quel che altrove dicemmo (Intr. § 6), 
il viaggio Dantesco essersi fatto in visione. Eesta a vedere per qual 
fine il Poeta ci abbia messa innanzi questa scena. Ciò apprenderemo 
da' Canti seguenti. Badi il lettore però, che non si tratta di approvare, 
ma di interpretare : imperocché temo non abbia ad oflenderci più d'una 
cosa, cui troveremo sotto i simboli Danteschi, massimamente in fine. 



_J 



CANTO XXX. 



Quando il settentrion del primo cielo, 
Ohe né occaso mai seppe né orto, 
Né d'altra nebbia che di colpa velo, 

E che faceva 11 ciascuno accorto 
Di suo dover, come il più basso face 
Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo si affisse, la gente verace 
Venuta prima tra il grifone ed esso, 
Al carro volse sé come a sua pace. 

Ed un di loro, quasi dal ciel messo, 
Veni sponsa de Libano cantando 
Gridò tre volte e tutti gli altri appresso. 



10 



1. Settentrion. Cosi sì chiama la co- 
stellazione deU'orsa al nostro polo e per- 
chè r orsa è doppia, usavano i latini più 
volentieri il plurale Septemtriones. Trio- 
nes valeva buoi aggiogati : ma, come av- 
verte Gelilo (presso il Forcelliai) trione8 
Uem dicuntur duo Ardi seu duae Ursae, 
maior et minor.., quia utriueque signi atéUae 
plaustrum et bovea iunctoa referunt. Sette 
stelle formano l'orsa minore e si diceva 
8e$iteKtrio minor y le altre l'orsa maggiore, 
che è aeptentrio maior : onde aeptentrionea 
come dice Virgilio gemini trionea En. 
m 516. Ora il settentrione del nostro 
cielo e sorge e tramonta ed è involto 
spesso in molta nebbia. Dante chiama 
settentrione i sette candelabri. Dd primo 
%«62o.' dell' empireo. CfJie: il settentrione: 
non tramonta mai, quindi né mai sorge 
(lUe^ inquam, lucifer, qui neacit occasum. 
Sahb. s. ExeuUetJ, Né d'altra nebbia... non 
conobbe velo d'altra nebbia, ohe ne sot- 
traesse la vista ossia la cognizione ai 
mortali, se non quello della colpa, non 
già lassù nel primo cielo, ma quaggiù 



dove molti non conoscono, molti riget- 
tano i sette doni dello Spirito Santo. 

2. E che fiiceva... fermandosi fSeuieva 
tutti avvisati di dovere fermarsi: mo- 
vendosi, di venirgli dietro. Questi erano 
i doveri delle genti, in processione. U 
piit hoMo: il settentrione del nostro cielo 
fa avvisato chiunque gira il timone per 
ben condurre dopo lungo viaggio la nave 
in porto. 

8. Fermo s' affisse : si arrestarono i sette 
candelabri. La gente verace : i 24 scrittori 
del Vecchio Testamento, o meglio 1 24 li- 
bri rappresentati, sono veritieri, né in- 
gannati né ingannatori, perché ispirati 
da Dio: questi erano i primi della pro- 
cessione e stavano tra il grifone, che 
traeva il carro e il detto settentrione: 
essi dovettero voltcu-si por attendere al 
carro. 

4. Un di lor: Salomone, nel cui libro, 
il Cantico, IV 7 8, si leggono le parole 
qui dette. Quasi daZ ciel messo: come chi 
n'abbia missione da Dio. 
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QuaP i beati al novissimo bando 

Surgeran presti, ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando, 

Cotali in sulla divina basterna 

Si levar cento, ad vocem tanti seniSy 
Ministri e méssagger di vita eterna. 

Tutti dicean: Benedictus qui venis^ 
E fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibìis o daie lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata 
E r altro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia del sol nascere ombrata, 
Si che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva in giù dentro e di fuori. 
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5. Qaal* : la relazione ossia il confronto 
sta, credo, nel modo*: il Poeta parla solo 
di beati, non di tntti quelli, ohe risor- 
geranno. Al novissimo bando: air ultima 
intimazione, che si adir& snlla terra in 
iussu et in voce Archangéli et in tuba Dei 
(1 Thess. rv 15). Xa rivestita... facendo 
suonare alleluia alla voce ripresa di nuo- 
vo insieme col corpo. Il Buti legge: la 
rivestita carne alleviando: perchè ripi- 
gliata colla dote della sottigliezza e della 
leggerezza. Forse potrebbe supporsi una 
terza lezione : la rivestita carne alleluian- 
do: esaltando con alleluia la gloriosa 
carne ripresa. Il Poeta nota in questo 
termine del confronto, il sorgere dal 
basso, la prestezza e il canto lieto. 

6. Basterna: voce lat., lettiga chiusa 
per donne, con due braccia di legno ai 
lati, le quali posavano sulla groppa di 
due giumenti. Qui è il carro, non chiuso, 
ma aperto, su cui scenderà Beatrice. 8i 
levar cento : sorsero presti, come dal fondo 
del carro. Tanti senis: era uno de' seniori 
e grande tra essi. 

7. Benedictns qui venis: parole dette a 
Cristo, quando entrò a modo di trion- 
fante in Gerusalemme. E a Cristo denno 



essere dette anche qui, cioè al Ghrifone 
testò venuto. La prima festa si & a Cri- 
sto e i fiori si spargono in tomo e si get- 
tano in alto, perchè ricadano sol carro 
e sul Grifone. Parrebbe che le parole 
Benedictus qui venis dovessero essere di- 
rette a chi si attendeva e g^à veniva e 
a cui s' era cantato : Veni sponsa de Li- 
bano: ma se ciò voleva intendere il Poeta, 
che gli costava dire : Benedicta quae venis f 
Credo, che per inserire ne' suoi versi 
quelle care parole di Virgilio (ohe dovè 
ben essere soddisfatto nelP udirle), ha 
mandate avanti le rime in parole latine. 
Manibus (En. VI 883). 

8. E l'altro elei: l'altra parte, Tocoi- 
dentale. 

9. Per temperanza di vapori: pel tem- 
perar che facevano i vapori frapposti, lo 
splendore del sole. Lunga fiata: lungo 
tempo. Al sole velato da vapori aggua- 
glia la sua Beatrice coperta di velo e 
ohe celava sotto la prima beUezza, nna 
seconda. 

10. Mani angeliche: di quegli Angeli, 
ohe s' erano all' improvviso levati su dal 
carro. 
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Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve, sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato, ch'alia sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto. 

Senza dagli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù, che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra col rispitto 

Col quale il fantolìn corre alla mamma. 
Quando ha paura o quando egli è afflitto, 

Per dicer a Virgilio: men che dramma 
Di sangue m'è rimasa, che non tremi: 
Conosco i segni dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di sé, Virgilio, dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute die' mi. 
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11. SoTra candido Tel... verde la corona 
e il manto: bianco il velo, rossa la veste. 
Il candido velo scendeva giù sino ai piedi 
(Bnti). I colori sono quelli onde suole 
vestirsi la beata Vergine, solo che il 
manto non è azzurro, ma verde come la 
ghirlanda in testa. V. l'Osa. 

12. Già cotanto tempo : dieci anni (XXXII 
V. 2). Egli alla presenza di lei soleva 
venir meno per lo stupore di tanta bel- 
lezza, modestia e virtù, e questo venir 
meno era accompagnato da tremito di 
tutta la persona. 

13. Senza dagli occhi... Vista quella 
donna velata, senza che gli occhi suoi 
gli facessero altro conoscere, senti la po- 
tenza dell'amore antico e ciò per occulta 
virtù che mosse da lei. Altri legge : Senza 
degli occhi aver più conoscenza e intende 
gli occhi della donna : senza più vedere 
degli occhi suoi ; che qualche cosa degli 
occhi anche sotto velo si scerne (v. t. 22) 
e dovea li ravvisare Dante. 



14. Tosto che... si connette con volsimi. 
Nella vista mi percosse VàUa virtii, È 
r occulta virtù (v. 88). Lo percosse nella 
vista ; perchè gi& vedeva la donna sua, 
quantunque velata e a questa vista fu 
percosso dall' alta virtù ohe avea Bea- 
trice di innamorare di so il Poeta, virtù, 
di cui senti il potere non ancora fuori di 
puerizia o pubertà, che si compie l'an- 
no 14o : poiché di nove anni s' innamorò 
di lei. 

15. Alla sinistra. Virgilio non più in 
ufQ.cio di guida e già da meno di Dante, 
gli sta alla sinistra. Stazio forse gli stava 
alla destra (Buti) oppure gli veniva 
dietro. 

16. Men che dramma... dramma è ottava 
parte d' una oncia (Buti). Non ho goccia 
di sangue che non tremi. Conosco.., Agno- 
SCO veteris vestigia ftammae (En. IV ^). 

17. Lasciati: me e Stazio. Die' mi: mi 
diedi (Inf. I terz. ultima). 
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22 



23 



Nò quantunque perdeo T antica madre 

Valse alle guance nette di rugiada, 

Che lagrimando non tornasser adre. 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 55 

Non pianger anco, non piangere ancora; 

Che pianger ti convien per altra spada. 
Quasi ammiraglio che in poppa ed in prora 

Viene a veder la gente che ministra 

Per gli altri legni ed a ben far la incuora; 60 

In sulla sponda del carro sinistra. 

Quando mi volsi al suon del nome mio, 

Che di necessità qui si registra, 
Vidi la donna, che pria m'appario 

Velata, sotto T angelica festa, 65 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio, 
Tutto che il vel, che le scendea di testa, 

Cerchiato dalla fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta. 



18. Quantunque perdeo... tutto quello, 
ohe pèrdette Eva, cioè tutte le beUe cose 
e oare del terrestre paradiso non valsero 
a impedire che non piangessi. Nette di 
rugiada: asciutte di lagrime. Adre: atre, 
sozze. Tornasser' adre: divenissero adre : 
e allude alle lagrime già più volte sparse 
e s'incomincia dalle iibsce (Sap. VII S). 

19. Dante : « Questa uscita ex abrupto, 
dice il Cesari, è un tratto di sublimis- 
sima (questo superlativo è troppo) poesìa. 
Conveniva ricondurre tosto a Beatrice il 
lettore, ed ecco, fa ella stessa T ufficio. 
Anco: vale quanto ancora. Per altra spa- 
da: per altro colpo più crudo: la me- 
moria de' tuoi £ei11ì. 

20. Ammiraglio: dal saraceno amir-al- 
bdhr: signore o comandante del mare, 
capitano di mare. I latini nel medio evo, 
trascurata l' ultima parola e prendendo 
l' altra quale desinenza come in officiai, 
general, hanno fatto : admiralius, ammi- 
raglio (Diez). In poj^pa ed in prora: ora su 
questa ora su quella parte estrema, se- 
condo il presentarsi delle navi. Che mini' 
«tra: che presta servigio negli altri legni. 

21. Sponda dei carro sinistra. Egli era 
rivolto ad oriente (XXIX v. 12) e aveva 
il fiumiceUo a sinistra (ibid. t. 28) : la 
processione col carro venivagli incontro 



dall' oriente sull' altra sponda : Beatrice 
per parlargli dunque doveva volgersi sul 
sinistro fianco del carro. Che di necessità... 
Male si cita qui il luogo del Convito (1 2), 
dove mostra Dante, non convenire che 
l' uomo parli di so stesso, se non per due 
ragioni che espone. Dico che questo passo 
qui non è citato a proposito, perchè par* 
lare di sé non è recitare il proprio nome, 
ma parlare de' suoi atti, delle cose sue 
sia in lode sia in biasimo. Egli lo per- 
mette, « quando per ragionare di sé, gran- 
dissima utilità ne segue altrui per via 
di dottrina >. E cosi Dante ha parlato di 
so dal primo verso della prima cantica 
sino all' ultimo della terza. Ma il suo 
nome non mai ha profferito, si perchè 
molto ancor non suonava (qui XIV v. 21) 
si perchè veramente bisogno non v'era. 
Ma ora che Beatrice, per oonfonderlo in- 
nanzi a tutti i circostanti, lo chiama pel 
suo nome, egli dovendo narrare qnanto 
disse Beatrice, non potè far a meno di 
registrare il suo nome. Si registra, da 
regesium fu fatto registrum: regestum'poìi 
dicevasi liber in qtiem regeruntur commen- 
tarii quivis vel epistokie summorum Ponti- 
flcum (Du Cange). 

22-28. Che pria m' apparto velata... altre 
donne prima apparvero ma nò velate nò 
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24 Kegalmente nell'atto ancor proterva 70 

Continiiò, come colai cbe dice 

E i] più caldo parlar dietro riserva: 

25 Guardami ben, ben Bon, ben son Beatrice; 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non sapei tu, che qui è l'nom felice? 75 

26 Oli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte, 

Ma veggendomi in esso, i trassi all'erba: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte! 

27 Cosi la madre al figlio par saperba, 

Come ella parve a me, perchè d'amaro 80 

Sente il saper della pietade acerba. 

28 Ella si tacque e gli Angeli cantaro 

Di snbito: In te Domine speravi, 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

29 Si come neve tra le vive travi, 85 

Per lo dosso d'Italia, ai congela, 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

30 Poi liquefatta, in sé stessa trapela, 

Pnr che la terra, che perde ombra, spiri, 

Si che par fuoco fonder la candela; 90 

sotto Ih festa AiiKelioB oioè Botto I fiori. che gli stava a,' piedi, al suolo; peiobè 

Driaar gli oecM... vide dunque gli occhi resM» ohinato por la vergogna, 

di Beatrice volti verao Ini, oheatava dal- 27. Perche d'amaro... perchè aa di amaro 

l'altra spanda; benché il velo che la co- il capare della pietb acerba cioè non 

priva impediefle che plenameute appa. molle, ma eevera. Superba; imperioea, 

riaae. che troppo esige. 

U. NcH'itto ancor proterva: nell'atto 38. eli AbecU cantaro... Per avvivare la 

esterno, all' appacem» anohe adegnosa, ooofldenia del poveretto. È il Salmo XXX 

mini ohe dicendo riserva le più aspre itatulHi in loro spaUoio pedea meoi; reste- 

jarole alla fina. rebbero altri sedioi vorsett;. 

K. Gurdaml »en... Beatrice anppone «9. Vive travi : alberi di gran fasto. Lo 

cbs gii Daniel' abbia riconoaoiata. Come doMoii'/tolto.- l'Appennino. Venti xAlacS . ■ 

4(Bnojti; ti credesti degno cffoudeauMem ohe spirano dalla Sohiavonia, ossia da 

tatì me dignor Sonora (En. I 889). Montt: tramontana, passando per la Sohiavonia. 

A l'alto piano so cui slede il Paradiso Soffiata e stretta: mociata inoanii dal 

terrestre. Non sapei tu... 11 luogo della vento e addeusata. 

f^licittnon è per ohi è peccatore. Iddìo 30. Poi llqaetktta, In sK stesu trapelai 

D'hachinsafnoritattBlaaohiattad'Ada. oioè atrntta e reaoluta, trapassa dentro 

mo. Sapei! sapevi. da eè e iadnra quella che è Indorata 

3«. I tranl all'erba; non 6 io trami al- dentro e fella riaolvere IBoti). Pur ehe 

quella B. cui il sole sta aopra a perpendl- 
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32 



33 



34 



35 



36 



Cosi fui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di quei che notan sempre 
Dietro alle note degli etemi giri; 

Ma poi che intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: donna, perchè si lo stempre? 

Lo giel, che m'era intorno al cor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci dal petto. 

Ella pur ferma in sulla detta coscia 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 

Voi vigilate nelF etemo die. 

Si che notte né sonno a voi non fura 
Passo, che faccia il secol per sue vie: 

Onde la mia risposta è con più cura. 
Che m'intenda colui, che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 



100 



105 



colo, PAffrioa o parte dell' AfErica, donde 
viene il vento di mezzogiorno; parohò 
questa terra mandi il vento, purché spiri 
il vento di mezzogiorno, il quale scio- 
glie le nevi, come il fuoco la candela. 

81. Quel che notan sempre : gli Angeli : 
notare è nel canto seguitare le note (Buti). 
Dietro aUe note... dietro le note de' cieli. 
Gli Angeli, che muovono i cieli, accom- 
pagnano col loro canto il suono, l'ar- 
monia di quelli. 

82. Nelle dolci tempre: nei canti tem- 
prati dolcemente, il canto del Salmo. 
Poiché intesi che cosi cantando, mi com- 
pativano, più che se avessero detto aper- 
tamente a Beatrice: perché si aspra- 
mente lo pungi e rechi quasi a dispera- 
zione? Dante restò più commosso dal- 
l'avere gli Angeli mostrata indiretta- 
mente la loro compassione: essi non 
osavano farlo apertamente ; perché la 
donna parlava li in nome di Dio, né 
potean dirle: perché cosi lo tratti? ma 
tanta nondimeno era la compassione, che 
ne sentivano, che vollero ad ogni modo 
dame qualche segno. E ciò commosse il 
meschino. 

33. Lo giel... É un effetto ordinario e 
naturale. Un afflitto, che si trova impie- 



trito dal dolore, se ode qualche amore- 
vole compiangerlo, tosto si scioglie in 
lagrime. Quella compassione inaspettata 
ci tocca il cuore e ci jh piangere col- 
r amico. Spirito ed acqua fessi: sì con- 
verti in sospiri e in pianto. 

84. Par : tuttora. Detta coscia : del carro. 
Altri vorrebbe leggere : destra : ma prima 
(v. 61) stava alla sponda sinistra del 
carro, mutazione non é accennata, anzi 
il pur ferma mostra ohe dura nella po- 
stura di prima. Dunque laverà lezione 
è detta. Sustanzie pie : gli Angeli pietosi. 

35. Eterno die : dies aeternitatis (2 Pet. 
in 18), che splende sempre in Paradiso 
illuminato dalla chiarezza di Dio : è la 
visione di Dio alla luce dell'Agnello 
(Apoc. XXI 25). Non fura... non nasconde 
cosa che accada nel tempo che passa. Il 
secol: il tempo. Per sue vie: come il tempo 
misura i moti e gli atti di tutte le na- 
ture sensibili, cosi percorre tante vie 
quante sono le diverse nature e tutte 
sono vie del tempo. 

36. Onde la mia risposta... e vuol dire: 
che però non sarebbe mestieri che a voi 
rispondessi : se quindi rispondo a voi, la 
mia risposta che vi faccio, mira piuttosto 
a ciò, che m' intenda colui, perchè 11 suo 
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Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che drizzan ciascuji seme ad alcun fin 
Secondo che le stelle son compagne, 

Ma per larghezza di grazie divine, 
Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine, 

Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e pifi silvestre 
Si fa il terren col mal aeme e non coli 
Quant'egli ha più del buon vigor terrf 

Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gH occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte volto. 
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loHitue est aniraam bonam (Sap. Vili 19]. 


mal seme e se non 
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Si tosto come in sulla soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m^era. 
Fui io a lui men cara e men gradita. 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Imagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Né l'impetrare spirazion mi valse. 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai: si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' morti, 
Ed a colui, che l'ha quassù condotto, 
Li preghi miei, piangendo, furon porti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lagrime spanda. 
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42. In sulla soglia... la seconda età d'una 
fanciulla è V età da marito : erane Bea- 
trice sull'entrata. E mutai vita: cioè, 
come dice appresso, sali di carne a spi- 
rito. Mori dunque ancora nubile e ver- 
gine e se è cosi ella non è la figlia di 
Folco Portinari. V. Intr. § 4. Diesai al- 
trui. V, Intr. § 8 n. 4. 

43. Di carne a spirto... Morendo si la- 
scia il corpo e si vive solo in anima o 
spirito. Si sale, perchè in tale stato si 
acquista la beatitudine : che però cresce 
bellezza e perfezione. 

44. Via non vera: via dell'errore, ma, 
per quel che qui dice, errore pratico, che 
sta nel male operare, folleggiando dietro 
beni apparenti, che non valgono a sod- 
disfare l'appetito ragionevole, promet- 
tendo molto e nulla attenendo. Imagini 
di ben... beni imaginari. Che nulla prò- 
miseion... che non adempiono mai una 
promessa. L'amore da lui collocato in 



Beatrice, ohe non solo era bella, ma ca- 
sta, modesta e pia, lo af&ancava da ogni 
affetto disordinato. 

45. Spirazion: illustrazioni all'intel- 
letto. Beatrice in cielo pregava per luì* 

46. Argomenti : mezzi, industrie. ScMUe 
sua, salute eterna, per cui sono neces- 
sarie le ispirazioni di Dio. Corti: insuf- 
ficienti, non arrivanti allo scopo. Mo- 
strargli le perdute genti: sottintendi e il 
resto, cioè le purganti e le beate. Ha per 
un peccatore la considerazione dell'In- 
ferno è forse la più e£B.cace. 

47. Visitai l'uscio de' morti: andò al- 
l'Inferno: ma si fermò alla prima en- 
trata, al primo girone, dove stava Vir- 
gilio : se ne stette quasi sull'uscio. Pian- 
gendo : Gli occhi lucenti^ lagrimatido, volse. 
Inf. II V. 116. Tanto stava a cuore a Bea- 
trice la salute di Dante! 

48. L'alto foto di Dio : il volere assoluto 
di Dio, che mai non cangia, e quello, di 
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Qui comparisce Beatrice e si fa manifesto uno scopo inteso dal Poeta 
nella pompa solenne de' personaggi già descritti. Egli è per far cor- 
teggio alla sua diva, alla sapienza sovrumana della Fede, simboleg- 
giata in Beatrice. Che tanto valga la Beatrice di Dante in questo 
Poema, benché ritenga la sua personalità, l'abbiamo provato nell'Intr. 
§ 4. Il fine però ora indicato dell'augusta processione, non è il prin- 
cipale; questo ci verrà innanzi al e. XXXII. 

Essendo che la Sapienza divina, la Teologia, è lo sviluppo perfetto 
della Fede e la sua corona, qui non solo dice bene l'apparizione di 
Beatrice tra cotanta rappresentanza della parola scritta di Dio, che è 
il fondamento della Fede, ma ne compie mirabilmente il concetto. Bea- 
trice scende sul carro come Signora e principal personaggio di tutta 
la scena, e qui torna la riflessione, fatta poc' anzi, riguardo al posto 
assegnato dal Poeta al simbolo di Gesù Cristo : non ci sembra ben fatto, 
che là, dove è Nostro Signore, Beatrice o la Teologia tenga il primo 
luogo. Tanto solo, a dir vero, ci spiace; che altrimenti, quando si 
guardi la Chiesa, quale maestra di verità, non ci offende il vedere la 
sapienza divina starne come al governo. 

Al principio del canto s'arresta la processione. I sette candelabri, 
che la guidano, sono il settentrione del primo cielo, cioè dell'empireo, 
dove siede la gloria di Dio: poiché i sette 'spiriti stanno innanzi al 
trono di Dio (Apoc. 1. e). L'elocuzione in questa prima terzina è in- 
gombrata e si risente della nebbia del settentrione. 1 24 Seniori, che 
stanno tra il settentrione del primo cielo e il Grifone, si volgono al 
carro : quelli che venivan dietro, già avean l'occhio a lui rivolto : tutti 
l'affissano sul carro, in grande aspettazione. Un de' Seniori grida tre 
volte: veni sponsa de Libano: poiché desso é un invito alla Sapienza 
e queste parole si trovano nel libro di Salomone (Cant. IV 7 8), il quale 
fu un innamorato della sapienza ed é anche da lui tre volte li ripetuto 
veni, si pensa a ragione, che cotal Seniore sia Salomone, il quale, come 
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autore di libri canonici, sta qui coi 24 seniori. La venuta di Beatrice 
(t. 8-11) è il più caro e splendido passo di questa visione. 

Vedi quanto conferisca alla gaiezza anche la varietà de' suoni nei 
versi (cf. t. 10). I colori delle vesti di Beatrice, bianco, verde e rosso, 
sono i colori delle tre virtù teologali {XXIX 41 42). Ed a ragione, 
dice il Buti; perchè «questa Beatrice significa la santa Teologia... e 
la Teologia è ornata delle tre virtù teologiche » . Forse per questo mo- 
tivo Dante ha escluso 1* azzurro. Che cara e gloriosa apparizione in 
mezzo ai fiori gettati di sopra e d'intorno dagli Angeli, che festosi 
cantano ! apparizione insieme modesta ! Beatrice viene chiusa nel suo 
velo. Il lettore, se gli piace, può confrontare queste terzine colla 
stanza 4* della Canzone 11* del Petrarca. Dante riconosce Beatrice alla 
vista, ma gli basta un guardo solo e il suo cuore ripiglia a batter 
forte, risentendo la potenza dell'amore antico. 

Al venir della sapienza celeste, scompare Virgilio : la pura ragione 
non ha più che vedere dove domina la scienza della Fede. Ora per 
contrario si vuole, che s' involi la Fede dinanzi al raggio della ragione. 
L'improvviso e tacito dileguarsi di Virgilio, al comparir di Beatrice, 
è ben più poetico, che se quegli si fosse disteso in parole di addio e 
in complimenti. Ci rivela e mette sott' occhio la virtù della Sapienza 
divina, la quale dove si manifesta, impone, issofatto, silenzio alla 
ragione. 

Perchè Dante conseguisse la mondezza di coscienza, che lo rendesse 
degno di salire aUe stelle, era m^tieri che andasse avanti la confes- 
sione de' suoi falli e il pentimento. Qui veramente non si tratta della 
remissione de' peccati, che dallo stato di peccato ci fa passare a quello 
di giustizia: tale remissione già mostra il Poeta di averla ottenuta, 
quando dall'Angelo è ammesso al Purgatorio (IX 37 segg.). Ma oltre 
la remissione de' peccati gravi, v'ha la remissione de' leggeri, v'ha la 
remissione della pena rimasta, remissione intera: anche avanti di ot- 
tenere questa, dee l'uomo confessare i suoi falli e pentirsene. Questa 
doppia assoluzione è antica nella Chiesa : cosi, compartita a' penitenti 
la sacramentale assoluzione, davasi loro, compita che avessero la pe- 
nitenza canonica, l' assoluzione dalla pena, che era in fatto l' indul- 
genza plenaria. Or di tale remissione qui si tratta, necessaria per 
metter piede in Paradiso. Le parole severe di Beatrice a questo mi- 
rano, che Dante riconosca le sue colpe e di tutto cuore le detesti. 

Per preparare Dante all'ultima purificazione, cui doveva precedere 
la confessione delle colpe, Beatrice lo accoglie con un severo benve- 
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nuto. Tutt'altro si sarebbe forse aspettato il lettore dall'amore di Bea- 
trice. Ma l'amore de' santi è sincero, scevro d'ogni debolezza sensuale, 
si vuole il bene della persona amata: ora il vero bene di Dante è 
qui, che riconosca i suoi falli e colla schietta confessione si disponga 
alla pienissima indulgenza. • 

Quando domanda : come degnasti (ti credesti degno, giusta il senso 
latino: lumd equidem tali me dignor Tumore)' accedere al monte? non 
intende rimproverarlo d'aver fatto ciò, di cui essa stessa fu l' ispira- 
trice (Inferno II t. 47), ma mettergli innanzi la sua indegnità^ perchè 
la vegga e s'umili. Il compatire degli Angeli a Dante e il loro pre- 
gare per lui ci ofire una tenera scena e ci ricorda l'amore e la sol- 
lecitudine di quelli per i peccatori. Cantano il Salmo XXX il quale 
è un poMunghetto: ma s'arrestano al verso nono, la cui finale: 5^- 
tuisti in loco spatioso pedes meoSj contiene un'allusione allo stato pre- 
sente del Poeta. Il resto del discorso di Beatrice fu da noi analizzato 
nell' Introduzione § 1. Osservo solo, che qui Dante facendo dire di sé, 
che era nato con ottime disposizioni alla virtù, prevenuto da grazie 
singolari di Dio, non fa atto di superbia, ma di gratitudine a Dio, per 
la quale è necessario che sciamics qitae a Deo donata sunt noUs 
(1 Cor. II 12) e il confessare i benefici è umiltà. Dante di più si umilia, 
confessando di avere si male corrisposto alle intenzioni benefiche di Dio. 

E però da avvertire un'altra cosa, che nell'Introduzione non fu me- 
stieri dichiarare. Potrà far maraviglia e forse alcuno si scandalizzerà, 
udendo dire a Beatrice, che l'amore, ond'era preso Dante per lei, me- 
nava dirittamente l'appassionato amante a Dio. Non si creda, che già 
Beatrice parli in figura sotto la ragione di simbolo: no, essa parla 
proprio della sua bellezza in carne ed ossa, che aveva innamorato il 
Poeta, della sua carne ora sepolta, che dovea rapire l'amante verso 
i beni celestiali (XXXI t. 16-17). Come ciò sia, si comprenderà senza 
fatica, se si rifletta che la bellezza di Beatrice, era bellezza casta, 
ispiratrice di onesti pensieri, che rapiva gli animi colla sua modestia. 
Si legga il sonetto recitato al § 21 della Vita Nuova : Ov'eUa passa^ 
ogni uom ver lei si gira, E cui saluta fa tremar lo core; Sicché, bas- 
sando il viso^ tutto smore (impallidisce) E d' ogni suo difetto aUor so- 
spira (si pente) : Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira.,. Ogni dolcezzay 
ogni pensiero umile Nasce nel core a chi parlar la sente, E nell'altro 
al § 26: Tanto gentile e tanto onesta pare La donna mia, quand'eUa 
aUrui saluta, Ch^ ogni lingua divien tremando muta E gli occhi non 
ardiscon di guardare. Ella sen va, sentendosi laudare, Benignamente 
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d'umilia vestuta, E par che sta una cosa venuta Di cielo in terra a tni- 
Tocol mostrare. Non è a ìbìc questione, se tale era in&tti Beatrice; 
tale appariva a Dante e basta. Si sa ohe gli innamorati si formano 
il loro idolo: ma è prova del retto sentire di Dante, ch'egli si compia- 
cesse di oosiflatto modella. Or Beatrice qui e nel canto seguente ripete 
quello, ohe il Poeta ha detto nella Vita Nuova e ognuno vede, che 
posta tale qualità nella persona amata, le parole di Beatrice hanno 
un senso vero; benché ella si ponga nel numero delle cose fallaci e 
vedi su ciò la nota alla t. 19 del canto seguente. 

In questo canto si trova più poesia, che nel precedente. Oltre la 
comparsa di Beatrice, à bello Io sparir di Virgilio e il pianto nei Poeta 
destato al compatir degli Angeli. 

Alla t. 31 suppone che i cieli nel loro volgersi rendano suono e 
armonia, l'uno essendo all'altro concentrico, e che gli Angeli, motori 
di essi, accompagnino col loro canto (notare per cantare) le celesti 
armonie. Anche questa è cara poesia. Dice il Tommaseo, che la fisica 
antica si prestava a poesia più che la nostra: ciò non è del tutto 
vero ; ma quello pur ohe ò vero, non torna a lode della antica dottrina. 
Egli è che la fisica antica era figlia dell' imaginazione e della facoltà 
inventiva de'nostri padri e perciò sorella della poesia : la nostra fisica 
è figlia dell'intelletto, che esamina e rifiette ; quindi oosa positiva, ma 
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CANTO XXXI. 

tu, che se' di là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut'acro, 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 

Di' di', se questo è vero: a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse e pria si spense. 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse, poi disse: che pense? 
Rispondi a me, che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acque offense. 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal sì fuor della bocca. 
Al quale intender fur mestier le viste. 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga Tasta il segno tocca, 
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15 



1. Fiume sacro. Lete, che li correva. 
A me per punta: a me direttamente. Per 
taglio: indirettamente, parlando di me 
agli Angeli, si x>erò die Dante la ndisse. 
La similitudine è presa dalla spada, con 
cui si colpisce di pnnta e di taglio, e quel 
colpo, dice il Buti, più penetra e offende 
che questo. 

2. Canta: cunctatio, indugio, dimora. Se 
questo : quanto disse di lui alle sostanzie 
pie. 

3. La Toce si mosse e pria... gli mori la 
parola in bocca. 

4. Poco sofferse: Beatrice per un poco 
sostenne aspettando la risposta. Dante 
infatti non avea risposto. C?ie pensef Che 
pensi? Z>€ memoi'ie triste : le memorie dei 
tuoi falli. In te non sono ancor... non sono 



ancora offese, cioè scancellate dalle acque 
di Lete, le quali tolgono la memoria 
d'ogni colpa. 

5. Panra : della pena. Al quale intender... 
per intendere il quale bisognò vedere il 
movimento delle labbra di Dante, come 
fanno ora i sordi avvezzati a conversare 
parlando. Il Buti spiega tutto altrimenti; 
cioè fu bisogno ch'io chinassi lo capo, 
che è segno di affermazione, movimento 
che bisognava vedere. Ma Dante parla 
di un sì, che gli usci dalla bocca, non di 
un cenno di affermazione. 

0. Frange : si frange, si spezza. Quando 
scocca.., quando la corda e l'aroo in 
troppa tensione scoccano la freccia. Tesa: 
tensione. Il Buti legge per troppa tesa : 
troppa si che si frange il balestro. E con 
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Si scoppia' io aott' esso grave carco, 
Faori agorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond'ella a me: per entro i miei disiri. 
Che ti menavan ad amar lo bene, 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spensi 

£ ijaali agevolezze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostrare, 
Perchè dovessi lor passeggiar' anzi? 

Dopo la tratta d'aa sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce, che rispose 
£ le labbra a fatica la fonnaro. 

Piangendo dissi: le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che il vostro viao si nascose. 

Ed ella: se tacessi o se negassi 

Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua, da tal giudice sassi. 



nu» foga e quindi, per la epeizaitara del 
balestro, l'asta oeaia la fiecoia, va con 
minore celerità ed impeto al ponto de- 

1. Orare carco: di confaBione e paura. 
Mkntù .- «emù di Tigoce. Coa oiù spiega 
il detto t. e, essere stato il si tanto de. 
bole, ohe biaognarono gli ocelli per com- 
prenderlo : soopplando esso sotto 11 grave 
corco della confusione e della panra e 
sgorgando laoiime e 



b dì forzi 



nel p 



press al moto deUe labbra. Forco.- le 
labbra seno il varco o il luogo per eni 
passa la parola. 

&-S. Ond'ella a me: poicli6 il vide pliui- 
gere e sospirare, volle battere il ferro, 
mentre ora «aldo. Per entro i miei dieirt.- 
in mozzo ai desideri, ohe ta avevi verso 



cattn4, ohe legano i piedi : insoi 
difficoltil od ostaceli trovasti? 
paegare innanzi... perchè perde 

r acquisto del sommo Bene. V 
del 0. preoed. 
10. Agevoleiie: &oilitJt, oomo' 

quiodi il fratto, il vantaggio 
ollita vantaggi ti si mostrai 
fronte degli altri: nell' appara: 
dogli altri beni(Bnti); Lorpat 
si: andare loro incontro [Enti 
giallo, aggirandoti ad esse intc 
£anno i patiti passeggiando i 



le delle ] 



e (Dal 



IL A pena ebbi la v 

IS. Le presomi cose: le cose a 
questo mondo, che ai Cocoano 
l'ordinaria origine del pecci 



rava invera 


oiima.Cìietivttnamn... 


avertio a De» ei convento ad 




ad amare qnel bene. 


lotto che... cioè morì. Si parli 


il qnalo no 


in ha bene ohe si poesa 


sona reale di Beatrice: la sci 


arare, ad ai 


nara Dio. Quai fotae at- 




rtate, che re 


impono la strada. Quai 


13. Da tal gladlce, che è Si 
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14 



16 



16 



17 



18 



19 



Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contro il taglio la rota. 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore e perchè altra volta, 
Udendo le sirene, sie più forte, 

Pon giù il seme del piangere ed ascolta: 
Si udirai, come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fu' e che so' n terra sparte. 

E se il sommo piacer si ti fallio 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Diretro a me, che non era più tale. 
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14. In nostra eorte : nella corte celeste. 
Rivolge sé... La ruota si rivolge contro il 
taglio della lama si che glielo leva. 
Quando la rota dell'arrotino si volge 
sotto il taglio del coltello in fuora, l' as- 
sottiglia e fallo meglio tagliare, e quando 
si volge incontro il taglio, lo ingrossa e 
levagli lo taglio (Buti). Tanto & la con- 
fessione del peccato che rintuzza e toglie 
il taglio alla spada di Dio, che era stata 
aguzzata dalla colpa. 

16. Me': meglio, più. Altri legge: mo\ 
ora. Ma egli era già confuso. Udendo le 
sirene: le suggestioni della concupiscen- 
za. Sie: sii. 

16. li seme del piangere: lo seme del 
piangere sono le lacrime che si van se- 
minando (Buti). Altri intende, il turba- 
mento d' animo, che è origine del pianto 
e ciò forse è meglio. Mia carne 8&polta: 
la bellezza, che splendeva nella mia 
carne, ohe è ora sotto terra (v. l' Oss. del 
e. prec). 

17. Mai non t' appresentd... Quanto le 
belle memora... Della rettitudine di questo 
discorso abbiam ragionato nell' Oss. cit. 
In ch^ io rinchiuso fui. Or Beatrice è solo 
in anima. So' n terra : sono in terra. Cosi 
leggiamo dove altri leggono : son terra 



sparte; la quale non ci sembra una bella 
lezione, dividendo il «on, si ha so' n, sono 
in: che dà senso chiaro. Sparte: sepolte 
e staccate le une dalle altre. 

18. E se 11 sommo... l'argomento sta 
qui : se il sommo piacere che in me prò- 
va vi, ti venne a mancare per la mia 
morte, ossia se la mia bellezza benché 
tanto piacevole, sol perchè svanì colla 
morte, cessò d' esserti gradita ; dunque, 
poiché tutte le cose presenti sono mor- 
tali, ninna più dovea invaghirti di sé, 
Trarre te nel suo disio: trarre te a desi- 
derarla. 

19. Per lo primo strale delle cose fallaci : 
pel primo colpo ricevuto da questi beni 
fiEillaci. Credo che sotto quQBtopriTno strale 
Beatrice intenda se stessa ossia l'amore, 
ch'essa ha ispirato a Dante. Questo amore 
doveva aiutarlo a levarsi su verso Bea- 
trice divenuta spirito e beata, più bella 
quindi e più amabile. ZI* dovevi levar suso... 
Levarti verso me, staccandoti dall'altre 
cose. Che non era piti tale, cioè fallace, 
perchè non più carnale, ma spirituale 
(Buti), Qui abbiam di nuovo (v. 1. 16) una 
prova che Beatrice parla di sé qual' era 
nella sua personalità fisica, connume' 
randosi tra le cose fallaci, perciò solo 
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Non ti dovea f^ravar le penne in gioso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
altra vanità con si breve uso, 

Nuovo angelletto dae o tre aspetta: 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Bete si spiega indarno o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando 
E sé riconoscendo e ripentuti. 

Tal mi stav'io. Ed ella disse: quando 
Per udir se' dolente, alza la barba 
E prenderai più doglia, riguardando. 

Oon men di resistenza si dibarba 

Robusto Cerro o vero a nostral vento 
O vero a quel della terra di larba, 

Ch'io non levai al suo comando il mento, 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi il veien dell' argomento, 

E come la mia faccia si distese. 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprése. 





M. kìu U burba: sUva cogli e 


1 Tlnìl era tale, ohe non impe- 


terra: levando il viso e gnardan. 


1 puBwiT dft lei a Dio, ma tmiù 


lo riprendeva, avrebbe sentita pi 




gogna e più dolore. Ss in vlelotii 


OD tt doTCB... ooatruieci ; □ patgo- 


ginO, che Beatrice le dicesse di ali 


altra Tanità di sì breve durata 


barba, egli dunque portava la 1 


doveva gravai le penna, impe- 


e tuttavia i suoi ritratti, anche . 


volo, ad aspettare, dopo il primo 


scoperto dal Ferrucci, ce lo danno 


V. B6) altri colpì. PatgeUtta .• qnal- 


bato. Ma barba sono ì peli del r 



dirti il VI 

strale (v. 

clie fanoitUla, in cui ei iDoamorù Dante, eia oho si nutrano, lasciandoli ori 

dopo la morte di Beatrice. Non è neces- sia che si spuntino ad ogni piocol 

rario determinale chi eia : si sa che Dante sciuta. 

s'innamorA In pibd'nnaeBeatrioe parla 34. 61 dlbirba: si svelle dallo bs 

in generale, radici, ai sradica. Cerro: pianta d 

21. NnoTO ! di pochi di, senza esperienza. nere delle querele. vero a nostrui t 

Cm ira atpetta: aspetta il secondo o ai dibarba ai colpi di vento o noi 

l«rzo tiro d'arco, non fugge al primo. o dell'Amica. Il re larba signo 

Ha dtaanri... FrtutTa iacitur rete ante partedell' Affrica ai giorni di Dido, 

«uiMpEnnoiorum, uccelli adulti. E Dante racconta Virgilio (En. IV 196 aeq.) 

sdDlto traviò. SB.PeiUbarbaiusaDdolaparoIal 

2Ì. E lè rleoinseende : e riconoBcendo per dire il mento. Il velen... volea 

»4 colpevoli onde segna il pentimento. tu non se' fancinllo, ma inuauEi 

RiptBluii: dipende da tlanno. Dante sta anni, ne contava 35: onde piìl rei 

^ù>anzi a Beatrice vergognoso come un 36. SI distese: non pid piegata a 

itacinlUtto. malevatain alto. Poearri... l'occhi! 
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28 



29 
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31 



32 



E le mie luci ancor poco sicure 
Vider Beatrice volta in sulla fiera, 
Che è sola una persona in due nature. 

Sotto suo velo ed oltre la riviera 
Verde, pareami più sé stessa antica 
Vincer che T altre qui, quand'ella c'era. 

Di penter si mi punse ivi Pertica, 
Che di tutt' altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé' nimica. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse. 

Ch'io caddi vinto e quale allora femmi. 
Salsi colei, che la cagion mi porse. 

Poi quando il cor virtù di fuor rendemmi. 
La donna ch'io avea trovata sola. 
Sopra me vidi e dicea: tiemmi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel £ume infino a gola 
E tirandosi me dietro, sen giva 
Sovresso l'acqua, lieve come spola. 
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90 
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prese ohe quelle creature prime cioò gli 
Angeli, si posavano ossia cessavano dallo 
sparger fiori (e. preoed. 1. 10). Gli Angeli, 
oreati al principio avanti che ogni altra 
natura corporea fosse formata, sono le 
prime creature e parimenti sono prime 
creature in ragione di eccellenza e per- 
fezione. La frase coiriniin. è modo latino. 

27. Ancor poco sleare: non ancora av- 
vezze a mirare cose tanto divine. Volta 
in 8u la fiera: non più al sinistro lato 
del carro, ma alla parte dinanzi, ove 
stava il Grifone. Che è sola... che è una 
sóla persona in due nature, divina e 
umana. Questo è proprio del simboleg- 
giato, che è Cristo : la fiera non è, a dir 
vero, una persona : è un solo supposto o 
individuo in due nature, oro ed argento. 

28. Sotto sao Telo... Beatrice, benché 
ancora velata e io la vedessi un po' lon- 
tano, mi parea superare la bellezza che 
avea una volta mortale più che non su- 
perasse essa, quando era in terra, la bel- 
lezza dell'altre donne. Oltre la riviera: 
al di là della ripa. Sé stessa antica vincer : 
chiama antico il primo stato mortale: 



vincer so stessa qual'era nello stato mor- 
tale. Più che l'altre... più che non vinceva 
r altre donne. Qui, sulla terra, dove il 
Poeta scrive. 

29. Penter: pentir. Mi si fé' nimica: 
cioò oggetto d' odio. 

30. Bieonoseenza : cioè del mio errore 
(Buti) : risponde al v. 66 e s' accorda col 
morse. Femmi: mi feci, divenni. Salsi- 
sallosi. Io sa. Colei, Beatrice. 

81. Virtù dlfaor... restituì energia alle 
membra di fuori, sottratta pel venir 
meno quando cadde vinto (v. 89). La don- 
na... Matelda. Sopra me vidi: perchè già 
stava egli immerso nel fiume sino alla 
gola ed essa camminava sull'acqua. ZYem- 
mi: attienti a me. 

82. Tratto m'avea... Già l'aveva tratto 
quando la vide sopra sé. Spola: dal ted. 
spuUf rocchetto, cannello. Spola ò istru- 
mento da tessere che si gitta tra lo stame 
e va leggermente si che non rompe le 
fila, e cosi lieve andava Matelda sovra 
l' acqua si che non si bagnava pur le 
piante (Buti). 
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Quando fai presso alla beata riva, 
Asperges me si dolcemente adissi, 
Ch'io noi ao rimembrar, non ch'io lo scriva, 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Àbbracciommi la testa e i 
Ove convenne, ch'io l'acqua i 

Indi mi tolse e bagnato m' offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle 
E ciascuna del braccio mi coperse. 

Noi som qui ninfe e nel ciel aemo stelle: 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Merrenti agli occhi suoi, ma nel giocondo 
Lume, ch'è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là, ohe miran più profondo. 



83. iBpei^ea me ; Atperge» raehvMopoel 
laundabor etc. è la preghierk, trutta dal 
Salmo Xiaerere, col usa b. Chiesa, quando 
banodioeiido asperge il popolo ooll'QOqna 
santa. Uditti: al udì cantai dagli Angeli, 
ohe U ata-TADo e avevano ceaiato di gittar 
dori. 



M. MI w 

TesaedeU^acfLUa di Lete per rì£ 
de' snoi pwicBti. Ove ixmenne : 
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Batl legga: Onde concenMefòraeè meglio. 
SS. 1|uttro belle: le Tirtù cardinali 
(XXXS 1. 14). lMbrac(Àomi cnpene.- vuol 
dire, ohe ciasauna, runa dopo l'altra 
l'ftbbraooibPo ohe aologli posero 



) sollB spalle i 



o di proi 



Eione? pel t 

pietà e tìaoc» l' BspcesBione. 

3fl. Kol aem «ni liflCe : dive abitatrici dei 
boBchl. £fifl ciHiemo >tetie;gU- ricordate 
alo. It. a V. rOas, Come nel cielo eaiito- 
no in simbolo, eotì qui ancora, simboleg- 
giate da quelle quattro figure. Dicendo: 
noi fllaraoqai ninfe, vogliono iorsedire, 
ohe qui vengono abitnalmente ogni qnal 
volta abbisogni per la pnigaiione di 
lUk'aniiiia, a quel modo che abitoalmente 
Bono stelle in cielo. Nondimeno il dire. 



la loro eostante permanenia 
mini, benohè con pochi; ma 
Ninfe ci richiama alla selva, 
del Purgatorio, ove ora si > 
lettore pensi come più gli agg 
cite Btairlce,., Anche di Bea 
dell' anima di lei nel suo easei 
paù dirsi che discese al moni 
dice ohe !' anima «ce di m 
(SVI t. 29). V. 1' Osa. 

37. Hertentli menerenti: ti i 
Giocondo lame che i dtntro: de: 
chi; il lame oioà degli ooohJ 



Abbiamo gii. notato, che il lat 

e qoì, come glii si è veduto, 
quattro virtù cardinali (SXU 
però queste furono le prime, il 
passato all'altra riva si avi 
tre virtù teologali stavano d. 
più profondo conoscendo e an 
prannaturale, e avendo Dio 



oggetl 






D. PiLML 



- Voi. n. Purgatorio. 
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38 



39 



40 



41 



42 



43 



44 



Cosi cantando cominciaro, e poi 
Al petto del Grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice stava volta a noi. 

Disser: fa che le viste non risparmi; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra il Grifone stavan saldi. 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni or con altri reggimenti. 

Pensa lettor, s4o mi maravigliava, 

Quando vedea la cosa in sé star queta, 
E nell'idolo suo si trasmutava. 

Mentre che piena di stupore e lieta 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che saziando di se, di se asseta. 

Sé dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 
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38. Ove Beatrice... Già essa si era ri- 
volta alla parte anteriore del carro (t. 27) 
fissando gli ooohi sul Grifone. 

39. Le Tlste non risparmi: mira e pro- 
segui a mirare quanto puoi. Gli smeraldi: 
gli occhi lucenti di Beatrice. Ti trasse le 
Sìie armi: ti scoccò le sue firecce. 

40. Che pur... Beatrice non fissava an- 
cora il suo fedele, era tutta nella con- 
templazione di Cristo. 

41. La doppia fiera : il Grifone in due 
nature. Dentro vi raggiava: dentro gli 
oochi di Beatrice si vedeva risplendere, 
come il sole nello specchio. Or con uni... 
reggimento è anche movimento della 
persona : qui il movente è il Grifone, il 
moto si produce negli occhi di Beatrice 
e moto molteplice, producendosi in essi 
diverse rappresentazioni o imagini del 
G-rifone che perciò raggia in quelli occhi 
ora con questa, ora con quella similitu- 
dine di sé. Qui uno ha il plurale e non 
sconviene. L' hanno regolarmente gli 



spag^uoli e vale alcuni^ come anche qui. 

42. La cosa In sé star queta : l' oggetto, 
che era il Grifone, stare immobile, non 
solo, ma senza mutarsi. NéU*idoto suo: 
nella imagìne che di lui si formava negli 
occhi di Beatrice. Si tramutava: succe- 
dendo diverse imagini. V. l' Oss. La cosa 
è in opposizione a,lV idolo: la realtà al- 
l' imagine. 

43. Quel cibo che... Dante gustava dì 
quel cibo : noi gustava pienamente, ma 
in parte. Questo cibo è Cristo veduto: 
Dante lo mirava nella sua imagine. Or 
Cristo è quel bene, ohe saziando asseta, 
perchè contenta appieno e mai non viene 
a noia, ma accende sempre nuovo desi- 
derio di sé. 

44. Sé dimostrando... Mostrando agli 
atti di essere della più alta schiatta. Il 
Buti l^^e : di più aito tribOy di piti alta 
schiatta, che non cioè le quattro prece- 
denti. Triho è da tribus. Al loro angelico 
caribo : a norma del loro angelico caribo. 



PDROATOKIO 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi ganti, 
Era la lor canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia, che disvele 
A lui la bocca tua, si che discema 
La seconda bellezza che ta cele. 

O isplendor di viva lace eterna! 
Chi pallido si fece sotto l'ombra 
Si di Parnaso o bevve in sua cisterna. 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render t« qual ta paresti, 
lià dove armonizzando il del t'adombra 

Quando nell'aere aperto ti solvesti? 



CoT-tto, dice il Butì, è garbo, modo: al 
loro modo angelico. Benvannto intende 
Tanto o cansoBe, La Ccosoa dodaoe la 
parola da Otì^hu (1 CoTìbanti saltavano 

dal credere che tanto valga carfòo quanto 
ballo tondo o Ter rìgoielto-- per la qual 
cosa alla voce danoindo ba sostitoito 
cantando, anlla fede di 1 codici. Altri ieg- 



. spiegai! 



, perchè qneato e 



1 era loco? Il 



vo 11 supposto che anclie essi ne ignoras- 
BBTo il significato. Ritenendo la lozione 
danzando, poioliè b\ danza al sTiono o al 
canto, caribo dovrà essere ano dei dne. 
Credo, alle il Bati ba tirato a indavtnara 
r etimologia della paiola, di cui non ben 
teneva il significato. Sì noti che nella 
segaente terzina il Poeta parla della can- 
lume foro, come se gii. l'avesse accennata ; 



45. Era la lor onioi 

cosa già nota, gih pri] 
redele: il fedele era 
(Inf. U V. 88). 

46. Per grazia ti no 
benignità facci qne«i 
fa a noi, facci. Diman 
Dante e per sé. V.l'C 
sveli, manifesti, rimos 
tua, cioè il viso: Beatrì 
non ha aperto booca, 

qne parlando pregano 
Kconda beHaaa: la sii 

41. O [splender... ini 
la quale condiscendai 
delle tre divo, dlsveW 
C^ipailido ei face... obi 
negli studi del poetari 

48. HeDte iRgomlirK: 
ciata. Parati la.- nel P 
Armonizeando.'. adonti 
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OSSERVAZIONE AL CANTO XXXI. 



Si prosegue e compie in questo canto la purgazione morale del 
Poeta, cominciata nel precedente, Dante confessa la sua colpa (t. 5-12) ; 
Beatrice, lodata la sincera confessione, gli mostra la gravità di quella, 
perchè ne concepisca dolore, come egli fa, di tanta doglia compunto, che 
gli si muta totalmente l'animo in contrario, quel più odiando ora, che 
prima più aveva amato (t. 13-29). Tratto da Matilde nelle acque di Lete, 
insino alla gola e poi, presso all'uscirne, immersovi tutto, mentre gli 
Angeli cantano VAsperges me con quel che segue, si monda, d' ogni 
macchia morale (t. 31-34), mondezza accompagnata dall'intero oblio dei 
peccati (XXVIII t. 43 XXXIIL t. 31-32), che è il pegno certo del pieno 
oblio di Dio, ossia remissione totale di colpa e di pena : rinnovato e 
fatto bello, viene introdotto nella compagnia delle virtù cardinali, poi 
delle teologiche (t. 36-44) e degnato finalmente della vista svelata di 
Beatrice, (t. 4548). 

Quanto ha qui imaginato il Poeta, non si deve al capriccio dell'ima- 
ginazione, che finge per fingere, ma era richiesto dall' economia del 
poema, in cui trova la sua ragione. La materia di questo, come ve- 
demmo, è il ravvedimento dell'animo, il ritorno perfetto a Dio: ciò 
deve aver luogo avanti d'entrare in Paradiso, dove nulla entra d'in- 
quinato e immondo. Solo s'inganna chi crede qui vedere simboleggiato 
il Sacramento della penitenza, già rappresentato al e. IX. Qui si tratta 
piuttosto dell' ultima e pienissima remissione d' ogni pena e purga- 
zione d'ogni abito cattivo, dopo che il Poeta avea, percorrendo il Pur- 
gatorio, subita la pena. A questa autentica e solenne remissione e 
purgazione ben poteva andar avanti la confession della colpa, come 
s'usa qui avanti la benedizione papale. 

Quando era in uso nella Chiesa la penitenza pubblica, canonica, i 
peccatori a quella ammessi, dopo avere ricevuta l'assoluzione sacra- 
mentale de' peccati, espiavano tra severe privazioni, austerità e di- 
giuni, separati dal consorzio de' fedeli, le loro colpe per un tempo più 
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o men lungo, giusta il parere del Vescovo. Compito il qual tempo, 
venivano con solenni riti ne' giorni pasquali riconciliati colla Chiesa 
che li riceveva tra i fedeli alla comnnione degli altari e riconciliati 
pienamente con Dio, dandosi ad essi in nome suo l'assoluzione d'ogiii 
pena, che ancor restasse da scontare ne! foro divino, che è in altri 
termini l'indulgenza plenaria, come poi fu in uso di chiamarla. Il Poeta 
ha preso a simbolo di questa piena assoluzione e purgazione il ba- 
gnarsi nel fiume, ohe là scorre; non è il rito della Chiesa, né lo do- 
veva essere, poiché ci aggiriamo tra simboli e il simbolo è conveniente, 
tale essendo sempre stata tenuta l'acqua per raffigurare l'interiore 
mondazione. 

Si domanda, perchè il rito, che purifica Dante e pone il suggello 
del pieno perdono di Dio, sia amministrato da Beatrice e Matilde. Chi 
vede in Beatrice la Chiesa e in Matilde il Sacerdozio, trova ciò molto 
naturale. Ma se Beatrice è la sapienza sovrannaturale, che ha essa a 
fere coir amministrazione d'un rito cheti dà l'idea d'un sacramento? 
Rispondo, che qui veramente non si simboleggia un sacramento: poi 
Dante nel mondo di là ha voluto bensì riprodurre in simboli, alcuni 
riti sacri della Chiesa, ma appunto, perchè si trova di là, piglia a mi- 
nistri di qua' riti simbolici, coloro che là si trovano, i quali sono gli 
Angeli o le anime sante. Come alla porta del Purgatorio è un Angelo, 
innanzi a cui Dante si confessa: cosi qui è una anima beata, che 
compie la sua purgazione. 

A chi meglio ciò competeva, che a quell'anima santa, la quale, per 
divina disposizione, dovea condurlo in Paradiso? Qui Beatrice, in 
quanto tale, ma già santa, compie il rito : che però parla sempre dì 
sé, secondo la verità storica (e. TiTCX t. 2541-43-47 XXXI 1. 17), ancora 
non ha manifestata la sua seconda bellezza (t. 46), che sta nell'essere 
simbolo della sapienza. Donde voglio inferire, che a torto si cerca il 
simbolo, sotto cui ci è presentata Beatrice, per render ragione del 
rito, che qui si compie. Essa lo compie qual'anima santa, essa guida 
di Dante, pria sulla terra e poi per le vie del Cielo. 

Dante parla da senno quando si dice peccatore e confessa d'essersi 
lasciato adescare dal falso piacere delle presenti cose. Egli dice, che 
ciò accadde dopo che, per la morte, gli si era nascosto il viso dì Bea- 
trice. Tal modo di concepire la cosa riuscirebbe in un poeta svene- 
vole e sensuale a falsare l'idea del peccato: ma, come già abbiamo 
avvertito nel e. prec, in Dante non è così. In luì rimane intiero il 
concetto e il sentimento del peccato, sincero il dolore dell'offesa di 
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Dìo; sol si nobilita e spiritualizza Soggetto del suo amore, Beatrice 
e con essa il suo amore per lei. Egli nelle sue Canzoni e nel suo Con- 
vito te la dipinge ognora qual persona santa, angelica, ispiratrice di 
pii e casti affetti, che delle cose celesti e di Dio innamora. Tale 
essa essendo, ben potea in lei vedere Dante una scorta datagli dal 
cielo, nel terreno pellegrinaggio, cui seguendo non fallirebbe a' suoi 
doveri verso Dio. La stessa, anzi più bella, perchè bella della gloria 
e della gioia del Paradiso, ci si presenta qui Beatrice. Cosi in luogo 
di avvilire il concetto cristiano, è con esso sublimato l'amor del Poeta 
per la sua Beatrice. E mi pare che questo sia quel che il presente 
canto ha di più bello. 

Lo stile del Canto corrisponde alla dignità del subietto: ammira- 
bili sono le due ultime terzine, che ben ci fanno sentire la prima im- 
pressione, cui fece su Dante la veduta aperta di Beatrice. 

E da notarsi sopra tutto il verso della t. 46, la seconda bellezza che 
tu cele. Beatrice ha doppia bellezza : se essa, nell'idea di Dante, fosse 
o solo la figlia di Folco Portinari o d'altri, o solo un simbolo, non 
si intenderebbe che sia questa sua seconda bellezza. La prima bel- 
lezza è quella che compete ad ogni anima santa e gloriosa; l'altra,, 
credo io, è la bellezza della divina sapienza, di cui è investita Bea- 
trice, divenutane simbolo, e perciò splendor di viva luce eterna (t. 47). 
Questa bellezza è celata a Dante pel velo. Eppure il velo non gli to- 
glieva di vedere il volto di Beatrice e vedere che la sua bellezza pre- 
sente sorpassava di gran lunga la sua antica bellezza mortale (t. 28) né 
gli toglieva di fissare gli occhi suoi negli occhi di lei, anzi di mirare 
in quell'occhi l'imagine del Grifone (t. 4042) ; era dunque chiara la vista 
che avea Dante del volto di Beatrice, ancora velata: che vuol dir 
pertanto quel velo? vuol dirci credo, che Dante ancor non era degno 
e capace di scernere quella seconda bellezza che raggia bensi dal volto 
di Beatrice, ma è più profonda e spirituale : questa, alla preghiera 
delle tre donne, gli venne manifestata e cosi fu tolto il velo. 

Le quattro virtù cardinali dicono d' essere state ordinate da Dio per 
ancelle a Beatrice (t. 36 ). Le virtù sono il corredo dell' anime santo; 
non essendo esse il fine, ma un mezzo, non possono sdegnarsi dell' ap- 
pellazione di ancelle. Le virtù cardinali, date per compagne all' uomo 
sulla terra e però ninfe nella selva del terrestre Paradiso, cessano 
bensi in Cielo dagli atti loro, propri del viatore; ma non cessano in 
se stesse: che la loro perfezione, di cui l'anima s'adorna, rimane, anzi 
si compie e sublima e della sua luce fa belle l'anime sante e beate. 



e. 



Sodo esse dunque stelle in cielo : e cosi sotto questo 
sono simboleggiate dalle quattro (stelle del polo austial 
nondimeno, che l'appellazione di ancelle fatta alle viri 
senso più pieno, se sa guarda ia Beatrice la sua ragioi 
sapienza divina, la Teologia, a cui le umane virtù sonc 
subordinate. 

Consentaneo al detto carattere di Beatrice è il tener 
occhi fìssi sul Grifone, simbolo di Gesù Cristo e il flgi 
occhi l'imagine di questo. L* Uomo Dio abbraccia, form 
tualmeate, tutto l'oggetto delia sacra scienza. Or'essa C( 
nitè, or la divinità, ora una proprietà dell'una, ora dell' 
bio e la successione è ne' suoi atti, nel suo vedere, 1 
rimane sempre lo stesso. Ciò si avvera, in modo speoia 
templato dalla Teologia, Che però, come bene nota 1' 
una pennellata da maestro, ci dipinge il Poeta un mls 
cioè la immutabilità di Dio e la motti pli cita de' rapport 
scopriamo, secondo la diversità degli aspetti, ne' quali | 
tempia. La meraviglia del Poeta, veggendo negli occ. 
mutarsi l'imagine, quando l'oggetto rappresentato stai 
mostra, al dir del medesimo autore, quanto ìt Poeta f{ 
dagatore de' fenomeni naturali. 

Il variar di direzione, olie & l'imagine de! sole nello 
viene dal moto apparento di quello: qui l'oggetto rap[ 
occhi di Beatrice è fermo e tuttavia in essi varia : quint 
l'ammirazione. La facoltà di assetare di sé, saziando, è p 
i doni divini (v, S. Gregorio, Omilìa XVI) : a ragione di 
ciò afierma della vista, che Egli godeva dell'imagine de' 
occhi di Beatrice (t. 43), 

Le tre virtù teologali, non le quattro cardinali, chiegi 
che Beatrice sveli al suo fedele, la sua seconda bellezza 
zia d'ordine soprannaturale e divino, la quale si ottiene . 
virtù morali, ma per le teologiche. Dimandando la gra 
la dimandano principalmente perse: fa noi grazia: IH 
r nomo giusto è un onore per le virtù, ohe lo fanno tal 
rendono degno l' uomo di quella grazia, cosi, personlG 
la domandino. 

Non è troppo chiaro il senso del penultimo verso ; i 
nizeando, il del f adombra. T adombra può esaere: ti 
agli altrui sguardi, come chi è sottratto alla luce e pos' 
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può anche essere : porge di te un' ombra, una fievole ìmagine. Questo 
mi pare il significato più naturale della voce e risponderebbe al con- 
cetto: codi enarrant gloriam Dei et opera manuum eius annuntiat 
firmamentuirij la qual cosa là, cioè nel terrestre Paradiso, si fa più 
che altrove manifesta. Ora se armonizzando vale : rendendo armonici 
suoni (XXX V. 93), s' intende un' azione che accompagna l' altra del- 
l' adombrare; se armonizzando vale: componendo (tutto) in perfetto 
accordo ed armonia, s'intende l'azione, donde nasce l'adombramento 
della sapienza divina, dello splendor della vìva luce eterna, e questo 
senso più mi soddisfa. Non si tratta delle nuvole di fiori, gettati dagli 
Angeli, aspersione come Egli dice, già molto prima cessata (t. 26), ma 
di quel che fa il cielo. Là dove le sfere celesti, col loro ordine armo- 
nico, porgono un'idea della sapienza divina, questa ora si fa palese, 
mostrando cosi scopertamente l'antitipo, dove si vede d'ordinario solo 
il tipo. Beatrice, se è la sapienza sovrana, è dunque pure l'alta ar- 
monia di tutte le cose e giustamente adombrata dall'armonia delle 
sfere. Il verso: quando nell'aere aperto ti solvesti è stato forse sug- 
gerito dal virgiliano scindit se nubes et in oetTiera purgat apertum 
(En. I, 587), ma voltato ad altro senso. 



CANTO SSXII. 

Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri seoai m'eran tutti spenti. 

Ed esai quinci e quindi avean parete 
Di non caler: coai lo santo riso 
A so traeali con l'antica rete! 

Quando per forza mi fu volto Ìl viso 
Ver la sinistra mia da quelle dee, 
Perch'io udia da lor un: troppo fiso. 

E la disposizion, che a veder ee 

Negli occhi pur testé dal a'ol percossi. 
Senza la vista alquanto esser mi fee. 

Ma poiché al poco il viso riformossi 
(Io dico al poco, per rispetto al molto 
Sensibile; onde a forza mi rimossi). 



2. EBiIrgUooohi. Quinci e quindi :àaì\t. 


stra di Beatrice, che gli 


ds9traedallaBmi«tra,.iwan parete dÉtioo 


a anesta destra stavano 


caler: la parete togUe la vista delle cose 


legali, dalle qnali venne 




vertirono ohe troppo fleo . 


qai qnel ohe impediva lo sTagomeato 


trice. 


deEli occhi di Dante, era il non calete 




quinci e quindi, cioè 11 non eaaerTl a de- 


gli occhi di coloro che 1 


stra e a sinistra alcun che d' importante 


■pera del sole, i quali ri 


rimpetto a Beatrice ; non perchè non ri 




fosse cosa degna d'essere vUta, ohe 




v' erano le tre e le quattro dee, ma per- 


fece. 


ohe tanto lo rapiT» Beatrice, che e" altri 


5. Il viso, la vista, la ■ 




Alpaca nrormosti : alla pò 


portavano. Caler: importare; non caler, 


era tutt' altrove ohe n(«. 


non v'Bsaare ohe aaglia, che importi, di 


trice; la virtù di vedere 


cui mi curi. Coti: tanto. Con l'antica 


forma, nel sno modo di e 


rete.- comò già l'aTea tratto nella vita 


naturale. Io dico al paci 


prima. Beatrice era più beUa, avea una 


aUa quale mi riformai la 
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8 



10 



11 



12 



Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvarsi 
Volgesi schiera e sé gira col segno, 
Prima che possa tutta in sé mutarsi, 

Quella milizia del celeste regno. 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle rote si tornar le donne 

E il Grifon mosse il benedetto carco 
Si che però nulla penna croUonne. 

La bella donna, che mi trasse al varco 
E Stazio ed io seguitavam la rota 
Che fé' V orbita sua con minor arco. 

Si passeggiando Talta selva vuota 

(Colpa di quella ch'ai serpente crese!). 
Temprava i passi un'angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eramo 
Rimossi quando Beatrice scese. 



20 



25 



30 



35 



fronto della molta luce, da cai aveva 
rimossi gli sguardi. Al molto sensibile: 
l'oggetto de' sensi si chiama sensibile e 
qui è la luce: e dicesi molto, se eccede 
V ordinario. 

6. Yidi... la processione torna indietro 
e piega a mano destra. Col sole,.. Era 
venuta dalla parte d'oriente, tornando 
si trovava avere il sole in faccia e vi 
aveva anche i sette candelabri ; che an- 
davano innanzi. 

7. Come sotto gli scadi... Nota una oc- 
casione speciale del piegare che fa una 
schiera di soldati. Per salvarsi y cioè dal 
nemico. Sotto gli scudi, piega a destra, 
tenendo gli scudi di fuori, nella sinistra, 
quindi sotto la protezione degli scudi. 
E sé gira col segno : seguendo stretta la 
bandiera. Prima.,, prima che tutta muti 
direzione. Termine di confìronto è il tor- 
nare che fa a destra la schiera per una 
sua parte, mentre l' altra ancora non si 
è mossa. 

S. Quella milizia: 1 24 seniori, che pre- 
cedevano il carro. Trapassonne : bì volse 



addietro e passò noi. Il primo legno: il 
timone, che è il primo a piegare. 

9. Indi alle rote... le tre virtù teologali 
aUa rota destra del carro: le quattro 
cardinali alla sinistra. Nulla penna crai- 
lonne. Ninna penna delle sue ali (XXIX 
V. 109). Benedetto carco: il carro, che pesa 
sul Grifone che lo tira. 

10. Che mi trasse al rarco : al valico, al 
passaggio del fiume Lete (XXXI t. 31), 
Matelda. La rota^ che fé'... la rota destra, 
che girò un arco minore, piegando il 
carro a destra. 

11. Alta selva: nemora alta, stabula alia: 
selve, tane profonde. Qui forse alta, per- 
chè posta in alto. Vuota: di abitatori. 
Di queUa: Eva. Crese: credette. Come 
rendere ha rendette e rese, cosi credere avea 
credette e crese. 

12. Disfrenata: che vola rapidissima. 
Tanto spazio aveano corso dal punto 
ond* erano partiti, quanto tre tratti d'ar- 
co : e allora Beatrice scese del carro. Or 
non è più essa la prima figura : la parte 
principale tocca al carro. 



Io sentii mormorar a tutti: Adamo! 
Poi cerchìaro ana piaata dispogliata 
IH fiori e d'altra fronda in ciascun rai: 

La chioma sua, clie tanto si dilata 
Più, quanto più è su, fora dagli Indi 
Ne'boachi lor per alt«zza ammirata. 

Beato ee', Grifon, che non discindi 
Col becco d'esto legno dolce al gusto; 
Poscia che mal si torse il ventre quind 

Cosi d'intorno all'albero robusto 

Gridaron gli altri, e l'animai binato: 
81 si conserva il seme d'ogni giusto. 

E volto al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo a pie della vedova frasca, 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran lace mischiata con quella. 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fansì, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna pria che il Sole 
Giunga li suoi corsier sott'altra stella, 

Men che di rose e più che di viole 
Colore aprendo, s'innovò la pianta. 
Che prima avea le ramora si sole. 



13. Ttormom... jUmoo! È l' albero del 


17. Vtitnfnart: 1' 




fiori e fogUe (t, 19). ( 


Adamo. La pianta è onda, baie ramora 


oh'era di legno. V. 1 


Mie (V. «)). 




14. U chlnma sua: il giro ohe le fanno 


la Incedei solo misohi 


intomo i rami tanto più si allarga qoanto 


che splende dietro 1 


pih sale la pianta. Ora 1' altezza della 
chioma, che è qnella della pianta, fa- 
rebbe meraviglia anche coir India, dove 
sono di tali piante smianrate. 


pesci : questa è la oos 
tei oioè f[uando il u 
colle stelle deU'ariat. 


IB. Son dlsfladl col becco d'e.to iegna: 




nulla strappi di qoesto albero dandovi 


sce: la epeoie pai gei 


di morso. PotciacM... poiohè ohi volle 


W. Targlde Una... 


rapirne a gastame un fratto, mal si parti 


sugo. Pria che il tole,, 


da Ini. Il ventre l' nomo goloso. V. l' Oss. 


atellazione, dentro nn 


1«. L'animai binalo: simbolo di Cristo 


giunga, aggioghi. 


nato ab eterno dal Padre e nato nel tempo 


IO. Hen che... mise 


da Maria. SI ti coaierta... cosi, col non 


il rosato e il violetto; 


disoindere d> asto Ugno, si conserva il 


quello: il colore vei 


seme d'ogni sìnstizia. Il seme èìl prin- 


Sam^a: rami. Sale, : 


cipio dell' Bssero she ne provlane. 
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21 



22 



23 



24 



25 



26 



27 



Io non Tintesi, né quaggiù si canta 
L'inno, che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tutta quanta. 

S'io potessi ritrar, come assonnaro 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi, a cui più vegghiar costò si caro, 

Come pittor, che con esemplo pinga. 
Disegnerei, com'io m'addormentai: 
Ma qual vuol sia, che l'assonnar ben finga. 

Però trascorro a quando mi svegliai, 

E dico che un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno ed un chiamar: surgi, che fai? 

Quale a veder de' fioretti del melo. 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti 
E vinti ritornare alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola 
Cosi di Moisé come d'Elia, 
Ed al maestro lor cangiata stola: 
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21. Intesi, le parole, il senso. Né la nota 
soffersi tutta quanta, ohe io, cioè, per la 
soavità non m'addormentassi innanzi 
che finisse (Buti). Non credo, che sia gran 
lode d' nn canto, il dire cha fa dormire : 
ma il presente sonno è nn sonno mìstico, 
conseguenza dell'essere l'nomo rapito 
fuor di so per l'angelica armonia. Ine- 
briato a quella dolcezza cadde in sonno, 
che il trasse a sé (Ges.). 

22. Assonnaro : presero sonno. Oli occhi 
spietati: gli occhi d'Argo custode di Io 
(XXIX t. 82;, cui mai non lasciavano in 
pace. Udendo di Siringa: Mercurio addor- 
mentò Argo raccontandogli la storia di 
Siringa, amata da Pane. A cui piti veg- 
ghiar... Avendo cent' occhi e dormendo 
solo con due vegliava più eh' ogni altro 
uomo, che però fu da Giunone posto a 
custode d'Io; ma ciò gli costò molto 
caro, perchè fu ucciso da Mercurio, che 
giunse col canto a chiudei^li tutti gli 
occhi. 



28. Con esemplo plnge: con un esem- 
plare avanti da seguire. L'assonnar: il 
mio cadere nel sonno. 

24. Trascorro... passo a dire quanto 
m'accadde nello svegliarmi. 

25-27. La similitudine è tirata in lungo. 
I tre Apostoli là sul monte videro prima 
il loro Maestro trasfigurato e in mezzo 
a que' splendori divini Mosè ed Elia, poi 
caduti colla faccia a terra pel timore 
d'una voce udita, nel rialzeu-si non vi- 
dero più. que' due e il Maestro videro 
nella sua forma ordinaria (Matth. XYII 
1 seq.). Cosi dice il Poeta, accadde a me, 
che aveva viste tante belle cose, quando 
mi riscossi, che non vidi più nessuno, 
salvo Matelda. Fioretti dd melo: il melo 
è Cristo, fiori sono gli splendori della 
sua divinità. Condotti a vedere: di tali 
fioretti e furono i tre nominati. Che dd 
suo pomo... del suo frutto, di sé fo ghiotti 
gli Angeli: in quem desiderant AngeUpro- 
spicere (1 Pet. I 12). E perpetue noasse... 
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Tal toma' io e vidi quella pia 

Sopra me starsi, che conducitrice 

Fu de'miei passi lungo il fiume pria. 
E tutto ìe dubbio dissi: ov'è Beatrice^ 85 

Ond'ella: vedi lei sotto la fronda 

Nuova sedersi ia sulla sua radice. 

30 Vedi la compagnia, che la circonda: 

Gli altri dopo il Grifon sen vanno suso 
' Con più dolce canzone e più profonda. 90 

31 E 86 più fa lo suo parlar diffuso, 

Non so; perocché già negli occhi m'era 
Quella ch'ad altro intender m'avea chiuso. 
82 Sola sedeasi in sulla terra vera, 

Come guardia lasciata li del plaustro, 95 

Che legar vidi alla biforme fiera. 

33 In cerchio le facevan di sé claustro 

Le sette ninfe con que'lumi in mano, 
Che son sicuri d'Aquilone ed Austro. 

34 Qui sarai tu poco tempo silvano, 100 

E sarai meco senza fine cive 

Di quella Koma, onde Cristo è Komano. 

Beati qui ad coetunanuptianim Agni meati Cielo, donde bì suppone TBoota. Più piM- 

iunt (i-poo. SIX B). E vinti: BOpnSattì fonda! ancor mena Intelligibile (t. SI), 

dallo splendore e oadnti baocone a teira. SI. E se pIA fu.,, se più Uatelda si di- 

flitornaro: libomarono in ai, alla Toce etaaein parlare, non 90, perchè giii m'era 

di Geeb ohe aTea lotti sonni maggiori, appressato a Beatrice e la sua viata mi 

rìansoitando morti. Loro tcuola! loro cara- toglieva d'intendere altro: rapito in lei 

pagnia. Qui icuola ritieue il suo signi- non aonti»a piii nulla. I* presenza e la 

ficaio: ohe anche Moaè od Elia sono tra vista di Beatrice ara la parete del non 

i discepoli di a, C. Cangiala itola: di cala- (t, 2), ohe gli chiudeva ogni altro 

SS. Quella pia. Matelda. Sopra m« «Curii, S2. Terrs Tara : terra ijuale essere do- 

Se Dante s'era addormentato, dovea an- vrebbe e fu &tta da Dio per l'uomo, 

che essere caduto a terra e infatti gli non quale la nostra, dìfTormata e guasta 

Bvean già detto; Sorgi; Matelda quindi di spine e triboli per lo peccata. Plau- 

a lui vicina gli stava sopì». ttro... il carro gih detto, cui tiante vide 

29. TbMo 1d dubbio, d'avere perduto il legarsi dal Grifone all'albero (v. 51|. 

suo bone. La domanda à nataroie e ri- 33. CUnstroi chiusura, da Claude, detto 

vela il suo atfetta. La fronda nuova. L'ai- poi chiostro. Le ielle ninfe : le tre virtù 

boro avea di nuovo rivestite le fronde teologiche e le quattro cardinali (XXSI 

(t. 20), Sotto le fronde a pie dell'albero t, 36). Con gue' lumi.- coi sette candelabri ■ 

sedava Beatrice. già menzionati, ohe non temono sofBo di 

SO. la eompacnla: dirà poi qnal sia vento, 

(t. 83). Tutta l'altra comitiva m -._..._ 
suso, dietro il Qrifone. Salo: ve 
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35 



36 



37 



38 



39 



Però in prò del mondo, che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi e quel che vedi 
Ritornato di là, falche tu scrive. 

Cosi Beatrice: ed io che tutto appiedi 
De' suoi comandamenti era devoto. 
La mente e gli occhi, ove ella volle, diedi. 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, 

Compio vidi calar Tuccel di Giove 
Per l'arbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove, 

E feri il carro dì tutta sua forza, 
Ond'ei piegò, come nave in fortuna 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza. 
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115 



nendosi alla abitazione eterna in Para- 
diso, la quale non ha avnto luogo col proe- 
Simo salirvi, essendone tornato (v. 106), 
non può pigliarsi per la selva del Para- 
diso terrestre, ma dee intendersi della 
terra in generale, cheoohò sia della poca 
chiarezza della formola. Silvano: opposto 
a cive: abitatore senza certo domicilio, 
I)ellegrino. Setiza fine cive... Si fa predire 
la sua eterna beatitudine e non è la sola 
volta che si dà per predestinato. Questo 
è quanto desidera chiunque bene pensa, 
pensa cioè da cristiano, non da liberale 
o settario. Di quella Roma: della città 
celeste (Apoc. XXI) : come qui in terra 
Boma è la città, di cui sovrano ò il Vi- 
cario di Cristo, cosi là in cielo la città 
in cui Cristo scopertamente regna, si 
chiama Boma, e con più diritto forse 
che non Gerusalemme. E perciò sarai 
cittadino di quella Boma, onde Cristo ò 
divenuto Bomano, per esserne il sovrano. 
Naturalmente, se quella è Boma, anche 
Cristo, che n' è il capo, sarà romano. Ben 
dice il Tommaseo, che dal chiamare, che 
fa Dante, il cielo Boma, si vede qual'alta 
idea gli sedesse in mente di Boma: ma 
potea aggiungere : di Boma Papale ; che 
questa, ove siede il Vicario di Cristo, 
é la presa a tipo. Forse nel pensiero di 
Dante la frase: onde Cristo è Bomano 



equivale senz' altro a questa : onde Cristo 
è Sovrano: perchè tanto è dir Romano 
quanto Sovrano : Tu regere imperio popuZoa^ 
romane, memento. Il Buti spiega : di quella 
Boma, onde Cristo è cittadino, in quanto 
uomo e in quanto Dio, re e signore. 
V. l'Oss. dove proponiamo un'altra le- 
zione. 

85. BItomato di là: al mondo, sulla 
terra. 

86. Tatto a' piedi... cioè apparecchiato 
tutto ad obbedire li suoi comandamenti : 
il concetto è tratto dal gettarsi che fa 
il suddito ai piedi del sui}eriore. 

87. Spessa nube : densa e nera. Quando 
piove: quando esso fuoco piove, scende 
dai più profondi seni dell'atmosfera. 

38. Calar: non irruppe, solo calò: ne 
stava dunque sulla cima. Rompendo della 
scorza... rompendo parte della scorza. 
Nuove (t. 20;. 

89. Piegò... or da poggia, or da orza. 
Due funi che tengono i due capi dell' an- 
tenna che tiene la vela; poggia la fané 
destra, orza la sinistra. Quindi piegò or 
a destra or a sinistra. L' etimologia delle 
due parole non si conosce, né per la prima 
può soddisfare quel che ne dice il Diez, 
derivandola da TcCS-.oVf diminutivo di 
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Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Bel trionfai veicolo una volpe, 
Che d' ogni pasto buon parea digiuna. 

Ma riprendendo lei di laide colpe 

La donna mìa, la volse in tanta futa, 
Quanto sofferson l'ossa senza polpe. 

Poscia per indi, ond' era pria venuta, 
L'aquila vidi scender giù nell'arca 
Del carro e lasciar lei di sé pennuta. 

E qual esce di cor, che ai rammarca, 
Tal voce usci del cielo e cotal disse: 
navicella mia com'mal se'carca! 

Poi parve a me, che la terra s'aprisse 
Tr'ambo le rote e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda fisse. 

E come vespa, che ritragga l'ago, 
A sé traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo e gissen vago, vago. 

Quel- che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma oiferta, 
Forse con intenzion casta e benigna. 

Si ricoperse e fnnne ricoperta 

E l'nna e l'altra ruota e il temo in tanto 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato cosi '1 dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sopra il temo ed una in ciascun canto. 



40. Cana: il letto del carro. Trionfai 


4B. Qnel »lie rlniRBe, del oa 


veicolo (XXIX t. Bfl). D-ogni patto buon... 


gramigna vivace t^ra: coma 


vsota d'ogni vera dottrina (Boti). 




11. Laide colpe : Alio era oacchlata di 


neVa piuma oferta, dall' a( 


tali colpa. Fuia: foga (v. lo Soartazzini). 


Forse... ricorre, per ÌBCUsore 


Quanto lo^ereon... gaanto il comporta- 






4-.airlc«peri«^qnelolieri. 


rono, da soffene vlen sofferinno. 


E fanne ricoperta., , e oot* ni 


it. .tre*: oaesa, letto del carro. Di tè 


che rimase del londo del oa 


pennuta: la vesti delle sne penne. 


mote Bil timone fnrono cope 


43. E calai dlsae: e colali parole eapres- 


a tntto questo in nn attimo 


se: cosi disse. navkella... La Chiesa è 


48. ndlfieio: maoohioB, o 


sasomiglìata ft nave. 


XXXIV V. 7), il carro. XiK 




Bette teste : tre, aoa dopo 1 


4S. L'sse: il pungiglione. Tratte del 




fondo... trasse con quella, parte del fondo 


Balla pania del timone? In et 


del carro. Va^, vago.- corno i serpenti. 


ai quattro apigoli del cario. 
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49 



50 



61 



52 



53 



Le prime eran cornute come bue, 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro visto mai non fue. 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 
Seder sovr'esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte; 

E, come perchè non gli fosse tolta. 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi di sospetto pieno, e d'ira crudo, 
Disciolse il mostro e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 
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49. Le prime... aveano due corna. Che 
però in tutto sette teste e dieci coma. 
Si vuol ritrarre la figura dell'Apoca- 
lisse : ecce draco magnus rufus, Tiabens ca- 
pita septem et comua decem (XII 3). Simile 
mostro... né anche imaginato ; che s. Gio- 
vanni non lo fa pennuto. 

50. Una puttana: si vuol riprodurre 
un' altra figura dell'Apocalisse : vidi mu- 
lierem sedentem super beatiam, la q^uale è 
detta mater fornicationum (X VII 3-5). Con 
le ciglia intorno pronte : guardando intorno 
procacemente da sfacciata. 



51. E come... E vidi presso a lei un 
Gigante, quasi a questo scopo, che non 
gli venisse tolta, che però la guardava, 
come se temesse di perderla. 

52. A me rivolse : si fissò una Tolta in 
Dante. Quel feroce drudo : V amante della 
donna, il gigante. 

53. Diseiolse il mostro: il carro dive- 
nuto mostro, che era legato all'albero. 
Mi fece scudo: per la selva frapposta im- 
pedi Dante di vedere la donna e la nuova 
bestia. 



OSSERVAZIONE AL CANTO : 



L'avviso dato dalle tre dive al Poeta con quelli 
ha la sua ragione. La contempla zi on e delle divini 
nell'alta Teologia, deve avere la sua misura: non 
di tutto vedere e capire, non si dee voler troppo 
steri divini; che la Teologia non è una metafisica, 
poBÌto il Bellarmino: la parola di Dio ha d'andai 
senz'essa non fermarsi peso di dramma. 

Lo scopo principale, che ebbe in mira il Poeta : 
presentanza della Chiesa, qui, credo, si fa manifef 
del simbolo, ci traccia con leggieri tocchi, la sto 
cendoci al tempo stesso conoscere, qual giudizio 
più recenti, giudizio richiesto dal carattere satii 
pure giudizio non sempre sano. Lo chiamo scopi 
più strettamente legato col fine principale del Fo 
ed al fine secondario, che è l'esaltazione dell'Im 
de'suoi nemici (v, Introd. § 1). 

Sul principio del Canto è da notarsi il cenno, chi 
bellezza di Beatrice. Sarà suo studio nella cantic 
gerla sempre più viva, coll'uso di sempre nuove 
abbiamo la prima pennellata (v. 5), I suoi occhi 
stettero alquanto, senza vedere alcuna cosa, inton 
a ohi guarda altrove dopo essersi fissato nel sol 
vista, quanto vide, era poco (poco luminoso) ris 
molta luce), che splendeva in volto a Beatrice. I 
gli oggetti, che avea dinanzi, i setti candelabri < 
minose e que' seniori, che pareano ardere di soj 
Messa di nnovo in moto la santa schiera, een 1 
guidando il Grifone il benedetto carro con tutta 
cada una penna, mentre un angelico canto mode 

D. PiLMiEBi. — Voi. II. Purgatorio. 
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breve spazio (t. 9-12). E adombrato il primo ingresso della Chiesa nel 
mondo, che entrò, recando la pace e senza alterarsi, si distese per 
ogni parte. Arriva il carro presso un albero altissimo (t. 13 14) : questo 
letteralmente è 1* albero della scienza, di cui, contro il divieto divino, 
mangiarono i nostri Progenitori (v. 46, XXXIII 21) : ma qui tra tanti 
simboli è simbolo anch'esso. Non par che possa vedercisi raffigurato 
(checché sia del merito della cosa in sé) altro che l'Impero; poiché 
l'aquila^ segno di questo, ne abita la cima : la (pisii cosa da ciò si rac- 
coglie, che l'aquila non irrompe dal Cielo sull'albero, ma sol cala per 
esso (t. 38). 

L'Impero è, per Dante, d'ordinazione divina, perpetuo, intangibile 
anche alla Chiesa. Come fu vietato ad Adamo cibarsi dell'albero della 
scienza, cosi è interdetto a tutti anche alla suprema podestà della 
Chiesa, coglierne e schiantarne i rami (XXXIII 20). Il Grifone viene 
felicitato perchè lascia intatto l'albero: Cristo vuol rispettato l'impero. 
E si noti, per intendere lo scopo di questa visione, la risposta che dà 
il Grifone a chi l' avea felicitato del non aver guastato col becco V al- 
bero (t. 15) ; « Si si conserva (dice) il seme d' ogni giusto » (t. 16). Col 
lasciar intatto l'impero, si conserva il seme d'ogni giustizia: chi fa 
altrimenti, sterpa dalle radici la giustizia. Questo è troppo ! e messo 
in bocca a Nostro Signore! 

Altri vuole quest'albero essere l'albero delV uhbidienza, pel quale 
l'ubbidienza d'Adamo fu provata, né a me fa d'uopo negar ciò: av- 
verto anzi che s' accorda con quel che dico ; imperocché l' Impero è 
quello, a cui per divina ordinazione si dee da tutti obbedienza, se cre- 
diamo a Dante. Il Grifone lega il carro all'albero (t. 17), e con ciò il 
Poeta allude istericamente ad un fatto primitivo, precedente l'età 
delle persecuzioni imperiali, di cui si parla più sotto (t. 38-39); e questo 
fatto mi sembra l'innestamento della sede di Pietro sulla città regina 
del mondo. Vero é che quel legare il carro all' albero, ossia la Chiesa 
all'Impero, vuol forse dire qualche cosa di più, nella mente del Poeta, 
che l'impero cioè debba essere il naturai Protettore della Chiesa. 
Legando il Grifone il carro (non il solo temo t. 82) all' albero, si ca- 
pisce che legò all'albero quel ch'era di lui, perché anche il carro era 
di legno, e forse il Poeta vuol si creda che in ultima origine veniva 
da quello: ma che cosa vuol dire ciò simbolicamente? Supposte le idee 
del Poeta, io spiego cosi. Nella Chiesa avvi, oltre l' elemento divino, 
un elemento umano, temporale ; la protezione, il governo di questo è 
affidato all'Impero: nel temporale gli uomini di Chiesa anche il Papa 
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denoo dipendere dall'Imperatore. È l'idea della Mt 
ma ci piace interpretate Dante con Dante. 

La divina disposi zion e, ohe collega la CKiesa coli' 
taggio per questo, e il Poeta ce lo mostra col rinvei 
l'albero, al contatto del carro (t. 18, 20). Come se in ta 
aia la sorte della Chiesa, tutta quella gente, la qua 
carro, leva un inno di lode (t. 21) e il Grifone, col res 
si parte (t. 30). Ija loro partenza avviene, mentre I 
sonno (t. 22-24): perché qui, nel mezzo degli avvenirne 
finge d'essem addormentato al canto di quell'inno, t 
ao se importi l'indovinarlo. Forse vuol indicarci col 
canto, la quale gli ha conciliato un misterioso sonno 
che la Chiesa stabilita a Soma prometteva a tutto 
non è introdotto questo sonno, per passar sotto silt 
imperocché, quando ripiglia (t. 88), siamo ancora al 
delle persecuzioni. Ma qua! vuol sia che indovini il ] 
nare e trascorriamo noi pure col Poeta a quando s 

Non vede più che Matilde (t. 28), Beatrice (t. 29) e 
quali ora tengono in mano i sette candelabri (t. 83): 
(XXXIII, 6 46); ma non è nominato, perchè aempiici 
trice resta, perchè è venuta per condurre Dante in ] 
perchè o è questo il suo luogo o è venuta, per far 
trice e prestar la sua opera nella purgazione del P 
stano, perchè ancelle di Beatrice (XXXI 96). Besfcaadi 
insieme i sette candelabri; che Dio non lascia giammi 
lume la Chiesa. Sulla terra vera, che è la terra del t( 
detta vera in confronto della nostra, la quale germi] 
siede Beatrice a pie dell'albero, come guardia, las( 
(t. 28 32). La scienza divina è guardia della Chiesa ei 
Poeta, devo regolare i rapporti tra la Chiesa e l'Impe 
tare il verso : Di quella Roma, onde Cripto è romano, 
la comune lezione e studiato di cavarne un senso ragi 
se alcuno non sapesse adagiarsi in questo concetto i 
osservo, che la lezione comune non è necessaria e foi 
detto quello, ohe gli facciamo dire. Basta cioè porre i: 
di romano e n'esce un senso chiaro, mi pare, tiittoc] 
dente. Tu sarai meco cioè romano di quella Boma, oi 
è la celeste, non la terrena. Pregiavasi una volta 
L, dice Beatrice, il sarai, ma della Soma, e 
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è 11U tipo, di quella onde lo stesso Cristo ha l'origine ed è quindi 
cittadino. Non so, se ad altri sia venuto in pensiero di cosi leggere il 
verso: comunque sia, il lettore pigli qual gli piace. 

Siegue, sotto figura, un breve cenno di storia ecclesiastica sino ai 
giorni del Poeta. L'impetuoso ferir, che fa l'aquila il carro, danneg- 
giando pure r albero (88 89), sono le persecuzioni de' primi tre se- 
coli : la volpe, firodolento animale, (40) è l' eresia, singolarmente di Ario, 
che tenne dietro alle persecuzioni: Beatrice volge in fuga la volpe, 
perchè la scienza divina sconfìgge l'eresia. L'aquila veste delle sue 
penne 1' arca del carro, à la favolosa donazione di Costantino (v. Inf. 
XIX, 39, Osserv.), la quale destò tanto rammarico in cielo (42 43): 
a noi destan rammarico due cose ; prima, che si sia per tanto tempo 
prestata fede a questa favola, quale si raccontava nel medio evo ; se- 
conda, che, posta tal credenza, si disapprovasse da taluni, non sol 
l'eccesso di quella donazione, che avea veramente dello strano (v. Os- 
serv. cit.), ma la cosa in sé, cioè l' indipendenza civile della s. Sede e la 
sua Signoria. Il drago, il quale trae seco parte del fondo del carro (t. 45), 
deve essere l'Islamismo, che tante belle province tolse alla Chiesa, nel 
settimo secolo. Dante dopo ciò vede il carro ricoprirsi da sé ed essere 
da altri ricoperto delle piume, offerte dall'aquila (t. 46 47): vuol dire che 
sulle prime la Chiesa non si prevalse della donazione di Costantino e 
con ciò forse intendeva il Poeta conciliar la storia con quella favola, 
ma che poi la Chiesa, facendosi forte del diritto conferitole, cercasse 
ricchezza e signoria e ne accettasse dallo Stato. Allude il Poeta alla 
donazione di Pipino e di Carlo Magno e alle signorie temporali conferite 
a Vescovi e ad Abbati. Scusando il Poeta l'intenzione (forse con inten- 
zion casta e benigna)^ viene con ciò stesso a condannare la cosa, in 
sé; giudizio, come ognun sa, contrario a quello, che vi ha portatola 
Chiesa. Il fatto si è, che il dominio temporale della s. Sede in Italia, 
ebbe origine intemerata, qual diflScilmente si troverebbe in altre so- 
vranità. Gran parte d'Italia si staccò dal Greco, sotto gli Iconoclasti 
ed a ragione. Da Teodosio il Grande e da Giustiniano in poi era legge 
fondamentale di Stato il Cristianesimo, la libera professione della Fede, 
il culto del vero Dio nell'Impero e il popolo Italiano era in pieno di- 
ritto di conservarsi questi sommi vantaggi, minacciati dal Bizantino: 
ogni popolo inoltre ha diritto d' essere governato e difeso e il popolo 
italiano era, in quanto a ciò, lasciato dal Greco in vergognoso abban- 
dono. Egli era dunque ben naturale, che l'autorità si venisse a posare 
nelle mani di quello che procurava il bene del popolo ed era capace 
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di condurlo: e questi a que' giorni era aolo il 
sanzionato ed ampliato il potere sovrano de 
cessione dei loro diritti, acquistati per guerra 
che fu f&tta in difesa dello Stato Eomano, ini 
Lombardo. I Papi hanno accettato il dominio 
e ci hanno veduto un disegno della Provvidi 
Chiesa ed hanno sempre sostenuti i loro diri 
stieri di un pietoso ricorso all'intenzione, per 
se, come afferma Dante (Inf. 11 8), Soma e V. 
la sede di Pietro, ragion Tolea che il seggent 
l'Impero: or per esaere stabilmente tale, et do 

Quant' all' altre Signorie, di cui veggiam m 
etiti Vescovi ed Ahhati, non è la cupidigia del 
sita delle cose che le ha generate. In una ^( 
veniva formandosi sotto gli influssi della Chi 
formarla), l'alto Clero non potea non trovarsi 
il consìglio e la direzione del governo : ora in : 
della società allora in Europa, tal diritto nel 
glio, efficacemente e soavemente, esercitarsi, 
signore temporale. 

Ci spiace di tener dietro al Poeta in questi 
Chiesa arricchita si trasforma in un mostro i 
corna, sul quale siede una donna sfacciata (t. 4 
un po'altrimenti e certo più oscura già il Pi}( 
femo 'KIK., 36 37. La puttana sciolta 6 la doni 
9 seq. che là siede sulla bestia, come qui sul < 
stia. Ella, al dir di S. Giovanni, è la madre i 
secondo il Poeta, credo, che aia la cort« di Bo 
Hi prostituisce al Be di Francia. Quel che giù 
fa il gigante la donna e dello sguardo, ch'essa 
viene con questa interpretazione. Ma non gic 
nell'interpretazione di somiglianti ubbie. Con l'i 
fa piangere i beati, con la puttana che vi sta 
a trasformamento, che sia in bene ed in ono: 
il Buti, per amor del Poeta. E se diventa un 
deve ben essere una brutta cosa. Come poi e 
fettibilità della s. Chiesa o della s. Sede, vane 
pure Dante credeva alla perpetuità della Chii 
quale fu fondata da Cristo e dagli Apostoli. I 
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Egli non intende parlare d' una trasformazione sostanziale, che muti 
l'essenza dell'istituzione di Dio. Ha voluto dire, che la Chiesa si de- 
turpò per occasione delle ricchezze ; ma anche per ciò ha scelto male 
l'imagine e non ha dato prova d'essere molto addentro ne' sensi del- 
l'Apocalisse. Del resto, dato anche, che in qualche secolo specialmente, 
il 10 e 1' 11°, per colpa di molti del clero, V esterna faccia della Chiesa 
fosse tutt' altra che bella, egli era da distinguere tra il vizio delle 
persone e la santità dell' istituzione divina, e non dovea dimenticarsi, 
che fu la Chiesa stessa e l' autorità della s. Sede, che per la sua innata 
energia purgò tanti suoi membri da quella macchia e rivesti novello 
fulgore. 

Il Gigante (51-53) è il Ite di Francia, che nella pretenzione di far 
a sua posta nella Chiesa, si sostituisce agli Imperatori d' Allemagna, 
stacca la s. Sede dall'Impero e trasporta il Papa in Francia. Nel fla- 
gellar che fa il drudo la donna, ben si scorge lo scempio, che di Bo- 
nifacio fece il Bello. Nello sguardo della donna a Dante, par che il 
Poeta intenda esprimere qualche velleità del Papa, di rivolgersi ai 
Guelfi (Dante era Guelfo). Il Poeta, si sdegna a tanto oltraggio, fatto 
alla s. Sede. Egli ha ragione e ne piange ogni cuore di vero Italiano: 
ma i colori sempre gli stessi, sono anche in questo punto esagerati. 
Poiché qui è il carro trasformato in bestia, che è portato altrove e 
sol la s. Sede (a parlar propriamente, la residenza del Papa), fu tra- 
sferita in Francia; intenderà il lettore, perchè ci sia sorto il dub- 
bio (XXIX 36), se il carro non sia piuttosto la s. Sede, che tutta la 
Chiesa. La profezia dell'Apocalisse, qui applicata al carro, nell'Inferno 
è intesa della s. Sede. Se il lettore ritorni sulla dichiarazione ora data 
di quest'ultima visione, s' accorgerà agevolmente che dovunque è no- 
minata la Chiesa, può sostituirsi la s. Sede. Che però io non sono alieno 
da cotale interpretazione. Essendoché di questa fantasia dantesca ab- 
biamo ragionato al e. XIX dell'Inferno né ci giova il tornarci sopra 
di nuovo, qui farem punto. Lo stile é franco e ben rende il pensiero. 
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Deus venerunt gentes, alternando 
Or tre or quattro, dolce melodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 

E Beatrice, sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché l'altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Rispose, colorata come foco: 

Modicum et non videbitis me, 
Et iterum, sorelle mie dilette, 
Modicum. et vos videbitis me. 

Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sé, solo accennando, mosse 
Me e la donna e il savio che ristette. 

Cosi sen giva e non credo, che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando cogli occhi gli occhi mi percosse; 
. E con tranquillo aspetto: vien più tosto. 
Mi disse, tanto che s'io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 



10 



15 



20 



1. Deas Tenernnt gentcs in hereditatem 
tnam: cosi comincia il Salmo LXXVIII 
in cui si piange la feroce persecuzione 
de' He Siri contro i Giudei. Argomento 
appropriato alla scena precedente. Oi' tre 
or quattro: le tre virtù teologali e le 
quattro cardinali facevano coro insieme. 
Incominciaro: forse recitarono tutto il 
salmo. 

2. Si fatta... cosi costernata nella sem- 
bianza, che poco più apparve addolorata 
la Madre di Dio sotto la croce. Si cambiò : 
il dolore tramuta le sembianze del volto. 



3. Levata dritta... vedi come con poche 
parole te la mette innanzi e la scolpisce. 

4. Modienm... sono parole di Cristo ai 
suoi Apostoli prima della sua dolorosa 
morte (Ioan. XVI 16), V. TOss. 

5. Solo aceennando... solo col cenno in- 
dicò che le venissimo dietro io e Matelda 
e Stazio. 

6. Qnando cogli occhi... nota il Poeta la 
singolarità dello sguardo, pieno di con- 
discendenza e amore. 

7. Più tosto: affretta il passo, si che 
mi sii più vicino. 
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SI come io fui, com'io doveva, seco, 
Disaemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai, veneado meco? 

Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete e ciò che ad essa è buono. 

Ed ella a, me : Da tema e da vergogna 
Voglio, che tu omai ti disvilappe, 
Si che non parli più com'uom che sogna. 

Sappi che il vaso, che ÌI serpente rappe, 
Fu e non è, ma chi n'ha colpa, creda. 
Ohe vendetta di Dio non teme suppe. 



61 ean« lo fui.., quando io fai aeoo 
e doveva, oioè piò presoo. Seco.' oou 
PerOii non t'aUtati... Dante dopo le 
Tìate dovea nrere molte guestioDi 
ire, BoBtrioe lo sa a gli fn coraggio 

Troppa reverenti: dite troppa ,*pe robe 
iverenzft non deve impedire, che si 
i come oonvleue, al elie il maggioce 

llanimitfc. Che non traggon... vedi 

:xxi t. a. 

. Tal conoseel« : l' anima lieata vede 
)ia quel ohe f9. di bisogno al ano fé- 
I. iFadonaa, mia donna: è divsDUlo 
dine d' onore :eooo ohe onorando lei, 
3hiama Madonna |Bati). È buono.- è 
e; che peti dite voi e non «spettate 

. WaTlloppe : diavilappi. Com' aom cìie 
a. Chi aogna non parla espedìto, ma 
[nan(lo'(Bati), annaspando. 
.11 vas»; il carro oli fondo de! carro. 
ileerpenU ruppe.*il drago traendone 
I nn pezio (XXXII t. 45,. Fa e non é. 
lenza, che nell'Apocalisaa (XVII S) i 
innciata della bestia: blatta, /taam 



aere, ma più non apparendo aalla terra 
è come ae più. non foaae. Per aè la &ate 
fuit et non eal vale anche a aignifloara 
brevità dì durazione. Che oosa ha avato 
qui in mira il Poeta? Y. l'Osa. CAt n'Aa 
colpa.' ohi ha oolpa del fatto, dell'easera 
oioè atata ooal dlfforoiats la a. Sede e 
traaferita la reaidenza papale altrove. 
Che vendetta di IHo. Eravi nel volgo que- 



creden 
■e ai av( 



) l'o 



aembra degna di BeatrioOi si parchi 
primo udirla, non ai cBipiaoe, si percb 



lal, qne 



inche 



loblli s 



a gnardia del aepoloro della vit- 

aoolpito il concetto in poche parola, at- 

ohezza la verità, mi piace. Il vedere p<ii 
nella zuppa il a. Sacrificio della Uesss, 
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Non Gara tntto tempo senza redei 

L'aquila, che lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

Ch'io veggio certamente e però il narro, 
A dame tempo già stelle propinque, 
Sicure d'ogni intoppo e d'ogni sbarro, 

Nel qaale un cinquecento diece e cinque 
Messo dì Dio anciderà la fuia 
E quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion baia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade; 
Perchè a lor modo lo intelletto attuia. 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 

Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota e si come da me son porte 
Queste parole, si le insegna a' vìvi 
Del viver ch'è un correre alla morte. 



18. Tati» (empo: sempre, fiofa: erede, 
VaquiUi cft< trucia... IXXXnt. 43 «seg. 
53), non maneberà sempre l'Imperatore. 
Poscia preda ; del Frauoese. 

14. 1 darae tempo sii stelle pTuplaqne : 
veggio stelle vicine a darci il tempo, in 
cui etfl.; gli avvenimenti di gaaggiii di- 
pendono anche dalle stelle. Sbarro, è stec- 
cato, con oni si sliarra, ai chiude la 



IS. Qnal Temi e SBnge ; qual di Temi o di 
Sfinge, ohe davano risposte oacnre e pro- 
ponevano enigmi. Temi era la dea della 



strada, l'entrata. Sicare d'Ogni impe- 


17. Ha tosto... Tosto gli eventi daranno 




la spiegazione di quello che dico. Che 




o'entran le Naiadi? Che fossero inter- 


1- Apocalisse dà il ProfeU jl nome della 


preti degli enigmi. Dante l'aveva ap- 


bestia coi numeri; numerus eiut Hjxenti 


preso dalia lettura delle Metam. VinE9. 




Carmina Kaiade» non intdUcla prioTiim 


d& in ebraico "VllD ohe 'ale mj/iierium 


tclvunt iJ^euiis. Se non ohe la lezione è 


ohe è aoritto In "fronte alla prostituta 
(XVII 6), a ohe letto In greco iuTr,;. vai 
mlvalme, Kfieratore, titolo elie si dù la 
setta nemica di Dio. Al modo stesso Dante 
ha voluto foggiare un nome coi nameri, i 
quali riescono a darci In parola D VX, ohe 

per qoestodnce v. l'OiS. ^ncident la fuia : 


sbagliata e va letto prima Tjxiadt), che b 
Edipo, figlio di LaJo,opoi eolverat, il quale 
dichiaro gli oracoli di Temi e aoiolse gli 
enigmi della Sfinge. Senza danno... come 
l'ebbero i Tebani, ai quali Temi mandò 

e divoro le gregge, in vendetta dell'avere 
Edipo diohiarati i suoi oracoli. 
IS. li vivi del ilrer: ai vivi di tal vi- 


uooiderll InyMftoTia, che sedeva sul carro. 


vere. Ch'i un correre... puO intendersi in 


poiché essa è, con oui il Gigante tresca 


senso proprio, delia brevità della vita. 


(XSXn t. 60 SI), ì\<i0.: nera, inlame 


o in senso morale, del mal vivere che 


(Intr. 9 7 n, 15i. 
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20 



21 



22 



23 



Ed abbi a mente, quando tu le scrivi, 
Di non celar, qual' hai vista la pianta, 
Ch'è or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinquemila anni e più T anima prima 
Bramò Colui, che il morso in sé punio. 

Dorme l'ingegno tuo, se non estima 
Per singoiar cagione essere eccelsa 
Lei tanto e si travolta nella cima. 

E se stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa. 



00 
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19. Dne Tolte dlrnbata. Dirabata la pri- 
ma volta di scorza, fiori e foglie (XXXII 
t. 88), la secónda volta del carro a lei 
legato (t. 63). 

20. BnlNi quella: commette furto verso 
di quella, la deruba. Con bestemmia... be- 
stemmia di fatto è azione non solo con- 
tro l' onore di Dio, qual' è ogni peccato, 
ma che implicitamente inchiude una af- 
fermazione contraria all'onore di Dio. 
Chi ruba o schianta sia l'albero della 
scienza, sia l'Impero, offende Dio con 
bestemmia di fatto. Che solo... Dio ha 
creato come l'albero della scienza, cosi 
l'Impero, Dio solo e non altri, e l'ha 
creato per servire alla gloria sua. Al- 
l'uso suo : egli solo può disporne ; l'Im- 
pero è un mezzo, ma Dio solo ne usa 
qual padrone. Chi vuole assoggettarselo, 
disonora Dio. 

21. Per morder quella : per avere morso 
quella, prendendo del frutto vietato. 
Cinquemila anni e più: quanti corsero 
dalla morte di Adamo alla morte del 
Redentore. V. l'Osserv. L'anima prima: 
l'anima di Adamo. Bramò... attese nel 
Limbo il Salvatore. Dico nel Limbo ; per- 
chè si parla del tempo della pena. Pena 
e disio erano nel limbo: finché viveva 
non v' era ragione ohe desiderasse vedere 
Dio e sentisse pena d' essere priva di tal 
vista, n morso: dato da Adamo al frutto. 



il suo peccato : egli lo punì in sé, facen- 
done penitenza. 

22. Travolta, cioè disposta in modo di- 
verso dall' altre piante, avendo i rami 
sempre più larghi quanto più sale, si che 
nella parte dei rami pare una pianta 
rovesciata col capo in giù (XXXII 1. 14). 
V. rOss. 

22. Acqua d'Elsa: fiume che bagna parte 
del territorio Sanese e parte del Fioren- 
tino, si scarica in Arno presso Empoli- 
L'acqua sua incrosta a mo' di pietra tutto 
ciò che incontra, come fanno le acque 
Albule ed altre. Se i pensieri della tua 
mente non fossero impietriti (v, t. 25). 1? 
il piacer loro... Piramo, spargendo del suo 
sangue il gelso, gli mutò colore, di bianco 
facendolo vermiglio (XXVII t. 18), lo al- 
terò. Il Poeta qui dice géUa^ quel che pri- 
ma (1. e.) disse gelso. Ora quando si pensa 
vanamente, senza ragione, si pensa se- 
condo quel che piace ; ma ciò guasta I 
giudizi della mente. Dice dnnqne: se il 
piacere de' vani pensieri non ti avesse al- 
terata la mente. Intorno alla tua mente: si 
fa riflettere, che non dice : entro la tua 
m^nte, ma intorno ; son dunque pensieri 
estrinseci alla mente. Veramente pen- 
sieri fuori della mente è un assurdo: il 
pensiero è un atto immanente e poi Dante 
dirà che lo stesso intelletto è imp^trito. 
Nondimeno, se vogliamo tenerci all't'H- 
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Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio nell' interdetto ■ 
Conosceresti all'aiber moralmente. 

Ma perch' io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in peccato tinto, 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto; 

Voglio anclfe, e se non scritto, almen dipinto 
Che il te ne porti dentro a te, per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 



Inrno, bìsognerd dire, ohe questi peniierì 






mi sa spiegare questo fenc 




colore brano ossia di pietr, 


vorto, che ora Beatrice parla oscura- 


teUetto più ottuso che la i 


mentB, in modo appena intelligibilB, ben- 




ché non si sappia dire, ae qneato sia nn 


l'altra lezione: ed in paci 


volare sopra la nostra Tednta o non 


ragioneà evidente, dicono,! 


pinttosto no abbassarsi. 


cato in Dante, dopo la pt 


««. Per tante eireoMauze. Qneile, che 


Purgatorio e pel iinma Le 


Della precedente Tlsione mostrano la si- 


più esser discorso. Chi cosi 1 


gnifioaiione tipica dell' itlbero e qaindi 


ha avvertito, che l'iguoran 


che l'interdetto posto da Dio a favore 


cita d'intendere le cose di 


di qnello, deve intendersi anche dell'an- 


del peccato e resta anche 


titipo, l'Impero. Solamente: al solo consi- 


peccato, e che qni ai BUpJ. 


derare tante cireoatanze. La Qiutliiia di 


disposizione, mentro l'ioCel 




di pietra. Or ia peccato tii 


id Adamo di non toccare l' albero della 


ai,., ..,.,■ In ,.,^lo. ,. 


ioieuz», l'interdetto della ((ìoetiiia di 


Cora qualche tintura, qua 


Dio, di non toccare l'Impero. Morat- 


effetto di peccato, quale appi 




rania e l' incapacità detta. 1 



eia tipico [Intr. « 2). 
35. Keir Intellelt» fatto di pietra. Cioè 

FatU) di pietra, indurito, cioè non molle, 

Ed in peccaio tinto. Qv^at», azione è molto 
dispntata. La più comune agli antichi 
interpreti è; ed impietrato, tinto si eto. 
Altri legge: ed in pelrato tinto.- tinto a 
Eolor di pietra. Ma petrato o pietrata non 
si trova ne'lessìoi, non è stata dunque 
questA voce letta in Dante. Parrebbe 
quindi doversi leggere con tanti ; ed im- 
pielralo, tinto al... Tinto di che? di color 
bruno, risponde l'Ottimo. Lascio, che 

vinare; ma la dÌ£Gcoltà maggiore è in 
ciò. L'abbagliarsi dell'intelletto, secondo 
questa lezione, non tanto ai dovrebbe 
all' impietramento, qnanto alla tijitura, 



pre figlio di pecca 



in peccato tinto. Questa deb 

lume r abbagliasse. Giova 
avvertire, che tale incapao 
dimento in Dante non è e 
relativa, riguardo alle subii 
Beatrice gli va svelando p 

30. ToKllo antke... voglia 

espresso , disegnato almeno, 
per la stessa ragione, che di 
si porta il bordone cinto d 
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28 



29 



30 



31 



32 



33 



34 



Ed io: siccome cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s'aiuta? 

Perchè conoschi, disse, quella scuola^ 
Ch'hai seguitata e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola. 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il Ciel, che più alto festina. 

Ond'io risposi lei: non mi ricorda, 
Ch'io straniassi me giammai da voi, 
Né honne coscienza che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose, or ti rammenta. 
Si come di Letèo beesti ancoì. 

E se dal fumo fuoco s'argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scoprire alla tua vista rude. 
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ricordanza cioè di essere stato in Pale- 
stina e tu d'essere stato qui meco. Il: 
cioè il mio detto, v. 76. Se non scritto: la 
scrittura dichiara meglio la cosa. Almen 
dipinto: colla pittura non si dichiara 
cosi bene la cosa, specialmente un vero 
astratto. Per quello: per quel motivo. 
Bordone: bastone dei pellegrini. 

27. Ed lo... Quel che mi dite, è impresso 
inalterabilmente nella mia mente. Le 
idee della mente sono accompagnate da 
una apprensione dell' imaginati va e da 
una impressione sul cervello. Beatrice 
avea detto che, era fatto di pietra: egli 
dice: io son molle come cera. V. l'Oss. 

28. Ma perchè... perchè quel che voi 
dite è tanto superiore alla mia intelli- 
genza ? 

29. Perchè eonoschl... perchè conosca 
quanto vaglia la scuola, che hai segui- 
tata e vegga come la sua dottrina possa 



accordarsi colla mia, cioè della sapienza 
divina. V. l' Intr. § 8. 

30. SI discorda: s'allontana. Che più 
alto festina : che essendo a m^^gior di- 
stanza, più s'affretta nel suo giro. 

31. Ch' io straniassi me da voi : mi &cessi 
estraneo a voi, da voi mi separassi. 

32. Di Letèo beesti: l' acqua di Lete in- 
duceva la dimenticanza d'ogni colpa- 
Ancoi: anch'oggi, quest'oggi. 

88. Cotesta oblivion... altro è dimenti- 
canza, che è di cosa una volta saputa, 
altro è inconsapevolezza del &llo, che 
ha luogo anche quando non ci sia mai 
stato. Beatrice argomenta dalla dimenti- 
canza: quella prova la colpa passata, 
come il fumo prova il fuoco. Altrove at- 
tenta : attenta ad altro ohe a me. 

84. Nude : chiare, aperte. Scoprire, chia- 
rire. Vista, vista intellettuale. 
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E più corrusco e con più lenti passi 
Teneva il Sole il cerchio di merigge, 
Ohe qua e là, come gli aspetti, fassi. 

Quando s'affisser, si come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta. 
Se trova novitate in sue vestigge, 

Le sette donne al fin d'un' ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sopra suoi freddi rivi TAlpe porta. 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d'una fontana 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

O luce o gloria della gente umana, 

Che acqua è questa, che qui si dispiega 
Da un principio e sé da so lontana? 

Per cotal prego detto mi fu: prega 
Matelda che il ti dica: e qui rispose. 
Come fa chi da colpa si di slega, 

La bella donna: questo ed altre cose 
Dette gli son per me, e son sicura, 
Che l'acqua di Letèo non gliel nascose. 

E Beatrice: forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva. 
Fatta ha la mente sua negli occhi oscura. 
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85. Con più lenti passi: yerso il mez- 
zodì, sembra il Sole muoversi più lento. 
Che qua e là.., non è il medesimo per 
tatti, ma il meriggio varia qua e là, se- 
condo la longitudine, ossia secondo il 
luogo, donde si guarda, cioè secondo gli 
aspetti. 

86. S'afflsser: si arrestarono le sette 
donne, come si arresta chi va innanzi 
per iscorta, se incontra novità sul suo 
cammino. Vestiggej vestigia, passi. 

87. Ombra smorta, quale... quale porta 
l'Alpe etc. Rami nigri: quando le selve 
sono folte, i rami paiono neri (Buti). 

88. Eufrates è quadrisillabo e propa- 
roxitono. Anche Omero fa disillabo l' sO. 
Veder mi parve : non dice che fossero e 
mostrerà poi che fiumi siano. V. l' Oss. 
J^'una fontana : d' una sola sorgente usci- 



vano ambidue. P^è.- come di mala vo- 
glia. 

89. lace o gloria... La prima lode di 
Beatrice in bocca del Poeta. Da un prin- 
cipio : un ha la forza del latino unus, un 
solo. Sé da sé lontana: essendo una in 
principio, col dividersi allontana so da sé. 

40. E qai : e a questo rispose Matelda. 
Si dislega: si difende da colpa appostagli. 

41. Dette gli son per me. V. e. XXVIII 
t. 41 seg. Che V acqua di Letèo... la quale 
produce solo la dimenticanza de' peccati. 
Sono, come già gli ha detto. Lete ed 
Eunoè. 

42. Maggior cara: sollecitudine di cose 
maggiori, la quale spesse volte teglie la 
memoria delle meno importanti. Fatta 
ha... la mente dietro i sensi o nell'eser- 
cizio de' sensi è oscura, quando essa in 
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Ma vedi Eunoè, che là deriva, 
Menalo ad esso e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Com' anima gentil, che non fa scusa. 
Ma fa sua voglia della voglia altrui. 
Tosto ch'ella è per segno fuor dischiusa. 

Cosi, poiché da essa preso fui, 

La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: vien con lui. 

S'io avessi lettor più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber, che mai non m'avria sazio: 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

Io ritomai dalla santissim' onda 
Rifatto si, come piante jiovelle 
E/innovellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
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quello che le presentano non ravvisa 
quello che sa. Cosi qui, quantunque gli 
occhi gli mettessero innanzi quella vena, 
di cui Matelda gli avea parlato, la mente 
di Dante restò all'oscuro. E veramente 
dopo tante cose nuove vedute, era ben 
naturale che non raffigurasse quelle, di 
cui aveva avuto appena un cenno. 

48. Ennoè: boni cogitatio. L'acqua sua 
restituisce la memoria d' ogni opera buo- 
na. La tramortita virtù^ cioè della memo- 
ria (XXVin t. 44). 

45. Ed a Stazio : era rimasto finora. Se 
non era la compagnia di Dante, per ca- 
gione del quale tante belle cose ebbero 
luogo, egli già sarebbe in Paradiso. Ma 
doveva anch' egli bere ad Eunoè ed es- 
servi condotto da Matelda. Donnesca' 
mente: con cortesia signorile, Il Buti 
legge: Onestamente. 

46. In parte: a parte, distintamente. 



Lo dolce ber di quell'acqua. Che mai non 
m^avria sazio: il cantare di essa non mi 
sazierebbe mai. 

47. Ordita... Orditura è la stesa sul te- 
laio delle fila, entro cui poi si mette la 
trama e si fa la tela. Ogni cantica ha 
38 canti, eccetto la prima, di cui il primo 
canto può dirsi una prefiizione di tutta 
l' opera : ogni canto ha un certo numero 
di terzine più o meno conforme. Or siamo 
al canto 83', il numero delle terzine è 
omai compito : il freno dunque dell'arte 
non lo lascia piti ire. Freno dell' afte è 
la regola ohe la stessa arte prescrive, 
colla quale tiene a fireno l' ingegno, che 
non esca dai giusti confini. 

48. Piante novelle, non in quanto nuove, 
ma in quanto rinnovellato. Puro: netto 
d' ogni macchia e perciò disposto a salire 
in cielo. 
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la q^ueato ultimo canto si 
canto precedente colla proi 
vendetta di Dio eu gli aut( 
dette da Beatrice: modicun. 
vos videòitia me, se si intei 
sette ninfe, non fanno sensi 
leco quindi facilmente a cr 
petute da Beatrice, ma com 
sao Vicario. Né oÌ voleva n 

Non cosi felice è l'altra ] 
di un Dux, mandato di Bio 
ad Docasione del Veltro, qu 

testimonio, quando prometti 
ne vide qualche principio e ; 
Chi vogliam credere ohe 
bisognerebbe essere sicuri, i 
altre lezioni sono state imi 
Soartazzinì. Sono piuttosto < 
raccomanda si per la sua sf 
interpreti, i quali avendola 
dere, che una specie di tra 
colta il bisogno di invertiri 
ma DVX; che simile traapi 
E poiché ho nominato qui 
saggio, che io non intendo 
spiegazione proposta nelle 
glianza: altri nondimeno ni 
il nome di Nerone ("iDp ì 
ci ha a fare, trattandosi di 
lisse ancora non s'intendono 
non si sono verificate), non i 
bestia rimanga tra le cose, 
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Venendo al Dux, dobbiamo confessare, che nulla sì sa, per la sem- 
plice ragione, che non essendosi verificata questa speranza del Poeta^ 
la storia non ci offre persona, che arroghi a sé l'applicazione del 
detto. Si è creduto, che Dante avesse in mira XJguccione della Fag- 
giola, il quale dopo la vittoria di Monte Catini divenne la speranza 
de* Ghibellini : altri ha continuato a vedervi quel che vedea nel Veltro 
del 1® Canto dell'Inferno, cioè Can grande della Scala. Se ci teniamo 
dentro i limiti di questo passo del Purgatorio, credo non improba- 
bile, che Dante pensasse ad un Imperatore o almeno all'Imperatore 
in generale. A quei di (1800) l'Impero era vacante; ma presto dovea 
riempirsi quel vuoto: non sarà tutto tempo senza reda V aquila e 
Beatrice questo dice in prova o a dichiarazione del detto immedia- 
tamente prima, che Dio farà vendetta di chi ebbe cólpa nel decadi- 
mento della s. Sede. Sembra quindi che Dante questa vendetta aspet- 
tasse da un erede dell'Aquila: or questa vendetta dovrebbe farla il 
Dujx messo di Dio ; poiché è esso, che ucciderà la puttana e il gigante. 
Il Dux dunque è un imperatore. Arrigo VII era già morto, quando 
il Poeta scriveva V ultimo canto del Purgatorio, né Dante vide altro 
Imperatore: ma ben sperava, che verrebbe e da lui poteva promet- 
tersi quanto meglio desiderava. Ma fu una fortuna per l'Alighieri, che 
egli non fosse più quando se li sul trono dell'Impero Ludovico il Ba- 
varo, (1328) il quale più d' una volta s' ispirò alle fosche idee della 
Monarchia. Altro non sappiam dire su questo Dux, 

Che volle dire il Poeta, quando dice (t. 12), che il vaso rotto dal 
serpente, cioè il carro, fu e non è ? Ci si vede la voglia di ritrarre 
come le imagini, cosi le sentenze dell'Apocalisse ; ma l'Apostolo lo dice 
della bestia, qui si dice del carro, mutato in bestia. Or questa muta- 
zione sarà per poco : il carro divenuto bestia fu e non è : tra poco il 
carro sarà quel di prima, e ritornerà donde fu tratto, a Koma, sotto 
la protezione dell'Impero. Abbiamo già avvertito nelle note il senso 
della frase fu e non è. Si confronti la t. 4. 

Qui ritorna l'idea della Monarchia, che l'Impero è inalienabile, che 
nell'ordine temporale, in cui domina, è indipendente dal Papa (t. 20). 
Come ad Adamo fa vietato gustare dell' albero, cosi è vietato a chic- 
chessia violare i diritti dell' Impero : è un albero eccelso, che si digrada 
venendo giù, perchè niuno possa salirvi (cf. e. XXII, v. 135). Cosi il 
Poeta ha spiegato il digradare dei rami nell'albero al e. citato e non 
altrimenti credo che ora intenda. Ma dell'Impero abbiamo ragionato 
abbastanza nell' Intr. § 9. 

I discorsi di Beatrice hanno qualche cosa di singolare nella forma. 
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I pensieri acqua d^Elsa^ il piacer loro un Firamo alla gelsa j nelVin' 
telletto fatto di pietra : sono metafore, specialmente le prime due, che 
hanno dello strano e sembrano adoperate a posta per non farsi capire. 
Nondimeno non credo, che cosi parlasse Beatrice per mostrare col fatto 
la verità di quel che dice alle terzine 29 30. Altro è parlare in modo 
oscuro, altro il proporre dottrine sublimi. L'altezza dei pensieri di 
Beatrice, cui Dante non arriva, sta nella dottrina sulP Impero, che il 
divieto fatto ad Adamo di mordere il frutto, era il divieto ancora di 
toccare l'Impero (t. 24): Dante non era giunto a questo ravvicina- 
mento d'idee. Egli ritiene bensì tutte le parole di Beatrice, ma con- 
fessa insieme di non intenderle (t. 27 28), perchè, come gli ha detto 
Beatrice, il suo intelletto è fatto di pietra. Che vuole dir ciò? E una 
forma esagerata per indicare l'incapacità di ricevere quei nuovi raggi 
di luce superiore : riguardo a quelli è come impietrato ; la pietra non 
assorbe i raggi a guisa d'un corpo diafano, ma li respinge. Dante era 
tale per se stesso^ non lo diventa ora, anzi ora comincia a disfarsi di 
questa durezza. Quanto dice Beatrice alle terzine 29-32^ izitorno alla 
scuola seguita da Dante abbiamo svolto e studiato di dichiarare nel- 
l' Introd. § 8. 

Quanti fiumi pone qui il Poeta? Egli ne nomina quattro, Eufrate, 
Tigri, Lete ed Eunoè: ma, se ben si guarda, non dice, che li siano 
l'Eufrate e il Tigri; ma che parvegli vederli uscire. L'imaginazione 
sua fii guidata dal pensiero che si trovava nel Paradiso terrestre e 
che di là, secondo che aveva già udito, uscivano que' fiumi. Del resto 
ci fa sapere, che fiumi essi siano, cioè. Lete ed Eunoè (XXVIII t. 44 
XXXIII V. 127j. Dunque due soli fiumi ha visti Dante nel Paradiso 
terrestre. 

Bestava a Dante di bagnarsi in Eunoè per riacquistare la memoria 
delle sue opere buone. Nota il Gietmann, che nell' antro di Trofonio, 
presso Pausania, trovansi due fiumi Lete e Mnemosyne e pare che di li 
il Poeta o direttamente o per mezzo d'altri abbia tratta la finzione; 
sol che a Mnemosyne (memoria) ha sostituito Eunoè, meglio Eunoea 
(buon pensare). 

Dante mette 5000 anni e più tra la morte d'Adamo e la morte di 
Cristo. Di ciò bisognerà tornare a discorrere al e. XXVI del Para- 
diso. V. ivi rOss. 

Giunto alla fine m'accorgo d'aver fatto un torto a Matilde, col non 

ragionarne un poco. La prima cosa a farsi, è indovinare chi sia questa 

Matilde, impresa difficile; poiché Dante non ci ha messo in mano 

nessun filo. A' suoi di erano celebri più Matildi, l' italiana, del secolo 

D. Palmiebi. — Voi. II, Purgatorio, 29 
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undecimo, Contessa di gran parte d' Italia, donna forte e pia, scudo 
del Papato e conforto del settimo Gregorio: le tedesche, cioè la Ma- 
tilde, che fu nel secolo decimo, moglie a Enrico PUccellatore e madre 
di Ottone il Grande, V altra Matilde di Magdeburgo, autrice di poesie 
spirituali nel secolo decimo terzo, e nel medesimo secolo un'altra Ma- 
tilde monaca, sorella di s. Geltrude di Eisleben : tutte queste tre sono 
sante. Per altri Matilde sarebbe la donna, di cui parla il Poeta nella 
V. N. cioè la donna dello schermo (§ V segg.) o altra di cui parla al 
§ Vili. Ma poiché Dante a queste non fa il nome, non veggo il bi- 
sogno di moltiplicare le Matildi. Contenendoci tra le nominate di so- 
pra, la maggior parte degli antichi e moderni commentatori, sta per 
la Contessa Matilde, anche il Tedesco Gietmann vi propende ; una ra- 
gione però, non dico convincente, ma suasiva, non c'è. Se ci piace tirar 
qualche congettura dai sentimenti del Poeta, siamo tentati di credere, 
piuttosto che l'italiana, sostenitrice de' Papi anche contro l'Impero, 
avere Dante avuta in vista una Tedesca, e forse la più antica, la madre 
del grande* Ottone. Il cortese e benigno carattere della Matilde di 
Dante, meglio si confà con una delle Tedesche, che non coli' austera e 
grave persona della Contessa. Si porrebbe fine ad ogni contrasto storico 
col dire, che la Matilde di Dante non è persona reale, ma imaginata dal 
Poeta, supposizione, cui renderebbe plausibile la mancanza d'ogni nota 
caratteristica: ma il genio dell'autore non lo permette, trattenendoci 
Egli in tutto il Poema con persone reali, non mai con fittizie, salvo 
la processione simbolica, passataci poco fa sotto gli occhi. Pensi il 
lettore come gli aggrada, e se gli da noia l'incertezza, se la pigli con 
chi avrebbe dovuto dircene qualche cosa, che è il Poeta. 

Matilde ha in questo Paradiso l'ufficio di bagnare le anime nei fiumi 
Lete ed Eunoè ; come tu se' usa^ le dice Beatrice (XXXIII, t. 43) : non 
è dunque a caso, che qui s' incontra e non vi è veramente venuta per 
Beatrice. Ciò che ora ha fatto con Dante e Stàzio, lo fa con tutte le 
anime purganti, che qui salgono per montare in Cielo. Anche è suo dovere 
rispondere alle domande dell'anime sante, che li arrivano (XXVIU, 28). 
Pare pertanto ch'Ella sia posta in guardia del terrestre Paradiso, 
perduto pel fallo di una donna, custodito da una donna. Perchè v'ha 
collocato una donna piuttosto che un uomo? Credo, che trattandosi 
d' un giardino, ogni altro buon poeta avrebbe alla stessa guisa riem- 
pita quella solitudine. Né è a dubitare, che essa sia una santa del Pa- 
radiso celeste. 

Dal severo Catone giungono le anime purganti alla gentile Matilde. 



• 13 not. t. 39. Incapa ohe fa 

• 70 1. 8. logiungendoli 

. 11 1. 9. Tita 

. 125 1. 92, XI 
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